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Memorie deW Imperiede Begio Istituto del 
Megno Lombardo- Veneto. VoL Terxo. 
j^nni 1816 e 1817. Milano dalT I. A., 
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Xì proenite volume» testé puU^licata. 9. contiene le te- 
gnenti Memorie di medico-chirurgico argomento: 

Di alcune singolari fratture d osfa ^ di G. Batti- 
sta Palletta. — Che talvolta assai difficile riesca il 
conoscere per qual verso si faccia la fratturai e rac- 
certarsi che esista , l' illustre autore ebbe occasione di 
persuadersene in alcune cadute occorse nelP anno 1808^ 
che furono accompagnate da lesioni particolari. Cinque 
nomini ebbero la mala ventura ^ per diverse cagioni , 
di cadere ed urtare con una delle spalle contro corpi 
durL In ninno si allacciarono indizj di accertata frat- 
tura delle ossa concorrenti alla foroiazione della spalla. 
la tutti però vi fu gonfiore più o meno grande, dolore 
ui movimenti dell* articolo^ difficoltà all' innalzamento 
del braccio, e molestissime sensazioni ai movimenti sfoiv 
•xatL n gonfiore sopravvenuto sia per Y ammaccatura 
delle parti molli , sia per T effusione sanguigna si dis- 
sipi ia tutti uoa con eguale prontezza; in modo però 
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-4a wm lastiftr 4ubbio cfie i capi •«rtieolatt.^erati» rimasti 
urite n)»peUiye aedU» Ora, vquaii(aii<|iièi»oii,4fparÌHero 
écgtù di le«Ì9ii« 4urtio9lare , rimase ta ttttd \st,4ìKuìitk 
4U' i^evaziooe del braccio , è graodìssuBa a6U«t^99 fir 
«eDliyaao se-AUrì tentavA* 4:0(1. qnalobe i^aa. di fiirna 
r.intialMiiieoto. Non ci furono, p.résidj ahbeaXMz^ tiSr 
$aci pff toglierà siffatto vizio , non là 4apgqi$figba , 
noa i baguuoLi, 900 i cataplasmi , non le uozipm:, 
àbn i rtrìtMtl e gwdàati bòviine9li. X'.àwtfri^i'^raìair 
pasieate di x:01oscare d«tode. traeva origine ;co»l ^aoa 
alfezi^ne^ Ripassando colla mano sopra^.le parti m^ 
che cuoproQo la spalla , notk iacontravaii vizio di sort^^, 
} tendiai del muscoli bicipite ìioi^ ^polevailo^ essere 
smossi dal loro posto , da cbe i movimenti dell' anti^ 
Jbraccio si eseguivano secondo il, ^ilOf Né l' aiitfir^, ^ 
aljLri àveano nfefiii trovalo, nelle dissecazioni^ che la^isif 
|iòvia per la copia e deQ$ità aV.e^s« .pot|tto faslrip^ere 
i movimenti deUa artScòlaaioM», Oltre di:eiii^,;J'ab^flN> 
«amento dell' omero ed i movimetitl' l^teiiii deJltf W9^ 
testa in avanti e hidietto noA' erano itùf$éi^, ««à< aWitr 
ti vi. Mentre si (^onghietturava obe l'obice aK'ekvat* 
zione nesso trell' ibgorgo, o Adi' indivattilfntq gelili' «aa^ 
sala articolare, o dèi legatoento triangolare cbe foripii 
Iponte tra il becco di corvo e il pfods^so aONHnìalf^i 
ìOno dei cinqOe ii^dividai eésendo venato a-rid^oTlft^'l)^ 
fsbbro infianhmaioria^ offrì F opportunità di scopritO'là 
natura di qnesto singolare siorpiameoto. Leiriati i^HiJ^ 
bente gli integumenti della spalla amf|ialata> ai -^vida 
tosto mia infiltrazione sfiogoigna sotto fi mttscfi^^ delr 
Ioide , Ja quale era più intensa e copiosa nA teiaut^ 
d^la membrana mucosa cbe vi sta sdtto, .0 <ebfi cntf? 
pr^ r articolazione insieme ai tendini che vi scorxoi}# 



lopra. Questa éftMgneefa •anteni tè ktatocf rìgo]iì>> 
tìùaé'^ c^ti^ mdllft o^put àA >ìaDede8Ìaio etii già ìkal^ 
tratpbrrata ài'^kctLa , uà si rìicomnMrom» «mmasBi A 
6f ud¥e cèagulifio. Scoperta. Ja gitfiitara^ dcM» f pirRa isb 
•nistéa^èol'ltvftrt'.la membrana^ maeoSa '«é f tendnli^ 
si^^f&ccMi^ ima kimnaì ossea staccata inf(»rai0thtie> dalU 
sommflà dell' omero ^ Convessa all'esternò,^ ak|iianto 
concava ùAetkinaeaM, cbe sembrava essere st^ik sv^tA 
dalia parte piipmore esteritt di' detto osso: In fatti', U 
ttta- eoBfij^itazioae si accoaiodara a quel vuoto ohe rv> 
maneva dell* ornerò a canto della pieciola tubenMità^ 
4d in alte slava aaeora appesa a porzione di' cassvrìa 
articolare, che pare fa svelta dalcolpo fn&iemé a te^ 
n4ié pfòrziotte di t^irtìlagineartiéolare. L'aita dell' ome#o> 
da cui fa staccata la lamina corticale, era scabra/ di 
figfira quasi piramidale come la stessa làmina , se óbft 
<lie il pèzzo dtsgianto avea maggiore grossezza di ^ellà 
ébe sembrava dovesse nsaòcare alP omero. Ma ossero 
vénd&lo dalla banda ove fa svèlta porzione di cattihi- 
gine eh. lamina ossea, lasciava nn certo vano, d trf- 
tlfclrcapedine che dinotava avere il capo soiFefta tini 
^^nttmossa ,' ed' essersi per poco scostato dalla tKafi^t 
ih. questa disposizione delle parti circondanti' la gfatf- 
ttìra detto spalla ai compi^ndcr benissimo ia ragione 
**' impedita elevazione del braccio: iinperocchè; agen- 
do i muscoli elevatori y il deltoide, il sòpta' e «otte 
■pinosi, dovea innalzarsi la lamina ossea stàc^ta', ftts 
tòstarsi alla giuntura, ed interporst col stìo' margine 
stiperlbr» fra il capo e là Cavità glenoide ; e e^i ò^'- 
|>orsi non solo all' innalzamento del'braccio ^ tdsL «zianS 
dio apportare nd ogni movimentò dèi t'isentimenti do- 
Ifrost, 



pai^léolart iìxiìoiùiy ^baiQtthiqae' di'^aàlblfè è8tèà«ò<itey< 
fii qaeilò óCébrio tkd uù mendicante i^arihifà^fó ni fui- 
s'àto, e tonàdtto^ Jàlta pfeCà M àìéénliié^bìp^ììi'cW 
vile 'di VlTIanó. Mbn essendosi pòtòtó aVer daH* mièrindr 
cbntezieaialoìrflo al modo e alla eagiòbé |yetr'ètó ctSMé, 
li ebbe intatitb a 'osservare ehè 'ieùéyéc'là''éé%€ila''àtàn 
iiVarìoata^ e che era duopo il sosteneria'àlqttaMò^MH 
bùaciniy rimanendo la gamba semiflessa/Hif primi' ^piMN 
ài non vi fd' gonfiamento di sorta , né atcdrè i èwi em o 
diéir atto. lUVolgendo 1^ infermo sol fiatico sano , * e 'laei^ 
tèndo la coscia ftlTetU in semifleksioiie cb{ tlfOlico^è^'édllà 
gamba , i movimenti' si ese(^iVàno' plìi IkcilitiMlle' e 
con poco tormento, tn segnilo' la* metli' superiore 'deità 
coscia ai gonfia gradatamente contraètido'tm dolore >& 
Ridetto /ed allora si téie piìl dolènte al''£àflfbg'e<'iÉag- 
giormente ai móvimebli foraati della eoèlivfti lè^ i^sto 
stato andi> languendo 1* infermo fiucbè peH téésitmìii&f 
circa il quarantèiimo giórno diaHa riportata blTéiia. Spie- 
cata. la coscia ai rinvenne mólto sàngue' travasato loltb 
i muscoli anteriori di essa, e portando 1* inda^ine^sé* 
pfà la giuntura , ai riconobbe U frattura' délF eétMtfikà 
inperiore del femore. Era questa divisa ià ^tre péiÈt : 
•cioè il collo del femore, che sostiene Ìl eapo^ erd dbblì- 
qnamente troncato dalla base del ^aode troèàiltiet^'iiio 
a quella del piccolo rotatore. Una porzione o^secv' eemi*> 
circolare, abbandonava il grande rotatore / d gMVa. 
posteriormente comprendendo nel distacce^ il piccolo 
trocantere fino alla parte anteriore del femfore. "Questa 
ultima porzipiie semicircolare era perfettamente staecaia 
t9pto dalla cervice, quanto dalla diafisi del femore* Il 
terso peuo era costituito dal restante del femore / sa 



cwir^v^^f^, »?t>p^al^h,e tj»»to^,»c|^r5tp e l/fjjp'alo^ U 

*%hft W^.*^ q^^lla ^um^ra.,■^,; Da. questi .rjsifU^;.; 
Si^i$ì.jj^rp9V0(MCÌ ,si.^ompr^Dde era peccliè ppij si>q$ì 

PM>r?,jE|^^€^ qlaù.sep^au i due trocaoteri d^Up dia; 
^i6ii.^<iif^,P9teTaiu> i glutei «d il piriforipe, ^ ^ì\ alt^^ 
ffili^ì^.Ui^T^ijat^n ed iqdi^MTo iloCprpp de^ fpmorQ,| 
mper';CQm^i;tiei»a. parlarlo foori della lÌQea.> ^^v cv^l 
«i»e«4p mancata )* a^^ione deli' otturatore ÌQ|4^ri|9 , aqc^| 
In ipn^tardal piede ipn.vepoe rovesciata iofuQirji,^ ^i^ 
iraUora.coiapoata.petr Jlal ^uisa^non poteva oo^ efs^re 
^ft§jviio|f^ da gr^vi dolori, m per la lacerazioDe del pe- 
«tjG^ea , d«lU. <;fix%^,fti pei; lo spandimentp di saufue 

.-. Pa > qoeato storie d^ frat^i^i'e , qon .anuui^ciaoti&i co' loro 

l^aii^stjgai^. r.illnslre autore discende ad esporre 

À pasi su»oxdinari,di.fra|tare. p^r sen^plicecoQ^^-a- 

.jMPite ijgwwgbre io sogij^tti sanissimi^ non precedute 

•-da^^^ia.crmica. alle oss$^ stesse^ e per conseguenza 

4U|sai'.di)ireiae. da .quelle, riferite da Jaco/H) Meec Èren, 

fUék^Whf ^0^l4^tr.f MiJtft^ e da altri più moderni^ )e 

%|ijaU toi&carono a^Ji^dividui. le^ cui ossa erano rese ari- 

.de/« {ra^li -da 'VUJo venereo, cancheroso , artritico, o 

i^ amifctù. dolpti^ La.priina fratuura di questa specie 

ìi«>«v«eatUa.ad.ua rinomato professore di Belluno^ il 

.^M^k per l«j^era spv^ava^i pressappco ne' seguenti ter- 

-IOÌAÌ.« e. UÀpf^rtOQio che mi avvenne di fratturarmi 

l!o«>o della tibia ministro è vecchio di quattro anni. 

AUa aera id^,i4.&ovemhrey camminando sopra un prato, 

mi «orpirese.un fortissimo crampo, e fu la causa che 

^ef :«ola, coaUiaaione muscolare, U tibia ^i rompesse al 
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lerto mfeKore deHd-wft.dtofiM. » 9^ scendo -^m^ oe« 
corse ÌQ una Sij^oora ^ainquagenaria ^ ì^ qMdle^ mentre 
Andava passeggiando a diporto a braccio ad un nomo 
egualnaente grande e forte di lei, portò innanzi quasi 
in semicerchio l'arto sinistro, oome^foorì della linea 
centrale del corpo , ed il corpo in quesi* istante ttf 
Mttdosì piegato innanzi per rimettersi > io equilibrio » 
«dì ella sul fitte nno scroscio alk gamba jinistra^ e^ 
acasa- cadere a terray comi^rese che la tifoia, erasi infiraote 
•rasversalmente nel mezio della attalanghezsa> .per coi 
non potè più sostenersi,- e fu posta a sedare sopia 
nna panca 'fissata alla vicina casa. «^ In questi casi di 
frattura d* baso iti uomini sani , l' idfa pia iscMpiiot 
.che sì afiaedai dice l' illustre autore , . è qucUa di una 
bacebetta che si rompe nel meaao pél coiicorsoidi due 
fcrze equipollenti poste alle due estcemità. Cosi si può 
immaginare che fissato- il piede a tenra-,* e-fiAsatapura 
F articolazione del ginocchio col tronco,' il paso di 
questo CQocorrendo colla resistenaa oppostai dnUa pianta 
del piede basata sul suolo , le forse agendo- simulta* 
neamente sopra le due estremità della gamba, siansi ri*- 
Bcontrate nel mezso della tibia , e per io sibrzo con^ 
binato r aU>iano speziata; » ■ — Questi esempi - dimo^ 
strano intanto, che akane fcatUire accadono perli^gieri 
sforzi in apparenza ^ ed inconsiderati , per la^ sola. :aziooe 
combinata del movimento muscolare, e che non tutta 
le fratture si annunziano coi segni loro proprj , qàai^ 
tanque per se stesse siano abbastanza considerevoli. 
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Esame dt/tta questióne- médtì^'S0'*t'iaio ìid 
fosforo dato internamente possa Wiguat'' 
aarMprofimò ^ nifoù^o *^ p^^quivoco ; di, 
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òpmioBi io diversi tempi spicciate da valenti mi» 
etici ìntonoo ai vantaggi o daoni-clei fosfòro apfuttstaié 
itt' divèrse malattie ioteroameote, sooo è\ varte e co» 
traddittorìe , che > nota f illostre autore , - il gmdizio >ie 
igaesta sostanza dieUn Hmmettersi nel naraéro de' éai^ 
ìibatilù ò da esai escluderla ^ vuol essere fondato sopra 
tntt'rahri prìncipfti (che soUeasolate mediche osservai 
£Ìoni 'di basi individaiy e ài malattie par ticokrì. Di fatto^ 
fOy ^JfKiggiatì aHe osservaiciom- ' contrarie , volesaimé 
óondannarè' il fosfeto come nna sostanza per se -stessa 
enifenteméiite venefisa / d si opporrebbe ginstmncnié 
Y esempio del proloslido di «mericurto' ( std>limato òor^ 
>asivo.)/ 'della belladonna , deli'^icoaitO; detto josciamo^ 
del' ' mnriato di barite* e dello stesso .arsenico , oltre 
molti altri teeno Mttvi veleni de' quali usa continua» 
teiente 'nelle più colte nazioni d' Europa la medicina 
col consemo / se ooà assolutamente generale , almeno 
costante d^ki nteggior parte dei medici più accreditati; 
e ae ^ per lo contrario^ per sostenere V uso medico del 
fbl5Ìbro' si adducessero i salutari efietti ottenuti -da 
msdipi per le loro opere ^' pel loro credito dinioo e 
pel conosciuto loro curaltbre rispettabili , si potrebbe 
rispondere che ne' cadaveri degli ammalati ài quali era 
stato somministrato il fosforo colle dovute precauzioni 
ed in dosi assai moderate , si sono trovali indizj di 
caogrene, prodotte nel ventricolo e negli intestini si- 
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ippjli a ^elle che esso. prodotto avrebbe applicato alla 
^^ nell^ libera atnlosfera: dunque, se i sopra citati 
yeleni assai efficaci si adoperano Impunemeiite^ , e non 
se De hanno ^danni che per errore di dose o df déibio^ 
do, e se il fosfòro pu6 nuocere anche dato iec<Xido 
le regole dell' arte ^ anche colle formole che in akùni 
casi furono trovate proficue , vi debb' essere una ragio- 
ne particolare al fosforo , non applicabile agli altri ve- 
leni adoprati in medicina , per la quale esso agisca , 
senza che il medico possa o prevederlo o impedirlo | 
alcune volte come efficacissimo veleno. 

Per trovare questa ragione^ T illustre autore, crede 
peoessaiio di esaminare i.^ le proprietà fisiche e chi- 
, miche del. fosforo ; 3.^ che cosa esso diventi nelle pre- 
parazioni sotto le quali esso si appresta oome medica- 
mento ; 3.^ quali modificazioni, o quali cangiainettti 
'esso anbisca dopo che è statò introdotto nello stoma- 
ca —- E per ciò che riguarda il primo articolo, il 
fosforo è una sostanza , come ognuno sa , émiliente- 
mente infiammabile al solo esporla all' aria libera , e 
molto piò quand' esso è in contatto colF ossigeno t si 
accende alla temperatura di quindici gradi , secondo 
le osservazioni di Higgins , e se si ponga in aria tate- 
^tta, a dodici gradi del termometro di Réaurfiur ted 
anche meno. Giusta le esperienze di f^an Marum (An- 
noi, de cbim. , tom. ai — Uiggin$ citato da. Henry, 
'chùn.y tom. u^J, esso.afde anche in altri gas e nelle 
arie già viziajle , ciò che diede a GoeitUng motivo di 
muoyerje dei spspelli Contro la nuova t^ria chimica, 
i -quali furono da Berthallet dissipati: ed una circostanza, 
nei. caso nostro riflessibile, si è che il fosfòro arde più 
fiicilmeQie- quaado è attorniato. da qualche sostajua 



ancbe »wi infiamniabuci tale eoe , per esei|ip>it}, il ca- 
lcine , siccome bfi dimostralo coir esperienza T^^an ilfòt 
ruìTh II prodotto 4el fosforo, dopoché i statò accéso^ 
ù è no acido assai attivo sotto forma pr^nieramenfe 
di ^apoiie bianco^ q;oindi facilmente esp^^D^ibite eà in- 
fiammabile^ quando il fosforo che Io emette è risciildafOy 
e si condensa poi in acido d' indole fìssa. 

Rispetto jal secondo articolo , cioè a dire che ^cosa 
diventi il fosforo nelle preparazioni sotto }e quali èWo 
è stato dato come medicamento , 1' illustre autore òs- 
lerta, che le più adoprafe forme sotto le quali il fb$fom 
e stato prescritto^ sono di scioglierne una data quao« 
titk neir alcool o nell'etere solforico, ovvero di ridurlo 
in minuta polvere, con un metodo particolare (i), e 
•darlo in seguilo a ^'rani mescolato a qualche conserva 
o elcttuario , come hanno fatto MerUz , tixmmann , 
'. Weikard, Hufeland. Fu preferito' il metodo d* infon- 
dere ^ o anche distillare il fosforo , che vuol preferì- 
. versi, ^. in alcool o io etere ^ come fecero Conradi'^ Bout" 
tatf Guaiiìer de Cleuhryy Lobenstein, Lobel e Lob* 
Stein y forse perchè risultandone un liquore assai lim- 
pido ^^ fu creduto che il fosforo vi si sciogliesse , il che 
non -è vero, e si prova: i.^ conservando per qualche 
«tem|9^ la 'Spiritosa soluzione di fosforo^ sia d'alcool, 

, 1^1 I »^ Il ■■ I I. «Il ,1 < ■ — ■ ! ■ ■ ..1 H^ 

(i) // miglior metodo per ridurre il fosforo in polr 
vere pare quello, dato da Alfonso. Le-Roi. «fi* getta dd 
fosforo in acqua caldissima nella, quale si fonde ^ fuso 
si agita molto nelt acqua, quindi vi si aggiunge pron^ 
tornente delT acqua ben fredda. Il fosforo precipita in 
una minuta polvere bianca , c^, asciugata con carta, si 
mescola all' ingrediente prescelto per comèùtarla. 



m d* ett»^ ili vati edtamiifiie -sintsrigirtftl ed ermeciea- 
meùt0 otttvatti e$90 Yì si siepone s6t1o forma òi mi- 
BttlJMÌma polvere bianca, <jiia8i nella' quantità totale ehe 
ai è knpicgaui tacito od aempli<fe sdoglitutenfo^ ^(ianfto 
B^- diaUHauone comunque ripetuta; cosicthè, quando 
fi aòmmiaistra una soluzione fosforica fiitta già da qud*' 
che tem^, boi» si dà la stessa dose di fosforo come 
daadolsf recentemente preparata ; a.^ perchè tanto li 
pobrere deposta , quanto il sedimento che si ottiene 6- 
vupdvando cautamente la sòlutionie y mantiene tutte te 
pl'opri^t) e la facilissima infiammabilità che ha il fò- 
sforo noQ preparato; anzi tìh accade non solàmeuce 
Bch^ìi^i^^o o distillando il foéfore neir ' alcool ^ ó 
Dell' etere , rafa ancora neir aceto distillato , che ne ri- 
tiene in soluzione' una 'quantità alquanto maggiore. Di 
.faHo, fregaudo^i h maniy comunque Kmpidto sia fi lir 
qatwè'j nella oscurità esse rilucono notabilm&ute , il "òhe 
accade ancora nelle soluzioni spiritose recentemente pre- 
parate , ma non neUe preparazioni fatte da qualche 
tenipo'pef là deposifiione ch'esse faUnó^" conia bi^ è 
detto di sopra; dalle quali osservas^iòni appare t^'cUè' 
il fòsforo, nelle preparazioni che Si danno di esso , liòik 
pei^e la facilissima sua infiammabilità , e che il éiédicò 
jQdn è thai sicuro della precisa dose contenuta in una 
dissol««oBe da T«i ^resentte , dipendendo essa, sup{>ow 
8ta^ auche esattissima la 'preparaiBione farma(fe'o fica', daU 
l'essere o' di frésco, ty da qualche tempo ^tép^^itià. 
^- «Se dunqné il fosforo internamente apprestato' rl«' 
mane làfiammabile , ella è chiara , a mio' credere , ìa 
ragione per la quale alòune volte ha gfovato , essendo 
es^o non infiammato un eccellente stimolo difTusiVo^ ed 
in aht^ volte accendendosi nello stomaco abbia prodotto 
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vìeleate InfiammazSoni, maee^ f^n^unnodìe ejai morte* 
£ percfaè Va^e^dersi, o .non |i€c«o4erAÌ 4eL. focfoio* 
■nello .^topvaco, dip«o4e da ckcp^innit? cbfl .il medifi» 
noii può in. alcun modo pfevedcffe i i|MÌn4i ne vì«im 
pcTwiieq^sarìa consegu^asft. cbe •comunqfe .allivo riiwa^ 
<dip essp &ia^ esfo «aarji sempre un rÌD|.9dÌ0 equivoco,», 
« Ho detto n^Q poteri i dal medkso pro?e4fr^ 1^ qur- 
costan^e che possono-acK^eodefe il foafoijo :PieUo Me^ac^^ 
perchè queste dipenderanno .akojoe. volte 4ai diversi g%s 
conteonti n^Uo siomap» aiMbe io qipaiitil^. ^u c^w- 
^eraWe^^flire vfdte.dal Ifovar^ilo stogi w> y9<4o9 «^ 
per ja malattia dorato ad una temperatura più aUa, 
cbe nonèrJa a^^a joatarale^. L'alisopU ^ ^'^^i^p. in^ 
prodotti pià^o,Mvm9Kf0.ri y^ffìriimm pre#|issimp pel. 
calore di e^o , e lasciano, il pulvi^K^olo fos^fi^rico attac- 
calo ^llevillpse' pareti di esao, lo strato mi^oso sol-' 
.file dc)Ue quali non basta ad. iivpedifiiey^lla.mnpeFa- 
tura dal .calore aaimale » Y infiammazione quando udh 
8toiiiac9i vi sia copia 4* aria atmosferica , o di qoalckie 
gas y poiché si è veduto .^ sopra acc^nderiiii esso an^ 
più facilmente quaodo è coperto da qualche strato 
sottile di eterogenea anche non infiammabile sostanza. 
Ti è quindi y. per l'intrinseca natura del fosforo, una 
essenziale differ^ni^a fra esso considerato come sostaa* 
sa venefica e t^Hte lo altre che impnoemenle adope- 
riamo in medidiuu Queste banM lui opinante, inaltera- 
l>ile.modp d* agire. nello stc^maco^co^icphè, quando ii$ 
abbiamo oppoftuqam^nte modificata la dose e la pre- 
parazione, siamo sicuri dejl^ lo^o azione, m^atre Jl 
fosforo se non si accende nello stomaco^ sarà un at- 
*tivo fitìiiìoio •diffusivo y che pabdiv^atare in alcàiiììcasi 
mtéS}9SÌtpì9 1 ma. se pef,;iocide|kti imposs^li a j«>eyedersi 
si accende I diventerà sicuro stromento di morte. » 



i6 

fu soititatNNie d«t ttMfto in ÌMÙMiit , V «otdre ror» 
rebbe si praticasse 1' acido fosforico, che è scevro' dai 
sopraccennati pericoli. Ma non parla per esperienza prs^ 
pria. — La Memoria è terminata coli* ossenraxtone dd 
sig. /urine, al quale senta alcuna cansa visibile, o inco- 
modo, toccÀ per ben doe anni conÀecntiviy neUo stesso 
mese^ di vedere la propria urina chiaramente fesfeiica 
fir rilntere la parete contro la quale. cadeva ed «i^« 
delle foglie ammoncicchiate secche che vi erano vìciaft; 
Avendo ritenuto un poco di quella urina nel cavo dclit 
mano chiosa y.in casa non ritrovi alcun sefui , aè ve» 
stigio di microscopici insetti viventi in esso, ai quaK', 
se non privativamente, almeno in gran parte sooiat 
con ragione attribuire il fenomeno ddla luce fbsl<^tct 
delle acque òe\ mare. Il stg. furine non trovi ftafiiri» 
die le orine di coloro che prendevano il fosforo a qnat* 
tro, sei, otto grani, e non pur qndle di thi pren» 
deva r acido fosforico in limonata. La fosfmvsoeaza dèi 
liquido orinoso, fin qui osservata passeggieia , i no 
Tenomeno finora inesplicabile. 



SuW indurimento cellulare dei neonati, 
di BkssAXfo Carminati. 

Questa Memoria sta per intero regisrata a carte 539 
del voi XXXIII di qttesti AnnaU. 

Jticerohe sopra lo Sclerome o sopra la ma-- 
lattia dei neonati detta volgarmente in^ 
durimento cellulare; di G. B. Palletta, 
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Memoria' Mmfia^^uUa Sdeimth d^i neo- 
fatti s drG; B. Pallétta* 

<evi^-pif4mà - Memoria y che i leggitori* conoicòad 
«tCeseoKMe'dal'irol. XXV flk di 4|iiesti Annali > col* 
IVaoaiilt^idei miotiiì e co' rkstteti d«lia- iiétrotcopia 
«<4ettB eiini,-l'.ilhMti>e astore a^siea dimoMratd dw'la 
Oiiwiì prifìTipalr diri cosi d»Uo indorteeiito M. tessuto 
osHolavr'da' neosaii y stava in dna congestione sangui:* 
goa dd^ grosst'fronciit venosi del torace^ deli' addome, 
r< de^ pokHMii ^ e c^ i meui f^b acconci ^pev dar moto 
Éjsfpel'aaiisgsre O' salvare r bambini erano le «anguelte 
firle bagantate. I &ttr prosit nella Seoùnda MmHor 
'|dit.3eonfei«iano. fienaniente le vèdnie «fMrtologielie e 
ttdbfpeoiiclMi pii^fMiste nella^iata.-**- E di' vero, nel corto 
del seoonde«''seinM»crey neH' Ospkio 4i Santa Caterina 
di ^Mileno, sono-stati eepestr i seguenti bambini indorili! 
BeliineK"4di4i^Uo dne» in agosto quattro: in settem* 
bre norer imotliobse dodiet; in noi^embre quattordici: 
io dicembre ventuno. Il nvaaero totale è di sattaota* 
one^ dei qnali quaranta erano nati prematuramente* 
Di questo numero ne perirono tre per indurimento 
cellulare ^ uno di età matura , e due nati innansi tem« 
pò. Io settembre due gemelli nacquero a termine nel- 
r Ospizio di Santa Caterina. Da ciò risulta, cbecin« 
qqantanove to<k:bi dalla sclerosia risanarono median- 
te i' opportii^a applicazione delle mignatte e delle 
bagnature^ -*--La rìcorrenaa dell' indurimento in ogni 
stagione , dimostra la cagione principale dell|i malattia 
non doversi riporre nel solo raffreddamento dell' atmo- 
sfera , come n è volgarmente creduta; mentre T opi- 
nione del BrescÀei , cbe preceda da visào oifanico di 
Ahwali. f'oi. XXXr. a 
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«por/B (non «biu^iq^tQ 49Libr<^4cL,AMt|jEit>> • lUl 
^nale arterioso (i) ) non, coniente np ìboII^ SQarigfoni 
che si sono ottenute col proposto metodo ^ né co* i>»; 
SMttan^nti necroscopici 4cl nostra veteranp prpfessor^i; 
Io fatti, nel dicembre del i9%i fa esposto* un bstv^- 
bino maturo talmente perfrigerato, ed irrigiditi ehm 
uoq poti tnai popp«rc^. o4 emetter voce. Crii si «ppio» 
carouQ tosto U sanguisughe atl^ gambe » le iquali noo. 
tardarono a difenfiarsi e a riacridarsi , e la calie acqui*, 
sto pure il suo color naturale. Ma it male superi ^. 
rimedio » e il bambino mori in meno di .a4 ore» Spa<>. 
rato il cprpiccinolo^ 41. videro i polmoni ripieni di saa-^ 
gnct ed ài sinistro pi& 4pvo e- più turgido del destro, 
o queit* ultimo non presentava cbe. il sopr^mp lobettoi. 
che .iosse «tato penetrato dall' aria j quindi amendue> 
i polmoni po^ti tteir acqua calarpuo a fondo. L'oreo%. 
cbietta destra del cuore. era estremam^ute distesa dal;, 
sangue nero e rappreso «seosa fibrina; e ripieno simil« 
mente di sangue nero ara il comspondente yentricdo^, 
come pure le due vene cave che immettono .naU'orect. 
chietta destra. D& cìq cbiaram^te.comprendesi, cbeiL^ 
aaogne non aveva .corso f imperocché l'arteria polmo^» 
naro non poteva «caricare il jangu^ nei polmoni r che . 
erano pieni zeppi di sangue non mai stalo messo ia 
movimento daUa pochissima aria inspirata > e. quindi 
doveva: necessariamenle accumularsi neU' orecchi^ta.^ . 
nel ventrìoolo destro ; lauto più che per . mancan^u i 
d'impulso non poteva pacare pel forame ovale... Ed, 
in ei&tto f tanto V orecchietta , qi/anto il ventrioolo s^ 
nistco si trovarono presiochè vuoti , e. vuoti, .eguale 
mante il canale arterioso e ì! aorta. Le vene coronario 
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(I) Amudi. F<a. XXrU, pag. iS?^ 
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iffàtiy al solilo mòtlv eotpkné e net-ictoti pel sangue; 
Mgoantéy t ftcdvaiKi contrasto * Ool cuore > latto rit« 
fcldondo, injéttato'dì 8tfaga« fino nei minimi vaso*» 
Itài;' €i6 non* pcfrtanto, lo tdhiche dei vasi sangni*» 
gtf' e ^Uò stesso canale afterióso, cbnsénravnno il 
lord stato natnrale , si al di dentro , die al di * inori; 
niorame tfrale diligentemente esaminato non presente 
silènn difetto nella strannra e nella figora, e la valvula 
goderà I* ordinaria sottigljezca e* trasparenaa. Il isgato, 
di voinm^ e consistenza naturale, veniva tinto di colore 
di porpora, fi etinafe venóso e la vena ombdtcale con-* 
tenevano molto sangne , che si fece uscire In filamenti 
gttìmosi /Senza che traccia d'accensione siasi ravvisata 
nei detti tubi. In eguale condizióne ti^aviattsi le arterie 
eilttbeKcàli. Tutta la massa intestinale vuota e bian* 
cfaf^siìna. Dd tesante cellnfos^ delle est/'emiih inferiori, 
sòrti j' tagliuzzandole 9 pòchissima sierosità non colorata 
Negli altri due bamboli immaturi ( poiché tre sol| 
petif oUo per fa scìeròsis ^ come si è detto , nell' ultimo 
sèfàiesti^ ) che fitronò abbandonati irrigiditi nelle braceln 
e guance > non si trasse profitto dalle mignatte , n^ dai 
bagni y e ben presto perirono. In èssi si rilevi presso 
a pòco còme nel precedente , che'i polmoni erano nerl^ 
dorì^ zeppi di sangue, e che calavano a fondo del vadio. 
Il dièstro ^ che àveta respirato > presentava le ceUettv 
aèree solamente nelF estremo lémbo superiore del graif 
lóbo^ tutto il -restante vfdesi rogorgato^di sanguci L' o^ 
recchletla ed il ventricolo dèetm sómmamente éistesi^ 
dai qinili' usci molto sangue nericante, poco fluido^' 
anzi' riìeila 'sostanza dfelP orécekietta , sebbene vuotata ^< 
si risoóiilfrkvàno macchie di sangue die erasi "fiittosvradn 
netta ceUtriarr^dell* orecckietta a guisa- di* enehimosi^ 
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« Da qQant<$«dotiqae ci'iii co Bcmo ii otMware, §/^ 
gnfta rìUnstre professore^ possiamo assicurare dinoa 
avere scoperta alcuna lesione negli organi della eircoA 
Iasione dei neonati affetti da sclerosis ^ per la qoalo 
ai dovesse attribuire la malaaiv a difetto di conforma» 
sione dei ridetti oiyani. Ni l*agionevolmeDte vi fmh 
avere parte la comunicaaione sussistente tra le 4q4 
orecchiette e tra I* arteria polmonare e l'aorta, perchè 
in quella età tenerisairaa in cui accade V inddrimentoi 
tanta il forame del BouUlOf quanto il canale arterioso 
non possono essere agglutinati ed otturati ^ ottorasiooo 
che succede lentamente a misura che la drcolasione si 
stabilisce equabilmente fra tutte le parti , e segnata;» 
mente tra il cuore ed i polmoni. » •** Ora , . per di» 
mostrare che la circolasione non si tosto si .perfesiomi 
nei polmotii f vale a dire che V aria non ispida Je cel- 
lette che gradatamente j V autore riferisce le seguenti 
• erienze fatte sopra polmoni dei neonati. 

Un bambino, nato nel seuo mese di gravidanaa, vis#f9 
due ore^ essendo assai debcde. Il di lui polmone nou 
4ra di color roseo , come in qudU che lungamento 
vespiraroao, ma neppure aggravato di sangue stagnan* 
le, né putrefetto. ' Alcuni peasetti di esso gettati nel* 
r acqua si sommergevano. Quindi , spinta l' aria per la 
trachea , parve eh' essa primamente penetrasse nello 
cellette pih esterne della supei-fide polmonare : e comò 
essa fu introdotta senza alcuna violenza^ ne ò ayve* 
Quto che per l'ineguale distribusione - dell' aria alcuni 
pezzetti staccati dal polmone andassero a nuoto > akri 
^i sommergessero. — Una bambinella venne >alla luco 
innanzi tempo col corpo tutto livido: protrasse a cin^ 
qp» giorni U vita* Il polmone destro^ tagliato a p«sai|r 
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tMDUtak téiio^, meiftre 41- sinistro «odo «"fotadb. — Un 
altra fiineitilletto, che visse tre glortii dopò la nascita^ 
aveva il polmone destro di color roseo , e reggeva a 
galla dell'acqua; il sinistro pernione appariva nerìc* 
tsù , pregno di sangne , e cadde a fondo dei vaso , è 
specialmente i pezzi staccati dal lobo posteriore. Aknnl 
pezzetti però dèi lobo anteriore, eòtiaediè distinti da 
pnnti pili rabicondi ìièi -qoali- potè &ni strada Taria^ 
ai serbarono a' galla. — ^na fànciàllina nacque * taU 
mente débile, ebe non prese mai tatto, e peri nel 
Quinto giorno datta nasoita; i due polmoni erano per 
la massima parte di oolor nericarne, qoà e là inter- 
it>tto da macchie asaai vive ( e rosseggianti. Quindi 
quella porzione di cadaan polmone ohe era pregna di 
sangue talava a fondo, quelle che contenevano pièi 
aìria nuotavano.— «Un fimcmlletto^ nato prematuro, re- 
spirò e vagì, e dopo' sei ore cessò di respirare. Amen* 
due i polmoni -si' trovarono aggravati da sangue e sparsi 
alla superficie di punti' ancora più oscuri del paren^ 
chima^ Il sinistro polmone cadde a dirittura al fondo 
del vaso, e lo segui pure il destro, eccettuata quella 
particella della superiore convessità che va a contaitta 
dalle supreme costei TaMa poc! aria basta per respirare 
a vagire I -^ Una ragazzina settimcstre , messa In luco 
viva', mori -dopo dné ore, I polmoni di essa sembra» 
vano HiHi avere j^ì^evttto aria ^ non erano né foschi , né 
foset , e le vescichette erano come compresse , laddove 
le vene appartvaaa targidelta. Avendo spremuta fuori 
Ilaria tracheale, si sofiiò astra il bronco comune , e s} 
osservò gonfiarsi prima il destro polmone , indi il sini'^ 
stro^ e toaitochè sì cessava dal soffiare, impallidivano a 
fi abbassavano^ Dal che argoaMntasi che i vasi aerei nello 
stato non respirante sieno come schi^i^ciati e corrugati. 



, » Ogni ninno ' Mr art^ pub acefrMffiÌ<:4li«i 1' «rHi 
atmosferica che tent» di. penetrare oelt par<iiwjtli>n%. àA 
polmone poti pn^ tpifgare che mollo lentamente 4 vasi 
aerei -, /sia , per . la compressione esercitata ,dal sangiv 
non mosso , sia per la compressione dei tubi alerei mU 
Morif senza che sia d* nopo d' immaginare nna lesione 
«egli orgiuii attenenti al giro del sangue .pei polmoni 
e pel cuore. In onta di queste dimostra^oni vi sarà 
pure alcnnQ che vorrà acci%ionare lo stato flogistico 
qoal principio dei fenomeni occocreoti nella sclerc^is^ 
p^rchÀ ri: è di molto sanigue arrestato. Ma^ non ogni 
congestione sanguigna accompagna o eccita V ipfiaai- 
mameoto. Noq ai dà accensione! senza avplgimeoto 
di calorico } ed il oalorico non pn{» svolgersi seqi^ 
«n forte e rapido movimento del sangue ne* suoi cana* 
U. Questo calorico riscalda necessariamente le par^i 
colle quali viene a contatto , le ringonfia^ le distende 
provoca quindi un maggiore afflusso di fluido san* 
gnigno là ove piii rapido è il movimento del fluido. , 
ed ove è maggiore Io sfregamento*. Vi ha di piii; Far* 
feria che contribaisce all' evaporasione del calori^ ed 
|Jla sua diffusione è la prima a partecipar dei npco- 
▼oli efletti del calorico. Si osserva coli' occhio e col 
compasso on'ampliasione maggiore del natoralenel lnv\e 
dell'arteria; le.lonachey specialmente interiori sono ar» 
fossile e rigonfie di vaaelUni subalterni, e. perciò pre* 
sentansi dnvt ed ardite al tatto. Lo stesso accade nella 
vene; se non che in queste la dilatasione è maggiore 
che nelle arterie % ed in particolare nelle v^ne delie 
ìriscere infian(imate e delle membmne. E siccome i ca- 
sali così disposti ricevono. benisaimp l' iqjez^one, cosi 
fidsa esser deve la dottrina di Bocrhavjt, che soppò-i 



^^a' oa dslrittioinc HeUe ultiàie anerièize per cagione 
'4i Ha saogiM cralMo e viscido ; e ikisa pure tfaeWtt 4i 
rCuBen., che ammetteva nna ooMrizione. spasmodica ia 
^^esséVAlP opposto, faaado la orcolaiioiie si rallenta 
^di molto^ ed illangaidisce, o cessa del tottoycome ao* 
cade netta legatura di grosso tronco arterioso', il ca« 
•lorico non si spiega piii , e la parte si fa più o mene 
fredda^ e di venta, pib o meno insensibile: dico insen- 
iibile , perchè la forza nervosa dipende in gran parttf 
^dalla vitalità del sangue. » 

Esclusa cosi la lesione organica e V infiammamento 
tome cagioni prossime ddla sderosis , 1' autore eoa 
tutta ragione conchinde doversi ricorrere, come a causa 
disponenti, a quelle che si sono accennate nella prima 
Memoria (i). JE quanto al freddo, non vi ha dubbio 
the contribuisca efficacemente a &r ritardare e sospen** 
dere la circolazione del aatigne. Imperocché Tana fir^ 
da, comprimendo il torace, impedisce la sua ^dilata*» 
zione , penetra pi& stentatamente nei polmoni , rìstringe- 
I vasi e le cellette aeree , ,e ^gnindi il sangue mancante 
dT impulso si arresta nei vasi e nelle viscere. Ed in 
Atti, reggiamo che it maggior numero dei bambini 
irrigiditi cade nei mesi meUo caldi, e che vi sono pia 
soggetti quelli di debole costituzione. Né ciò deve fare 
meraviglia a noi respiranti ed abituati ad nn clima 
temperato ; sebbene ne soffrano anche gli abitatori del- 
le zone gelide ; ma trasportati nelle temperature danno 
manifesti indizj di patimento. Dal ragguaglio della spe- 
dizione ài Nord sotto il Capit. Parry si ha, che la flot* 
tiglia nel i8ai- sverni a Wioter-Island sotto 82.^ 53> 
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di longitudine alF ovest dèi' meridiano df Gfteeiiwf«h ; 
ed a 66^ ii' dì latitudine N. fino al 9 dt loglio ìB^ià, 
Il pib gran freddo ^provato sui vascelli fin di' 3&i^ 
Fàhr. sotto il termine della congefasione , pèi^liè si 
ebbe la precauzione df applicare córrenti d' aria c^lda 
per mantenere una temperatura moderata. NelF inverno 
seguente il freddo monti» *a 4^**^ 

Le conseguenze del metodo praticato per gli sclero- 
tici furono tanto soddisfacenti , che dal registro dell' o« 
spizio di Santa Caterina si rileva che la mortalità nel- 
Fanno iSaS'fu di circa due cento minore che nelPanno 
antecedente; la quale felicità di sanazione non debbesi 
già tutta attribuire alla cura degli sclerotici , ma bensi 
in gran parte allo zelo ed alle severe discipline ìMtfh^ 
dotte in qneH' importante Istituto , sia riguardo ali* a» 
liraento , sia riguardo aHa nettezza e alla vigilanza che 
debbono avere le nutrici verso iioro lattanti pargoletti 
Le quali riformazioni e diligenze non potranno non df 
meno far interamente cessare la sfraórdinarìa mortalità 
degli' esposti, a motivo principalmente de' bambini pte^ 
maturi , il cui numero, frutto della dissolutezza e dell» 
negligenza , forma ,■ a senso del nostro - autore , presso* 
thè i due terzi dei figli al^bandonati. 
' Il numero degli esposti nell' ospizio di Santa Gate- 
lina dal i^qS al i8a3 ha offerto notevoli diftetenze, 
attribuibili in parte alle peUtiehe rivoluzioni , che han^ 
no indebolito i social» vincoli , calpestata la morale > 
e accresciuto il vizio. Infatti , nel 

1795 il numero fu di . . • • i554 
i8i5 ..«*•••*.. a^So 
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1^0 AUaorAf»rÌ0 io^emento dei tvov^elli.n^ 18 1^ 
e iftì 7 f è dall' iiliMlre autore attribuilo parlicoknnente 
aUa reale deficienza de' eonunestibili che si feoe ieniire 
ia quelle calamitose annate, per eai molli coloni ob? 
hligati a andar altrove a cercare i mezzi di suBsiiienza 
si scioglievano dal peso de' loro bambini mandandoli 
air ospizio. 



SulC,uso del solfato. di Chinina unito al 
tariaro emetico nelle febbri intermittenti 
' reoidiye ; del dotL Domehico Gola. 

XircoicosctHTE sarà mm sempre la medicina alla chi- 
mica d' oggidì che cai propri avanzamenti seppe trarre 
«novi tesori da quelle sostanze medicamentose che già 
k erano di • cornane fiso , prestando nn servigio sdla 
sofierente umaniik di .cni ne colse immortali allori nel* 
V, universale «pplaasn^ Ma quanto sollecito fii il chi* 
mico a^ fornir mmvì ed eroici noeszi al medica da'ci<< 
mentare contro te aMlattie y egli pare che con egnal cn» 
)ia« non abbia questi a quello corrisposto ncUo^studiairne 
r attività nelle differenti passioni umane , sia che timi- 
do per l'eroica anone «le rifuggii 1' uso , sia che .da 
akfi ne attenda sancite le felici applicazioni , sia ehe 
manchi all'uopo l' occasimie > o che antico amore lo 
renda indiffetente alle nnove cose. L' iodio , la morfina^ 
il chinino n«i diversi loro stati chimici furono per 
avventura i soli che verniero a preferenza coltivati ; 
ma per quanto da un lato spacciati- si sieno miracoli 
suH» virtù dell' iodio aioo nelle piìt ribellL :malattie, 
e prodigati vengano dogj ^a morfina sulle ^fiGuùo^t 



••erro&e; si è ili ifiiesti bcm {riti meritata il diiofiio 
iiella axiooe sua contro le febbri ìntermìIteDti. L*arte 
^he per qnéste affeBioni. n' aveva, un cU obbrobrio , txi^ 
vi: > beo da rìvendicave il proprio o&ofe netta scoperta 
Mia oortecda pemviana, ma -questo vaiente feriHaoo 
andava talor fallito ne* suoi risaltati per circostante 9 
tutti note. Il cbininoy per le sue proprietà , wrli poro 
da siffatti inconvenienti y ed è- perciò che al primo suo 
annunzio meritossi l'universale sufiragìo. Ma ad ..onta 
dei preziosi servigj che si ritraggono dalla chinina con- 
tro le febbri intermittenti in ispecie , medici imparziali 
«on dissemirannp che le intermittenti recidive non -sono 
meno ovvie sotto V uso di quest' alcali ^ che noi sien^ 
della china ia sosìansa. Né vale il dìfeBder^ ds^e r^ 
cidive accusando la poca cautela f e T iétemperansa 
dell' ammalato y ch'ia piuttcMto ritorcerei talvolta J« 
«slpa su certi medici che corrono trq>po di fretta^ ai 
aoUalo di chtmna, paghi solo di togliere nel periodo 
rapparen:te della £d:>bre. Non è dunque a negarsi ehe 
frbbri ittternuAteBti pure , legittime^ alimemate da ne»- 
amia interna pi estema causa , ed anco laddove ai è 
d es sa pasieotemente sottratta y benché vinte col selfitto 
di chinina recidivano , e pia volte gioocano là steist 
aeena combattute sempre collo stesso IcMvifiigo. Io 
questo caso pare che, per ragioni da noi ignote , il adk 
fiito di lAinina non basti da. setolo per vincere le feb» 
bri accessionaliy e, ciò che è piii> per impedire le re-» 
ddive. Nei tempi in cui queito aale efca aacora ignoto ^ 
eggiagnevano i medici, alla china io «ostanaa varj ri* 
medj a* norma che a cadauno meglio colrispondevano 
in pratica^ e ne fermavano decomposti di cui vd^r 
musi, contro., le recidive. Dumon e> Conteueconhinti* 



^fio àiìà coteécda il tartare' éìBBlioo^' etdi'^nwHi vt- 
ftiooe DMlto ne ne iodavano/ Dietw qocAi «sampi^olii 
•perimefilare r-asieBe del tartaro emetico, mtito al -aol* 
Cito di chinina aeUe iatannittaiiti reddiirè, e le osser* 
^itaataiM dke aooo per esporre Bervlranno di taatiiaoino 
#1 ftlice fisoltato di questo metodo. 
.' Né solecontm le ^bri intermittenti iegittime recldi- 
iranti bo osato di questo rimedio , ma V ho> pur estesevi 
t me ne prevalgo tuttora, ndle intmnitteoti vemalt ta 
kpecte* Qiieste febbri sono in generale complicate con 
dismisi ' gastro«enterici , e ordinanameote i purganti 
bastano y ' sottraendo, una tal' causa, a troncnme i p»^ 
Tòssismi. Talvolta però, sebbene col repticato uso de^ 
più addattati purganti siasi di mollo emendato il «vizio 
gastrico f decorrono gli 4icces«i colf eguale intensità ne* 
diversi loro stadj , tahnentechè non essendovi più fin 
h febbre, e il gasthcismo quella relasione che possa 
far- credere* dipender quella da questo , viene il pratico 
condotto a sopporre legata la febbre ad altra . causa* 
In siffiitti casi, come dissi, i soK purganti idonei non 
sono ad arrestare la febbre > ed il solfato di diinina 
amministrato solo !non sembra il mezzo più indicato 
per quella viziata secrezion» gastrica, cbe in lieve graé» 
ancor rimane e e sebbene arresti questo sale il paro** 
aismo (ciò che non i a negarsi), non rende tuttavia 
pronta la saluto agli ammalati^ e lasda loro . continna 
hi 'inappetenza, la nsnsea, il senso di peso, e di teu;* 
sione air epigastrio , la cefalalgia , la radice infine della 
séessa febbre, che, ad epoche per lo più determinatft, 
eotto le più leggieri malefiche influenze toma a ripr»* 
dorsi. Egli è appunto in questi zncontri ch'io mi pre* 
valgo con pari feJibiti di esito del^ «pl&lo di chinina 
combinato al tartaro emetico. 
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' S«tto Y tifo di ^Mti- rimedi^ fra di fóro bIM oniìi y 
V azione porgante iasietne ^ e la febbrtfiiga «i esercì- 
taoo m grado conveniente à vincere qaelle febbri ìih 
termittenti che decorrono in tal gdisa complicale^ o 
posso con sincerità asserire di non aver ancor veda^ 
recidive negli ammalati 'a questo metodo sottoposti. 

E mio costvoM unire gr. iij di tartaro emetico a 
X ài solfato dt chinina , raccomandando allo Speiialo 
la maggior diligenea nel combinarli fra loro, e, divisi 
in vj parti i^oaK^ ne amministro una ogni due ore nel 
tempo della apiressia. Questa doise fu sempre per so 
.sufficiente ad 'ottenere lo scopo, che ora tosl«^ raggin- 
gnesi al primo parossismo , ma per lo più -sul steeoodo* 
« La sua aziono la riscontrai varia nei divisi indivi'^ 
dui. Ora la prima dose viene rèsa col' vomtt9 , ma di 
rado, e sooo evacuate ad un tétopo sostanze amare ^ 
ma le altre non corrono poi lo stesso evento ; ora 1* at« 
tivilà spiegasi sul tubo enterico^ e precedute da lievi 
torAinif succedono ^dle evacuazioni ^ ora nulla si lcon« 
tra di tutto questo^ e l'arresto della febbre intermil^ 
tente n'è sempre l'ultimo risultato. 
' Osservaz. i. , N. femmina, d' anni 36, di robusta co* 
stìtuzione, madre felice di 4 ^g^J mai stata sottoposta! 
ad afcuB male^ già da un anno andava- soggetta ad una 
id>bre intermittente a tipo di doppia terzana , che en^ 
tròper la prima^volta al comparir de' mestrui. Chiesto 
consiglio da un medico ne venne ^ibtorataxol solfato^ 
di chinina, ma nell'altro mese 'all'epoca de^mesimt 
ìomb la fi^bre in isc^a, e valse lo stesso medica*' 
mento a ridonargli la salute. Si riprodusse questo giuo^ 
co per sei alesi. Sòpraechiamato «Ik cura di questa- 
febbre, gettai» il pensiero suH* oleré ; da •€»!,, seosar 



polar ««ftgoatoe h ragione f ripeteva k cessa ài qae* 
•U internittente. >€rioTa natare^ ^e la copia dai me* 
slmì floor.era poDto altarala. SeeU nolk eara la mìr^ 
lAyacul l'ansof^ettai per tutto il meBeindoci variata 
mista al <^lamo arooiatico. L' esito corrispose all' o« 
pera, e alP epoca detenaiaala comparvero i mestrui 
«enaa ebe ne fi»sse la febbre eompagua* Godè in se^ 
guito ^esu donna cinque mesi di perfette salute » ^an- 
dò, non pi& . legata al periodo niensile ai rinnovi la 
iebbre colio slesso tipo. Non vi «reno complicaaioni 
gastciohej ma dominando le malattie gastro-enteriche 
sovra le altre ^ feci' al solfisto di chinina preceder l'uso 
dèi puKgaati. La salute non fu men pronta , ma m ca- 
po a. 36 .giorni eccoci. di nuovo alla ternana doppia. 
Peci ioallora ricorso alk combinazione del solfino di 
chinina col test. emeC», nel modo suddetto, e senza 
prodn^ ne vomito |. né evaouazioni alvine ,. la febbre 
venne troncata al secondo parossismo dall' ingestione 
d^ rimedio. G>rrono oramai nove mesi che k fequnu* 
na non. viene molestata da febbre. * 

Osservaz. x% N., nutrice^ d' anni 271 di gracile temt 
peramento^ già da cinque mesi era in braccio. ad una 
febbre, iutertnittente quotidiana. I parossismi entravano 
alle sei del mattino con una singolare precisione e egua« 
ghanza- di durata di tempo ^ e di intensità ne' singoli 
sitadj. Fu trattata per ben sei .volte col solfato di chit^ 
lùiiaj ma gli intervalli di saiole si estendevano a sette» 
di^ci giorni, poi si riproduceva la febbre* Per la pi;i- 
ma volta ch'io viddi questa ammalfita, dubitando che 
la renitenza della febbre a lasciarsi vioo^se dal neo- 
febbriiugo si dovesse alk troppo precipitosa ammi** 
aìstmziune del medeaimn, ed alk trascuranza deilo^ 



wots8àmroaiitde,'^la'8«lto|»ott al ripetttlD .«ao M^ saà; 
MnmooiaQO, jdel) oiBirlalo di potaMa >•« « di akri pur^ 
gwiti febbrifiighu. CoottiiiMiido xioniilladioieiio:'. colla. 
stesso leaore gli accessi , scrissi gr. vìi) di sol&u di. 
cbioina divls.* mi- vj dosi. Guadagnai, la .malalitt ti pri* 
mo parossismo j ma dopo un mese ciffca , seaza ch^ 
rtiofiern» dal .canto* àim dato v'avesse alcnn movvote, 
rilons& b- feUbw oollo stesso ordine. Ho scello in allo* ; 
ra, premessi olcttoi porgenti , di nnire il soUaU» dtxhi»« 
Btoa al lart. emet. nelle dosi indicale ^ o fa vinta la* 
febbre al primo parossismo sencacbe promovesse alcoli 
disordine l'oso di siOatto rimedio. Sono died mesi o 
messo 9 che eootinoa prospera la salute deHa nfitiìce.; 

Osserv. 5^ Un agricoltore, ditarcbiate membra>die» 
tro V essersi esposto ali' umidità della roggiada per nn'a 
intiera notte , venne sorpreso da febbfo intermittento 
tersanai semplice. Disinriù gastrici, complicavapo lon^O" 
lattia, e per mezzo di un emetico, dato sulle prime^ o 
dei purganti in seguito^ si lenh la complicaaione indi* 
cata. Decorrendo la febbre colla stessa intensitii^aaimi^^ 
nìstrai il solfato di chinina , e 1' ammalato abbandona ■ 
il letto. Si riprodusse altre due volte , e coU' egoal 
cura n'ebbi regnale evento. Finalmenle, recidivando, 
per la quarta fiata, mi valsi della ni^a combinaaione. 
Sotto la prima dose del rimedio, ebba l'infi^'aM dei 
semplici conati al vomito, e la febbre cessò al primo 
parossismo. Sono otto mesi die l' agricoltoro attendo 
alle <;ose sue^. scevro .sempre da ogni male. 

Osserv. 4** U(m giovine, d'^ni so, già da 4 Q>^ 
era soggetta ad una febbre quotidiana intepmicteiite di 
cui aveva sofferto già due recidive dopo essere suta 
ben trattata da un abile m^dieo* Nessuna akeraziono 
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nei ifisceii addomiaali y né nelle prime Vie eonipUGav» 
la fdobré. Ho premesso alcuni purguiti , e passai dap^ 
poi alla aBunioistratiooe del iartr emet. col solfato ài 
cfaiDiiia f e la febbre cessò al secoàdo paipssismo senza 
alcuno scoocerto dall' ingestioa del rimedìp* Coato- ciò* 
•qae mesi di perfetta goarigione. 

A queste osservazioni, potrei accoppiarne altre sei 
che ritengo presso di ne; ma «ssendo es»e dell' egual 
tenore mi dispenso dall' annojare i lettori , assicurandoli 
pero del fdice risultato delle medesime^ 



Saggio di alcune riflessioni mediche teo- ' 
rioO'pratiche ; di Luigi Buzoni , dottore in 
medicina e chirurgia. In Ferrara^ 1824 
presso Francesco PonuUeUi e figlio {i^i 

ItXentre il sìg. B. dk cominciàmeiito al suo' Scritto 
col dichiararsi seguace de' dettami di una severa ed 
imparziale filosofia , viene bellamente a predisporne gU 
aàimi de' leggitori a suo favore, destando in essi un 
vantaggioso presentiménto sul contenuto di tutta T O^ 
pera. Chi tìoii vorrà , difafti, fafé plauso sincero ad tino 
scrittore , che altamente professi ( Prefazione ) a Una 
sóla in tutte cose essere la verità, e l'attingerla non 
da tuiti. Indarno affiiticarVisi i deboli, e le pi& voltò 
nascere dalle dispute de' sapienti: ma prima dT essere 
univ^salmente sentita ed accolta, uopo essere bandire 
il prestigio di parecchie opinioni . . . . L' accordo dei 

(i) jirUcoh commicaio dal sig. dou. Saccenti. 




giap^ere alla scòDerla . del vero ..... Utia detesurtule 
preyeoxiooe JfS4aÌ ^yolte' afiascmar^ gif ' animi ^'di quei 
medeiimi^ c3ìé ai faniip a biasimarla altaibeotè*^ . \J'\ 'l 
Qrav issimi errori nascondersi nella dlffereòte ' manière 
di osservare , e cosi avvenire , che spesso Tatti ideotia 
•i^Qp messi, in campo a difesa di^oppoatè^(^ÌDÌoni. Ite 
la verità' di tntte cose essere poi da aspetursi /sèmpre 
da quel sottilissimo ragionare , di che talmii vanioó do- 
viziosissimi .... Doversi gnadTare ^ che V ^n^cf it^ , co- 
mecché risj^ettabile , non diventi V arbitro e la tiràDijà 
delle nostre opinioni .... Correre finalmente i^i estre- 
ii\i tanto coloro , cae perdutamente vanno dietro alT au** 
torità degli antichi maestri^ quanto gli altri /xMTper 
lo contrario giurano sólle parole ì^ modernlTs^ sic- 
fonie appunto il prestigio, delle bpiniour, la (orsa det^a 
prevenzione ed il poterf dell'autorità signoreg^ià'roiio 
in varie epoche non pochi scrittori di mediche t)eorÌe| 
ed ancora in .quest' ultimi tempi , ne' qu^i siffatte spe.- 
(^azjoni sono divenute argomento di calde e frequenti 
^spute^fra i, cultori della medicina^ viemmagglo're d^ 
ve pascer^ la propensione pel nostro A. che " mosti;a 
cp^i bene «di conoscere e le moltiplici vie ddr errare 
Pfr evitarle ^ e quella anica ed ardua del vero, oqde 
direttfimi^ifte seguirla. Se egli poi veramente alj|b1à 
f^C§ìuDÌ% Id proposta , meta , . vogliamo che altri n^ 
g.Ì4idichi. E qualora sembrasse a tsduno, iche. la pr^* 
vei^ziooe .-e 1' autosità abbiano imposto tal fiata anche 
fil sig. B.jt sicché alcuni giudiz) di lui si risentano di 
^atta influenza dannevole,. vedrà ancora essere ìt 
generale piti facile il dar precetti td.aluiil» che seguir* 
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li, loAsttrl la ■tthgtvoleisa e icd^Mtkà 4dl*«^^ 
ipséalo^ e tronà fiinliiMBte cotmèenx^ essere qtté&lo 
uà primo $M^ì^ ^e'recenli Mudi) del giovMw aotore.' 
. Odi, per Teaire al pcoposite deU* Opere , nel Capo I 
a iocamo i jfrincipaU moiivi delle mediche dispute , e 
lìeDSt per feòno, che le tante dis4»rdie dì opioìeoi i« 
fiiHo di medicìoa trassero pripcipalmente origine, « t.^, 
dell'essersi general isenf e omtnessa aeUe malattie la con- 
sidtrasioiie delia diatesi dominarne, ossia di quel fon* 
de «BoriHMO f da cui tntti ne ven^Qo qve^ fiBnomeni , 
che carettertzaano le malattie medesime , 2.^ dalF aver 
dedotu r ìndole de' rimedj da tott' altra sorgere » ^t^ 
Aè da quel tipo cosianie di azione, che non si varia 
fkaàmud, sebbene sempre gli stessi non siano certi 
fenMneni , cbe sogliono tener dietro ali 'amministrauoike 
dei nmedj medesimL « Per togliere adunque siffiitti 
■letivi di medica controversia^ TA. indubbiamente dì- 
dMara 'essere la doppia condizione diatesica , « base 
Ipriocipalissima deUe malattie dell' eccitamento o delht 
vita y « e ne accerta , cbe ancora gli anticbi , e lo stessi^ 
Ippocraie la dinotarono sotto altre espressioni» In quan- 
to poi odi' asione de' rimedj , perciò che « vi ha di 
BBtolte sostanze , le quali distruggono gli eiBfetti di 
altre , s ravvisa in esse una doppia ed opposta azione j^ 
convinto essere « mal ferma ipotesi , che tntti i rimedj 
ogiicano in un modo identico , ossia , che tntti sti« 
molino. «Nel che, comunque si giudichi, qgnuno con- 
verrà del resto col sig. B, in ciò , che la spiegazione dei 
fenomeni dello stato sano e morboso non possa nntcà« 
mente desumersi dalle forze meccaniche , o dalle chi- 
miche , o dall' azibne ignota di certi imponderabOi ', o 
da arcani principj , e che neppur basti a tal uopo at- 
Ahwai.1. Fai XXXr. 5 



*3Ì 

tederei al' eié(:cr iei^Ùrfinto^cr'tiia^ i^^ «HMict^ 
«a. Gb'nTiettc'dtinqoè éiégnire altrs^ vià'^ ed «déè'^éM^, 
a (rtfì , come a piìt fàcHttte piii retta , *8*^ttieìilé"7>^» 
' I ^rnnf'md pksA sonò 'diretti a ivdfgere^iifi^^^a^ 
generate deBà rtOtùitL dèllt molatile {Gàpo^lì^f.-'^m 
tfwrèa « DO^nr {boterei considerate 'larftarttrècoMè'-'i^ 
sfato puramente paa»tVo/oè dov^rét -il^K^ V'^^dib 
Pihtiilia datara di fatte le malattie sòlaÉietfi^'^d '^ 
sclusivamente coosiéta tièlF eccésso to liiel tKHèttò AA* 
¥ eccitamento o delia' vita/» Che inVIal ea«o sareb- 
be bperst à];evble e brete iioo poco il c^reggèl'e jpér 
f addizióne o sottrazione di stiìhdH / queUo Màio ìtiifié* 
Idalé'Aèir èctif amenti y e 'rendere éok ht islùie^'^Wiéi* 
fermo. IMà fa pratica; iéttza la etti sanzióne o^nik^ 
^Jónamenta vien menò ,* ta pratica mostra non es^e 
jn^stro potére **otènte il troticatè le Inalffttie W Kitfb 
pHmordfy aVer esèe'nàa pii^o'ikieno'fncberc&ilé' td^ 
4én2a a percorrere certi stadj ; ned*essei^e' siénza gr^è 
t>èricò)o ògdi tentativo di' arrlestare don mezzi -^idiebtli 
il natarafe loro corsòr. Concfhfude adunque' l^à.', dfilfe 
V tia tté^ morbi qualche co^ di pih dell* ecceistf ò iff« 
ifelto dì eccitamento , é questo di pia io ravvfsd^ còniè 
nitri già fecero, '4f nella mutazione della profonda' óH 
ganica composizione dette patti aifette. h " ^' 

" 'Ma,p€tchè si conosca come abbiano luogo siffatte 
ìtlterazìoni dinamiche ed* organiche^ il sig. B. ^^ accetìr- 
iiate prima le diverse ópimom intorno alla vita { Cà* 
pò Ifl}y che per breVItà, e per essere universblnienl^ 
^ote', omtnettiatoo di riportare, si volge air importatftè 
TiCerca , in che Consista la vitalità e la vita ( Cap. IV> 
e Y). Nel che si mostra seguace delle dottrine del* 
r acuto e profondo fisiologo di Padova ; cui non ri|>e- 



.4rtfpftaj||^v4^IVf9rg*pl^c^^ sugli ^ga^ìrJrte^^j^ p ^apVè 
Sfifsti ^fa||i||i iiQiii bimano attUiiine ,^ ip^ 

ffifti^fQÌ^4^flf^i4e fWP cagammo 4f,;^Uia ^qipro^ 

|i(]l/ola flji^^ 4'fltr9*i4%^ dirnsa pelile, 4>fWft'Pa?ii 
j^,aiip;^^i^si^^clii^4/^o. e ,jUeiie dirj&tta ragiona «^olfe 
f^f^z^ ^molMi^'t,\^ ^ q^ alta altm;eioii^.4i cojti^si^ 
fi>rzfi.;vit;ilerpiu x>^ laeno prestQ, oac^ssariameQte ;s^,pf 
^e ralt^raMOoet deli' ^mnìlaxione orga^ca , , e clje 
j^tf^l^. vitalità y quanto 1* assimilazione vicendevolmente 
jf^ j|ipnulaxio e si perturbano. » In quanto poi alle 
Ttffcipfof^ì^ Gelazioni fra solidi e fluidi ei fa osserv^r^, 
che « il continuo, capgiarsi de' solidi in parti fluide e 
ll'tjpfif^san^ trasmutarsi di queste in .quelli, quand'jan- 
d^^^9gni altra prova mancasse ^ per ne^essaiaa^ ipdi|r 
ziofie ne. pqrtano a credere , che q^^bivoglia aQezìojtie 
d|^)^^. essere alle une ed agli altri comune,» Eglifconr 
Y*|i4f *,fl; ^o assunto citando alcuni -passi ^eUg pffi^ 
ò^^ifff'alint, di Hartmann y ài Fanzago e.di ÌTcw*- 

T7r~T- • .-' ' * " ' ' ■ ' " »' ' .' ' "/ ' ^ — r 

il) )^ohime XXX. 
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masùiif cbé a aii&ttà oonifpoiiAenzà di alterazioni tt^ 
riferisooùo , volendo altresV provare essere ìngiosta 1% 
tàccia' ^i' spirezt&ìtbn '^i «ògili tatòralè^TiMMiM «j^iM 
acF'afóndi ttostH mó^ièttiì ttìmééttH JhVtffì^i'^Mé^ìmm^ 
de di' oéoii^aréi 'dolili'* queétTòiie ÌYiètè'''VoII\è ér 'l^iM 
fruttò ^agitata ; ì»è 1 flàtdi bwerty i «olHK^I^sMÀ) >t^f H«fi 
a viziarci' nelle ttidthoÉe flff»i6di> H^Méfidè '^iimdst^ 

primària 1' alterazione de' solidi» e cÙ'lii' aUri^yè^^Ctti^ 
T^rsò;'tìa'*dil^pHtìià ne* flùidi on^hi;> ^ '* -'''=*" 
: Posile ì^ àk^idékté Salfei^<AA/'r^àtitoie Ér'fiVo^iié 
èra «fi'pafhfe éféf'i^ònidtH <ntt^5i Wl^^/H^^l^^fa-J^Mf^ 
^^h fó cumdéUé'inàlaitié^ pìgr tw^htMi^àèW^^mìi* 
iaih'e stè^e t dd^ ìif9^eàf (Càp. "Vlir^tìC^^ ffi ^fM»te 
all« alte^ztébi'dc^ btifdi^ "^toedéhli^'pdsfótfo'ltitffà {49- 
Sedére quelfe ^è^ sdlidiV sf dréhfaVail^ tlf "Afidh'bcMtt'^ 
norma per lè àfÀì!ìdeH^>dMiféd{e'tdM^Métti«4^rà«U/«!, 
i.^ perchè sifttttè' ahèra^fòr^f'ébiìti 'ttidliè"^ d?^$ì»4f(h 
èìme e fiborà d* ignota- ittdolié è' iwttìfé^v é^.^o^^febctó^^i 
fldtdi, anche pninàhadienté vtilatth, ^boo 'pMÌhi^l^{>»Ì« 
rò malattie di sórta-, se riotf vblesi^èro ^^ tli^»%^l^ 
natura e le azioni de' )K>lidi,'5.'*^ perché 'l^fluidl''9^ffo^ 
àv modellano MMoùe &^ sòlidi , "é^/qtiiédi si àé^àìSo, 
considerare sicoomè 'purkoiènte j>af^èivi> <(|«llili(Uì&q«fe 
non sempre lo siano: *--•' t^er cOtttiiiriò,^la vlt^iltlbv %1 
dir dell'Autore, tiene soa unica'' sedè tSfe'-solid^.^ -QiÌÉt* 
bin^e potenza dinamica esercita là sua tàdùt %ttll^ 
lé(nerito solido, e nell'istante medésimo" stt- 4a -i^r^ 
vitale. Dnnque 9 riconducendo la vitah'tà, ov'^èlìà'tòmfab- 
qùe^pècìdiiìf allo sCàtb tiormale, ritornefanno >alle'4^ 
naturali Condizioni anche i movimenti de'solrdi'^ Qa^ìtii 
poscia infloirantlo od rendere pare normali 1 ttió^ % 
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ìd^t4i^sò mirJ^oD. ^le |iitt« Ift^ niiitwom d^gU Qinoit 
|U9»fl)a)i j^ ist^9i Biorbo^o, vuplera^enersi 'di tutta cp»^ 
«l^iifHi^fl^ilf ^4^H^li alV3raaioQÌid^'«odidi|''tdi]U) p^r Ja 
^cvmikikpnfil^lieyqtiMto per la Iprp divUione e |;^ 
.|^elb .4^' riipedj, , 

' Quale sia co^esX9i.divisipHf g^rifirah delle malaitifi 
Ai(4tl f^^}-9 ^iamoiQ u^ Q^po X^ (l>aivi sta^itfsee 
i;^pr^4 fb#v ^.mJ^' altera^ÌDDa d«)la jrii^it^d ^del pict- 
/YJI9en^<^.%^-,4es.SMlp ,da' w>U4^^',^ dcHe* naturali co«t- 
tiktiRf^ (}r' fluidi st^ riposta l'esieiiAa d'ogiii malattia:» 
'«ikf 4ftWUoJW>eJkn*/?P«i *9-n9 cofiiilegati fra loro, ohe 
'l*»BfMWft.p»^lÌewa,,^^9zf cYx^M, s^^8p;,$«gaa degli 
*^l^^;.,f:^,pi^plu^ )o $tijidto iH>$;fv(it^dcJ4>'^^ssere prÌRci- 
HfMn^f quello 4i ricpodurr^ la '«iialità^ oveoadbecri^ 
>oU<;^ol4^to normale ^.Joccl^^ .^votie^rib tanto più diffidi- 
jf^t^\/p, qtuffito^^pià grave .s^rà l^ alterazione de' tessuti 
\i^&V^¥^\^ ^^Iti crasi dà li^ìddi^ che, finalmente i la for* 
^ir]ifi;(al^,( principale mira diluì) non può mai alte* 
.irarsi>!« .se. n<ni che o di troppo .aomeni andò i proprj 
^Baoyiipenti , o sminuendoli di groppo, cioè a dire ora 
]ino6lf annosi soverchia , ora deficiente. » Spontanea quin- 
ci (presentasi al sig. B. la divisione delle malattie* dina- 
ìniche ( ossia di lutte ) ini^rsteniche » ed in ìposteniche, 
^ quella de* rimedj in controsUtnolanti, ed in stimolanti. 
Altra partizione delle malaltie si è quella in adiatesicbdf 
ed in diatesiche ( Tommàsini ) ; le piime, cosi strettameale 
.legate alle loro cagioni, clie al cessare di queste su- 
bito o guasi subito quelle pur cessano e si, dileguano; 
le seconde invece del tutto emancipate dalle- cause loro» 
sicché libere e sole passeggino, crescano, e i loro sta* 
dj con esilo diverso percorrino. Fra le adiatcsichc i^y» 
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còìisiitéré'% icia '^iiidetomfàato éisgttslòsfsktitb'^lr^)^]^^ 
nsèhta à^ecdtablUià'j'n dipendono ib bot^pì' Retiti- 
pfcainèiite^ irritane,, e ))icobsi frriuài^: l^%t ^^mìS\ 1é 
diatesiche, appellate ani:òrk o/^dhlQf&ér^b'''itìihi]éiatÌÉdfV 
vedgóÉio 'd^iyise]m <^éllé^' che sò^nò tiiéOklrlà^ aRèiedtat* 
da profondò diateMcò processò , il' «(iiile Vft ' st^Sfc^^- 
Vamìenle 'ènatàrànclo le parti, ed k t^ette/ iòhV ttas- 
s^fò origine dà simile /processo ^ chd più tfóh éràte. '' 
'Si fa ora da capo 1' astore a 'parfare>€?d/tó aìióhi 
geiteràU de^ rìnìed) ( Capo "Kl), À'S^afuo' gii riféVitk 
la' lóro partizione in due classi. Ma ^aefta' de*gIi'Ìh>^4i^' 
lànii'devk credersi dal sig. B. inoliò rfstl-'fttaVgtatclli 
di presente soggiugne , avere 1* òssertazibdè rési* accbii'fl 
i dotti inedici , n che qiidsi lutti i 'rfàìédj/ còtte ilieAb 
st^tp sauoy cosi nel malato, umKiauo'Ià éner^ìaf^delU 
forza vitale. » Del restò, òUré aÓ^ 'azione dibffu/lèa'ì 
poney'che'ciascuii rimedio abbia ttna' pkrtico'&i'é ten« 
dénza ad agire sopra certe parti determinate ; « qua^ 
Iun(}uene8Ìa la manièra, con che si applidbC»' CniW* 
maL&i'fifflnùà elettiva. Inoltre , vùolki teàeìr ^on^o^ dèlPV^- 
ziòhe donnea de^rimedj , per ta quale « nóii'^òtàìóièhtè 
essi distruggono e neutralizzano i veleniythè p'éh g^ave 
disavventura si fossero introdotti nell* i6tef nò He^ viste- 
ri ^ nia, o sia per forza di esterni principi , che"y'iòt6 
ài uniscano , o sia per propria particolare àfttiftk' spésso 
ai alterano y' si decompongono , si snaiuràdo', é bo^ 
perdóno il lóro natio potére dinamico ,' ed tigni idro 
particolare inclinazione y nel mentre che abqiii^ànò 
forze , che dianzi non avevano. » ^ ^ 

Adunque (Capo XII ) 1^ azione principale e colante 
de* rimedj si è Quella, per c$Ui k forza vitale vtAnead 



*ÌJ?!^5»ft<^f^oSÌ«r^ .^?P^.F»g¥»^^ Wf^itpi sic:-, 

*'?ft9F^rW^S2Wn^A«^?5*P^ *^ •'^°^f riniedj, p.^.,per 
WJWW9?^fap«W8 ?\ì? ^'»«> « l»0U,c|iina rispetto^ alje^ 
i^|i|^^jfjep^ ;^(ei JllBii vuoisi probabile, che da) K insieme. 
4e4;a?fppc,jdiii?^ica^, chimica fd,fl^Uiy^ «Jip^nda j]^ 
lor^»9ia|'«iyi%li<^0, patere. di doixiare e vincere certe qs^- 
l^^ù^^ pl^; sp?«|So/4Ì|nUi,g^^^ A" «» ri}l<5no/ FìbmW' 
]p^fl^f , m* altra, pfe'prieià di ^gualsfvoj^lta rimedio y(:l^ 
Sffi.^ . ff/ij )C«/7;?a , , ,è qiiell' a^'one , hjiuùim - meccanica 1. 

pi^tf^ ^|f$f cjjt A^O . 1^. sostanfiff su tutte le parti prganir 
fi^^ni|^U,al .pf^.tocca^^^^ » , ;. '^' 

^ {>>Wi*^T^*PprXn> /«tonio ^ irritazione. Quiyl Q^ 
pi^^.Jl'^i^o^e^c^e.l' inaffine e, peposo turbamenio delta 
ìritali^ aia., il Si\\x $emp)i<ce. effetto 4eM'a2Ìone irritativa . 
fi..,s^n^^ra^U ^^d^r^^ in fissa», una potenza ^ che non dj' 
faclo.si. opp,f|Dgfi alla forza' conirpstinkolan te degli stessi 
rjin|e4} y de* quali ^iesjce talora a pareggiare ^ e4 anche 
^,.^p.^rcbiare, il poteri» caratteristico,» Spiega egli per 
l^.^ujs^ le Àogpsi eccitate dagli emetici > dai drasticr 
^^^e,(piapt<^ virpse prestate. in dose relativamente so» 
Yl^pl^a, ^— Pqmtp4a posqa a se stesso > se la irrita- 
Tji'^pf^; p^^^ mai diventare rimedio ad alcuna malattia., 
fs, tfova , phe i dotii Compilatori del Giornale della N^. 
IPI^^IVI^ J^HaQa( (fascicolo II, pag. i3a-i55) già af* 
j^<^fi(^tivi||yienl« risposero y nò il sig. fi, atdisce dilun- 
garsi dalle loro sentenze. Colle quali i giuoco forza 
^re^.ch*ei cre4a pur conciliabile la spiegazione data 
à% fiondiQUj Mofùeggia^ Rosenstein ed altri del &tto 
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JS^'i^iffiiim' «F«W .TO»«BH> éPkf^M ÌPm^fi^ fifee 

-é»¥? ^««?*T Wf« > ^H.V iwfsflw». »r^es)4«V«^<Ml .(rf• 
sfletti, eh; «,, «avviai, g^^e^^p^Uf, S||9ix4«(« «^«ii^V 
jposj^a; i;ij»j8ainjiw?ione.,,,«, «;^»^..^,,gj^^eC^ty» %|)i^!;|A^ 
«^^Bl^lf^?.^»^»" q«^l.che,,w^|^8i, .f)»^iHb»«»«|fiiiW4' 

ceodo replicate gsciUj^oni .^ jUQ .p9iff^<xi^a](fi,.ffftgWSP 




t^ìcMHe 'V\iblsì''iÌ^/^f«"^«/tòV& ie^iiiAiiti>^t}o''àidté^tle 

ISSIMI ^/^ Wiitó^^^eF <«*Jr;"«^ pei^ fare jirògì^è^ihj' *tìi 
i^odié^ i!d ìhmi H&r^^^aF óiéiàHrdtté', k f ecdiÒà 

Vescicanti, entra il sig, B. a parlare del mo^ittCfiòtè 

f^t^^a^'Sè*^ valer ]ikiktSè£i- pt&péié^^Q ^à-arh^el^ 

i^tm'i^m^niàB^ mxÀhvy Mfkltà titani cV't^ 

«dN^iiìl^ giOisHùàé /^ phii^è 'ì3àr chi ( facòfrì) é eok 

mmiiòia^ fl) dottrìbe ^^ d! flitlÉi p^tèsè dichiajràtii 

lM»Àiiy . y t^^argomentù ancora iriviicerd>&e ' l^ AV > 

"^arR^é^ìfelfe anctastaii^ ùtdèraS V 'ke quéHo tiótt ìo^ 

ò^i^u^ ciHtd^ <fòU7ssfme teùèbre. Idiuitasi pèrCantó 

Ij^'f^^; ^«m &ttb n»n :gli ^inbrà aminéltéré Sabine- 

fkydé^d le liècenti stoffe di metàstasi aVdlgàVe''aÙ 

W^mbirà' e f'erai^óU ^ ^tcnàando di saVefcWia per- 

llbd^iSÉ<ÌòlòhoV tlievp^^'Q<»'Q inteiidériie làì^éàeslVìis- 

^t/Hàétcieuìé la neéànci e ^e ne ridonò. 

infàficaibfle A." 'ha Volato' per lUtiilio occnparii tbi 
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: >B4f(rcctK^ JlUli .Cao^4f/i«v. Oel]|||.,guA(^ ^^)i;fii|eq[{f 
nurgnificamenle delle prffe^SfiHid^i^qf c^^>y^ B<^^; 
€•11* jpìiìi < fMtm. ( e$pj5r«i||i%T d* 6|nv cfà^:» )«aift, 4ml^f99iK^ 
^nmmioa giMirdIff)'». 3t$liigf9rili » /«a#\}eT4)^Cr IfflJ^fc 

Abbiiiao^^peieiiMro .fip 4», pràp>pi<? j^c^^^^.^di W^!^*: 
llHi» -jQtMtQ^ Cl)e4JAlPQ Qfa7d^l^t.o;. ^npf^rg.; ^yè9B9SH> 
Mn kea fM(oyaU>^\ nipetto.^Mil , i^mie.ii^l^ f/^j^ 

loodato Kritt: p#r9iiafÌQ|iHfr im <««. 4« ^e.^j,^iiì^f^ 
«iiÌf9le:9MHe,dUtttsl-«: «ai |ipi ^L «|a^o||^,4f|* ripiifd) ^ 
M \mmtwreitìiiMU ^ ^|%l^è. pos#^o ^qpr^fj^e^jfefD 
vi(« $0me di sdMe bali altVtnmh^iiaei^to^iimfi^^ 
edi&ii<^ iiifidfe^. T/4^ p^fana(9if:^e .emefg^hi|ifpp% j5l4 
siteo^io per Ittì o$ieiy«to;MAi^*mgÙIPÌi|>PFt^Ì^^f^"^fl 
0«piif9SM«eiii^'dftd[i^diq distifiU y.( J34t,7^^ ^erorn^^ 





'Bergontt ^ èc.)v onii^ éorabaUe^é l^'^oMiie^MMÒ^é; 

si è^k {iriifiBStr'^ dì volare doé^tògtìl»^^iii*i6^fi«Mlè^«d4 
sTdètté èdgiotii èi -itieditfie' cóntrdvélrète ^ p0l«ihiì> ^Ustu» 
€ifppir^if& tcolatr ^VàkiHi èrv«i%ètf ^ '«fa dliopie^eèerty: 
die -^'mktgtatàò&eìie ^oel^'di '^Éée>^eH'* A. v^ft^miAcfi 
lotta stissìsterebbè^tttitavfa'^ )e*éoÉ fMB<Ìcoto'fiìrs«odidftyi 
ésHb ^«hò daaPàSjlmàtì¥a'*1utv' -♦- ^ii.» > .. ;;^:/r. 
^'^ Parlando' P Aiutare deHè «eci(^fdèl9É| rriakìboi Jtft^^ 

^tAntétìie-ìùtìùefim i&Hè'vIefr id^ 4éli^>Mttoti0aio^'« 
ds^^ttè/He del pimr'sofMmìio;; V«ciftiQlà^yé«'«ÌM >iiiné 
gt'^tra&'Aitifi^ìilcniiìi'niiànfen àiiàóthaaé ntktietn ^nélì» 

at^t^tlb Hni^tf^arattai; éHfòliàaiió un tìMò intiem&^fi^ 
0Òp%'d^ tbe ttoii eré^ér^v^cìit«if»'dft^as|Mnialiii,-€ht*# 
dfdSàftiséé^^ posciii (Cipty YIII), taon^ dtnrersl far'caiìt«)< 
terahb ^dèlle atteihàftioiir d«^4iiidi , è aoltanto '»v«rsf ^ 
À^ii'ènttt ^ qnelié ^ sòlidi , tsrelia disinone d^te^ Mtt^ 
lattie e de'rimedj, e nelle iiidìcafeióiii curative.* SrapVRf* 
ti^rò i r cb^i'ffai^ àniixiàir, qttànd'mcfae Mstonf^ipriP 
i^i »" v9iAirsi , ^M tmMkrir «èbéro m*iattia*di sbrf4^ s^ 
jHèi^Vàesiéro ad akemre tir oMar» e le asSém «da^w»:' 
hdf.«' Mèy aan'-si paj^'^gli <lìre altrcAUiUo déUe-lasto^* 
fiP9e^Midi,-ddd,^^lie*ii»n 'piMittrebbiM vkfraiiiRk'j se 
fii^^aleé&ero ixd/alfeiiire gU a«idn? Siìi Vero ^kretK 
i'^hé'ifidCdi'at'modèHaflé aWéxioiie 4^«ol{di. • E^ 
«4É^'a^viéDe>io istèSso ìde'loìldi rnp^io tA fluidi? A.tt2Ì, 
tìciaìxà P aiH^^ ÌusegDatòy> ebe q<ies(i^eleBaettti MilO' 
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d^ Uaio inseparahilij e formano un tu4taJnfi^ff^f A 

*f^'¥fHft #. 4^^r^^m P»P^^^ j^M^wn», iitì^ 

ponm^ Et si.jju/i^am md^^^yid éf^ 4m0^i»^ di^cm 
fsi^ si qmdpian^ ^t^f^U^ <4-2^M<4lM{}';sM!)iftyt^ 
vet il m/^ii 449:reaf..pmi9>*k^(> V^9[n ,¥t^^D*^ie9f9^ 

fia in continui e .atreUiJkegami .fii «H^ne^f^o^^^^^B^M 
ligiuracu^M lipi ìii.mMp4ì i^VM9Jf9{W,'.|pqza(,9^c^ 

l^^eoto 4^ ecc. (^ . Loccbè ia&M^ ben i a|inwiHt^ j\ mm^ 
j. ffpì^.cb* le premei y\afi dell' Amtpre riP^Q^ i^imf^ 

f * ^v -■•■ ., — 

yji\\ Z^ viudihus pcrioA^ ofgrQtm^ium ^.mnpìvni 

<3> S^MPomim della Fi^tr^ ecc^^^f^A 
t6iÒ. pag. 43. 
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f Stendersi a quelle degli «morii o pfuttosto di tm^ 
V iosieme delle parti solide e fluide compoaeDti V otr 
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^olsìiiè» Viireitte. 
f''5>^é«m«iié rétBtofè he «fcdàt^^W^c^ftiU^atì 
Ìfì(tfÌ^tf\ r^ibtìékUé ì^asf¥«; ìàéstèàeiàhì'l Ciij^pi't&^% 
AVI la ^^1^' « lèii^ sèi» àtu^ jMèÒi^^ìm:)f'Y.0l 

ttè' fliirdiVitièègnIàffièel ^ dia « ìé^ìm^séltfiè'^^i^^^^^ 

Éa\ff^ vitale) nòtf te {^néssè" èba£lhtiatité^ié'''ih^''ìftk^ 
éd'itt Watiò^ tee^oWi t» Al quale 'fèse^mii^idr\ 
ISiè''tlkbar^teaQta*fkfti« l''eip[^g^« d^^ àt^kk ^miS^ 
m^h ^^àVrWfcfto - dtìtìàeràìtó^^ W eF sf i teÉrè^iè^^^tón^èi» 
ftfè^ i ^é(s ii^i^Hteé F èt^lrtfi)' àélle 'dottile ''ito^ 

éàm^m ^g^hmw^^. rSi^ìmpè^àm ^i hoVéitat 

mP^m&im^^òséj^ %iSì^l m a'^uattitKiue |>ote^ 

«^^ aiél^idlib ^ ^icètì^^^ flbim^ ^atóìmll. y ' Gtovétji 
fàfi(a»rd^«^wér*^cd^'*ig^? BÙfSkiii (t. é.), « iìoà dJri| 
«»>|»^s\Bcatti^bi*^,OMÌàcapttc^ dF Vita, the *i pahiior 
I«^*eia»ide3ttttit W«ufii.:ià^ laolti^, b predetta assef 
jakrtiè id^^atìtaifè Ìetobrct-à»I«itfeàt«m> clìi vorrà peri 
ì«iad»8H '^te É^ àncora fecii ootf èoào gridtinil 
i^pj^ti^y' dteèsìftfófie^ fra te pòteò^è itiipreisionantr è 
^é^^^ìVéfÈépkHÀ ìiùapté^sìòtìsktt; tóme pure' U mode 
CdiStdliir "ilhtki^àte' , che' -quesC ultime sobistonó fa 
tSMièki&^'àòn fi^é^'i è ibahuént^y «e, e per opeil 
m^i^iàì ft^nti-te anzidette niè(fiBcal^ióm Sbhiàno ^ 

^H^f^Bitsè^à^^ymhanìàt^e itxm&^ Sàggio cà: |'XI; 
Brera , Prolegomeni tUnicfeet. Fai L p. i6^. ttbth {ìf; 

é^UrMàhi ; m'èui ì>iàré yi^rim^tf^ òùéràài^ssi^ 
nUppaisù nàia precùmà lioia W* PròIeèbmWj (5). 
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K«||flpf^iflQ<9 4pll9^'TÌUIM tape laE^i gvWPnw. ilii|§faq^ 

J^l^c^Xf difbV^ (P*.^ 1** yitafttii ^11^4^ «t ^v^(^^ 

.)m^ dellf irrici^D^y ammise, .cbe-^li uggenti eflei^iori 
3^(^Q,^ Sigiu^Q petti 'Vtiifymemem% f e «oftUoii^, 4:1;^ 
^■Iìm^.^ii' ci b«aBo do< .MHttuey 4dlei^^U ù^pw^ 
dire perfelUoieole ugoale. f Miope, » Di^pib^ f^ j| 
primitivo modo di agire' (« di ..lotte .IndiuiQtamw^pt.j^ 
jQttaaze ao le parli orgeiiiof#nmieli fi^qq, ve c|hm^QIÌ<^ 
jiel f ^80 , JirowaiaBo f maàrriiaiwp^mecfiajpco^ ~ lendf^ 
le cioè Sidisgusiare^ e turìxtre gli qccniti mqv^eii^ 
delle fibre. Dietro le premesse* i^ose,. che.Auppoo^^i^p 
oeir autore I4 perMiaiione delle 'diOìsreiv^ .fx»iii, ^i^jyU 
lAtive^ come qualitative dell* f|ci;ifiaieqt0 ^cdle^^ixen^ 
pani organiche ed ancpni.peUa, parte inei^eaiima^ o^fi 
iroviamo con Ini « spontanea h diviaione d^le.xpi^i)|Jtf 

lie in quelle da eccelsa (ipersieuiobe) e iii,.q^M|,e.,49 
iifeiio ( iposteoicbe ) di vitalità, -ossia di «timgli atfii,f 
metterla in giuoco , » uè sa^iamoi r;ivTÌssre H^n^ftm 
raUssùna la partizione deVrim^^dj^ <jo, controstùnf^ofìffi^pf 
deprimenti y ed 'voL.stimoìanti od ec^ilanti^ 1^ ^à;^f>» 
bigino altra volta toccato qneHo argomento (a)« iiu 
gegnandoci di motbnire^ come le dottrine . fsjolog^cE^ 
pallinìane, di cni si è peraltro dichiarato segoace atir 



siane. E per dirne anchl!«^di'likctttt éoià^'V IMUt^Doréiilé 
^lè «li^i a^ mééKci' rispdttabai si^^r^,''il<m 
Mf M'^cfèért^rè le- j^rétKygalrré^ thé^1h-(A¥H^'^Ì^4^ 
^'^ii^MHb ii). in qiitttitDadtì»^ tfUé '«Mattlé, *4é 
fo^iìmo 'kvét HgttkrAa^ aflb «Htib-^di'^dfiBnéèfti^^M' 
^yifóVtf * e sèitVj^lftey dte«tò ^ntìybeH> pitftté^tt «étìéMk^ 
rìfrii À>d^e'tÀté ^^etH^ié JK stìmdiòV p«r<<li6 cigfó»* 
tìSté éi 'iM^rpotàih^'^mcrttbìitt^, tKé^^ M fitiò «etèd<M^ 
ititpresÀfonii' «opra Ma '4V |»ik ^ti ^''y»bn«Adolè in '»ÌV 
fétAì» «tkfòdé* èi altèi'àiidéne''(»iii «'ttèn<y k'ftià«ééMè 
coiii|ib8Ìiitfti^/ Sé I^i 'i^ot^i' bilrai^ »»' (^éÌtàiiMfi^''H^ 
^Lj^^tte"-^ eòUlpféisdV'tllsifra ^U^liiitèitié detìè 6i^aftfè1lè 
fttkffifóhF, -^ie^JcJtate 'diS'-leMfMir ami stato' mòrbiM6 
ì({)^W^eàlièHr$^|)iÌM^ii^té atMl^dinè^ ipifbpòrsiòte' di 
pbtèlf 'è'^dì 'àtìonV vìtìAì? àtìzìAè ttn pfit & me/ìo delie 
iiBUMétèHaetiVItì dftnttn* di^teihnfov c^si tleinàlettò 
icitKil'^ifé&ÌÉò %(>^ti6 ^év^k^egrg^è^r'atfiidettér b^ol^fdV 
iSàr'^dlUrfliirié. 7t¥ Mthófd, sé A considera P àlterazioiiè 
^H'tfttfVàf fcMa '^ItileMnétehteana pafttf, obt è rtf> 
ì^^tite's^e dèlh ttidkttta , si^ dovrebbe ogni mórl>6 
tbniJiÀ^itre'^i^còifté'ttnr'ipdstéhia / Madteòbè doiràdòt. 
hfAiif' e^IHiJiada lillh «vitalità, che è ìptri' seguita dat- 
P'^Wtofe , 'ò|tti 'Matdftttifibto brganiòo , che st è opferdtò 
tt Jb^'^àifè'léàà ; porta senipre con se ahòetio' là' diìAi^ 
litiitiétM delfot^^tzÀ Vftalè déNa parte medesima V ed 
d^atitb 'un tale eamtitaAnentO 'oi*gantCo ha'aVtito Mogb 
é'^t^sÀ$s(iifte'piir'0 meno dbrante là tìialattla^ '^nerchè 
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(i) // Bufauni, Memprìa intorno al ^ tema proposto 
-da^a Società Italiana ec, , pag. 38« 



ymioiie Mie ctose niBrlMMè ht pv«vabo tlh foraa^ A 
ien$t«BS9 > .eh^ yi ^pponera te vitaUtà , fre^I<9i4o w*. 
«ora, doranU lo ^|ft^. inorbpM , 4i «pminiii conati,^ 
^.deMa esercita per ripai^e. alFeffecio de^I* aaiioiB'e 
Aiedetiiiia. £ già in altro ScriKto (t) ricordammo. co«r 
ne dd 180^ il Gh« 7e5Ai aveva solt^ qoesté vari 
aspetti ben ravvisato lo stato morboso udì' ecoeìleor 
le opera sa Ddle azioni e riéoiorii prgam&^.-ss.Mak 
4evesi qui aggjogoere , a debita lode di taalo mae^ 
Hrpy cbe aodoj^ idee manifestò rnpll» prima.e saU<^ 
cause sempre eccitanti delle malattie , e svi pan^ialQ 
loro inodo fii azione , e sulla natura dell' eciHtàmei|tQ 
morboso riinllaQte> ec. Perciò fio dal 1780. insegnava., 
fìhe vùjt fM^ofecto conira naturam incidit j^enUs imK^^ 
noe muUUicf aliqua, in yuo ahenara -ex triplici viriuft^ 
genem, quas nuperùM BaSeriani dinerte nommàvp^ 
fum^ in conamen naturali validius non adigatur^ eoe* 
feris, fuodammodq seu disfecUs , seu labefactaiis , voi 
etiam si mavis naiw^alo robur servantibus (a)., E con* 
/lentan^amente diceva nel 1804 : « In molte forme, mor» 

bose analizzando con esaltezza ì fenomeni della 

3;ita-Boo è forse difficile il dimostrare^ che ciò| che 
,di s<^vercbio eccitaipento apparisce in qualche parto 
delle potenze vitali , è compensato da una notabile loro 
/depressione in altre^edal contraria (3). » Aveva ancona 
nel 1787 defiaita la malattia in genere, motuum ^fni- 

rf ' • 4 * • 

(1) Annali Univ. voi,. e. 
! (<i) De re medica et chirurgica , e/nstolae VIL Fe$^ 
rariacy i^Si ^ pag. 75. 

, (5) DelC insegnamento clinico al principio del se» 
colo XtX j Discorso inaugurale , eg. Bologna ^ 1804. 
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ìil) ii'Zìoì dH orlerà.; «rf ?^of{T.^lf o^jìso 3!l9b 9;'o!'i|(A 

ei)fi>i& '^^,^i''iie^''-ierv(àà iadeffè tt^Uhmm^'éi' ritS- 

mUtf^mtAm», -^ipòtréVbiìo citare pìft>$éT^é1^ 
iH^HJfVè '<i^Ae "^'tìk nìosH^iio l' itH^'dlrfìefatéT'dèl'^r^ilt 
(ll*^ifeiriÉ'■'•«H^-!^&5dh^'dè^ sòlido / 'ti ' tfViàr «P» i» 
It^ttoftfol^ rihktoÉo'ni dt>' hiotiin»itì'»«r(M. ÌMM Ifg^ 
ay^i 'p&fiif Ì)iitÌiT«- aÙo - séopo nòstro ,'* cólme'' kdébi^ 
S'ìiU&ai^^iÀnió il-df.' 7e<rM: , tf6(èHbrftètifó*aa"W 

. ^itmmiii òr^cà (ari' </ <»a àlt^ h^é. sii '« 

isSnco-^inainick y tfi ijuan^Ó^ essd detòa mirare non 
soiojhehLe^aOe* alter azióni materiati dèlie paì-ii^dh 
earwchelj ma*' bériancÓ cu cangia/néhit héUe 'azióni ' e 
moyimenU viiau, JLe idee m eccitamento e ai mutà^ 
nienlo rnaienalè )ìelle 'parti iri cui quello si opera'^ 's^Ao 
con legate fra loro , che non se ne può farò ^$d Hón 
una^^sTirizióne^ astratta e spéculativa ^ come'§iàJu da 
altri notato rispetto al dinarhismo browniano. Qaanlo 
pÒt la^pràtica ntedica ti^-vatga tiecessariàMente degli 
apparenti fenomeni dinamici per dedàrne'le' recòndite 
'Miórà' déìV organismo , é per apprestarvi rirfieàioipiut- 
w^ib p^'vie" inàireitò / the mediante una cura diretta- 
mente organica) gU esperti clinici sei sanno. (5). 
AwNALi. FoL XXXr. '^ 
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maestro, sopraltatto bddove (i) poneogBi cura Qell» 
.anaaverare quegli aeriti ori , ^he della ricordata pato- 
logia diedero qas^lche, anche lieve, mentore. 

Ma, ritorniamo al sig» B. Circa il fondamento del* 
Falera divisione delle malattie in adìatesiche j e i&s* 
tesiche^ non abbiamo che a, notare di passaggio, con- 
suonare appunto colie idetp degli antichi; se non che 
le. prime venivano da questi piuttosto riguardate come 
,di$posÌKÌooi allo stato morboso , che per vere malattie ^ 
riposte nella permanente alterazione dell' organismo , 
.e delle funzioni che ne dipendono. Ed oitrecchè Fer^ 
nejta, come avverti già l'egregio sig. Geromini (t), 
.distinse r ^7j(^ci<o As\V aff^ctm ^ già Galeno aveva dif- 
ferenziato il pathos de' Gr^ci e pafsio de' I^atini dalla 
Vera malattia e ^ói^e^c* (^ definiziqne eh' ei ne porge 
ci sembjra appunto corrispondere alle moderne adiate- 
siche e diateisLche malattie. Vediamola distesamente in 
TrincavelU (5) i Dtathesin ìUe (Oalc6o) voc^ affecium 
quijam siabilis ei wtanens ita sii, ut remota etiàm 
, causa f mi^eal y ncque una cwn iìla tollattu", pathos 
autem velpassionem appellai ^ affectionem^ y quando in 
motu et transmutatione est yquaeque desinfitite mota et 
aliata causa movente et transmutunte , iqlUtur et ipsa : 
unde passio^ vel pathos j^ tandem im dSathe^n v^ affectum 
. dasinit, 

5.^ Anche la divisione de' rimedi* dal sig. 9, abbrac- 
ciaU (capo XI} seipbra eccepibile e per le ragioni 

(i) ]lfemori0 cit. , p^g. 64* 

(2) Saggio d wC Analisi de* fondamenti, ec. Art^ IV. 

(3) Epistolare medicin^L , liò. L ffenetiis apud Cam- 
milL DorgominerUan i586^ P* 7* 
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or ora discorsele pèt qaélie^ che ttanio p«r soggra- 
pìtre. Aveva già egli inscgCKito^ cine' la pridiiiiTa azione 
di qtiahinque farinapeo e ijaelfo « àv disgis^af e, o totbare 
gli occulti moviikiemi delle tìhr'e sa le qoali si perlai 
ad agire , » e cdnsensdfaWnenti siP twmiy H aietenitt ani- 
nivale (pag. dj^ga). Ogni rimediò advéqoe ha m/ a- 
zfone primitivaniente ifritatite ; anione non confondibile 
<ro11^ dìnaintca browniana; a^oe aeoiìpre positiva e 
reale, ttiercè la qiìale i» Ciitgide e Ceat' «i lamio le 
parti daflfk frrita's&ion tormedtave > e almeno le parie vi- 
cine si spogliano di Una parte di qne^ kqurdij di che 
isataralmente abbi^gnano' a' ( pag. gS"). Si annctle 
ancora dall' A. , che IT itttiatzameot» o depreasioiie deUa 
cìicrgia della vitalità segatf sempre aecondariamenie e 
posteriórmente all^ azione irritativa di tutti l rimed} 
( p. 85 ).' Dalfe pi*emesse dell' A. devesi 4}uindi dedur» 
re , che tutte le sostanze médicantentofe Mtìùn'rrùanU^ 
e, ciò che varrebbe lo stesso, stimolanti, qatindo si 
prenda Io stimolare nel senso antico (i),. e «non nel 
browniano. In^ ^anto poi le sostanze stimolante o ir- 
ritanti , sia per loro nattti^ , che sotto certe coodiziom 
«irganico- vitali , formano centro fisso e permaneate di 
sfzione a certe parti ; a cui sì sferzano di rkhianare 
«incora i jpotèfi ed azioni delle altre parti pia o meno 
lontane -, à viceversa diffondono ed' irradiano la loro 
azióne mano mano e proporzionatamente ai varj punti 
della macchinai^ si potrebbero pea avventura partire i 
ifkned} in tstimoli concen»ivi, edvia éUffiisivi (a). Ed 

(i) y, Bagh'vi =s Speamen de fibra motrice , es 
iSt>. /, cap. XI y De irràaOoM , i»V# d^ siimulis et 
variis sttmidorum effécUbu^, 

(a) / Browniani e recentemente 4tnche il eh, Bufalini 




a proposito delle azioni concenttive vogliamo pnre^dire 
come ci sembrano o^ritevoli di particolare attenzione 
e studio y staotech^ accadono io luoghi, modi e cir- 
costanze diverse, iDoUiplici> niella ppstra maccbioa ^ so- 
pratfotto nello stato morbo^ , e per esse ancorar ban- 
so luogo secondarie divergenze ^ od anco inversioni 'di 
poteri vitali in altre parti* anche lontane, con più o 
meno sensibile turbamento de* moti conservatori del- 
r organismo>; quali divergenze ed inversioni si presero 
da taluni per effetti prim^rj degli stimoli concentrivi , 
attrìbuei|idovi qualità e noipi corrispondenti a siflatté 
nen vere idee, della, lord primaria , azione. Siffatto stu* 
dio dovrebbe somministrarci lumi maggiori siìir azione 
di molti rimedj , cosi dii:etta come indiretta ; soprat« 
tutto de! controstimoli , degli epispastici, de^setoni^ 
de' cauterj , ec. , ed in genei^ale contribuire alla più, 
esatta ed estesa conoscenza e spiegazione de^ fenomeni 
d«lla vita.' 

€.^ Per ultimo y abbiamo veduto, che T A. , ove parla 
deir azione ed uso de' vescicanti (capo . XIV ) mostra 
di paventare assai , soprattutto nelle malattie flogistiche ^ 
r infiammazione per essi eccitata , sicché arriva a diro , 
che « il vescicante > come poteqza che infiamma ^ è 
sempre dannoso. » Sfa. s'egli aveva altrove accordato 
al Bandioii « il fiitto delle due irritazioni contempo^ 

(De medicamentorum virtutibns , ec. ) intesero , ad 
esprimere ia durala delT adone coi, termi^ diffusivo 
e permanente. In senso nostro ^ la diffusione si rijei^» 
sce piuttosto al modo , che alla durata deU* azione , & 
cava quesC tdiima si partirebbero forse meglio gli slip- 
moli in fugaci, e permanenti. (S). 
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ranee l' una a spese dell* altra » ( pag^ §5 ) e se al 
fatto inedesimo appoggio allora , collo stesso patologo 
e col Montegs^Ta , la teoria de' vescicatori , de^caaterj, 
de*seloDÌ , dèli' ustione^ ec. ( pag. 94 ), sembra , che 
le stèsse vedute dovessero ora guidarlo a ravvisare la 
flo^osi deir epispastico siccome utile per minorare o 
distruggere una infiammazione altrove esistente, date 
perÀ certe circostanze di posizione e di grado di que* 
fta, è sempre che- il vescicatorio sia in opportuno luo- 
go applicato.. ^Veramente il eh. prof. Tommasini ^tni^ 
atra di sospettare , che i fatti , a cui vnobi appoggiare 
siffatta utilità, non $Ì9ino falli intieri, ma mezzi falli {i), 
E sono . invero lodevolissime in generale le cautele prò- 
poste dal celebre clinico di Bologna rispetto al bilan- 
cio degli effetti reali de' rimedj. Tuttavia, ne! caso no- 
stro , ammettendo pure , che non « fi verifichi in molti 
casi, che un* infiammazione d'ocòhj^ p. e. ^ o di gola, 
eV era gf^à nella sita fierezza , dopo F applicasione e 
r effetto di un vescicante , non si mitighi , sciolga o 
scompaja dalla parte più 'presto di quello , che avreb- 
be fatto senza l-a detta applicazione;^ » non. ci sembra 
che ciò autorizzi ancora abhast&nza a negare al ve^ 
scica nte la £icohà di rivellere , spostare o deviare una 
infiammazione. Se desso non arriva a somuoverla nello 
stato di sua fierezza^ può bene attribuirsi alhi preva- 
leoxa in allora delle azioni morbose nel luogo infiam- 
mato , che renda ineffieace la contro-azione del vesci- 
catorio, siccome vediamo in tal" caso mancare sovente 
air intento ancora i così delti controstimoli , senz« che 

(i) Detta necessità di soitoporre ad una statisi icu 
è falli pia importanti deUa mediciiia pratica. 
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per questa si nieghi l0r|(> o{|BÌ potere coQlrp la fl<^ 
gosi. Seipbr^ a<}uKi<}ue poter bastare ^ che si veriAcbinp 
i suoDotati vantaggi 4el vescicante in molti casi di 
Apposi , quantunque iniV^, perchè come fatti interi vea« 
gano. q^Ui riconosciuti 
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Saggio sulC ^gi^untura; del dott. Antonio 
CkKkkinOy Medioù condono in PioM di 
Sacco. 

ifXcDtre ie ove nt andava fra me stes^ pensando di 
occuparmi di qu«l medesimo argomento^ per ^ui il 
celebre Beriio& nell'anno iSii^ ^^Ua Società JVfedjcii 
di Parigi ebbe la tapcia .di teqierario y temeva qhe n 
me pure da taluno venisse addossata consimile centu* 
ra., Ma» potei ben tosto cacciare dall' animo mio qaor 
sto, timQre y. allo^quiindo non solo ìntiesi che nell' anno 
prossimo pascalo quella stessa dottrina , che dai Dotti 
Parigini era sta^a pria rifiutata, fa poscia alibracciata 
ed encomiata^ ma molto piii allorquando dalla mia 
stessa esperiisaza ho potuto bea di leggieri riconoscer^ 
la grande utilità di questo nuovo metodo di medicare: 
anzi sembra V ami di esser reo di negato ajuto all' omi^ 
uifà soiTereote, se tantosto non T avessi reso di pub- 
blico diritto colle stampe. Perla qual cosa^ non posso 
£ir a meno di non esortare i miei .Colleghi ad essermi 
in cip s$;guaci, sicuro, eli' essi tanto più volontieH 
sarafuio per intra prendere questa pratica > quanto più 
essa va scevra da pericolo. E quantunque presso ul 
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uno esim setnl^Verk figlia àeftà snperstisioiìe/o ddPeoi^ 
pi>i$ino y cìb fiOD oitante dar cenoàcitorì ielle fiftkhe 
scienze; t dagli attenir osservatori dèlia 'nftt«#à i^rk 
la cosa ^fftdicata^ fagioneTolé, is vantaggiosa. Swp^ 
piano poi questi , che ehi sei^ivé è oa cnltore éèìV àrie, 
salutare, il quale ben* IllDg^ dall' èsser esattalo da ulto 
spirito di fanatismo, o dà una fadilitli di credèife g^a« 
tuitamente , viene piutto^o oondolto dàlia! ragionai , 
dalPespelrielilza , e d^rl vivo d^ldel-io di àpp^màfe àU 
leviamento agi' infermi alla di lai cuta affidati. 

Quindi, non brama di innovtiBioné ^ nòd vagbeazai 
di celebriti, ma la sola cupidigia éÀ èsser giovevole 
mi eccita, e' mi costringe a pubblicare If^ utìliasinio re^ 
ceote metodo terÉpeuticó. STon diri recente riguardo 
air invenzione , ma nuovo soltanto riguardo allMutrò- 
dazione é propagazione di esso nell* ItsfUco suolo. Que- 
sto già sin dagli anni pih rimoti «fa coitosciuto e fa* 
migliarmentè praticato dagli abttantf dei Giapone e 
dai Chinesi -, questo ne* prossimi, passati anni veune 
sperimentato con esito felice dagl'Inglesi; questo final- 
mente fu usato dai Francesi e viene chiamato jigo- 
puntura. Aveva appena letto ciò che viene detto in- 
torno questa operazione negli Annali di I^ìedìcinà del 
sig.' Omodei , che tantosto convinto dalla ragione , 
e dai fatti , mi venne desiderio dì praticarla. Tali' é 
tanti furono i vantaggi ch'io potei sin' ora da quelli 
ritrarre, che i salutari e pronti effetti ottenuti sorpas- 
sarono di gran lunga l' espettazione. Con questa diffìttò 
si diminuiscono, e cedono i pi2i acuti dolori, Si recea-' 
ti^ che di lunga data; con questa in pochi momenti 
si fugano le interne flemmasie; con questa si rilassano^ 
e si ammolliscono le fibre irrigidite da spastrii; con 



amm«»ltmM9^ipìk^piocok dahUni»^ Iona noft-sare^. 
iotr<kgoo «pf^ffo^scb r.egct^Miginia^^iiinamiità dì i]b'ì>6I| 
gìn^o:. rimprovero y àei jiotlo inoft^^Ii ^bfaMicMi»i^ sr.nom 
Cfonam^i Ì90Qi|Higm .ia segiiiron/. « Éb».*rifaì8<ìx«<atti^ 
miiKe Urtto quello, che abì rimila' ^djiUe^imie^aascsisiHf 
alciiiiy e dà niieì'.etpjerinitii^ì!? '*^'* -^ ,^' •^: 

..^ade qotsto nùo' picciolo lavocotia* alla ipicgUoctes^ 
àuto, mi si tende necessario dividerlo . .in ttre..^paltL 
I^lar pcima ..ait ràcebioderk là difiniBiotte dell' afcfum*^ 
ttita> ai traUerfa degli stromenìtt necessari por questui 
operaaidiie> del modo ^i usarla v ^^^ ^^^^' ^^ narrerà 
k sidria dtfUa medtesima. La seconda verserà 4i41c 4nai> 
Ialite y cke^'ricbieggimo una tal * medicatura > e ooii|«' 
prenderà varie storie di morbi .trattati a. questa £p^ia. , 
KeU'fOhima, fioidmenté, c'ingegneremo di dimi^raKe M 
maniera fisica,. con cui agisce T agoponlnra. 

Parte Prima. 

Prima di tutto , ognuno facilpaente intende .cosa si 
voglia . dire agopuntura ^ mentre la composizione de! 
nome stesso lo dichiara. Essa non è altro che una 
operazione nella quale si conficcano degli aghi metal- 
lici nelle parti ammalate dei corpo animale. Per com- 
piere questa operazione ci possiamo servire di aghi 
d' argento y d'oro, e di acciajo; questi ultimi si pre- 
feriscono da me agli altri , menti*' essi , quantunque resi 
duttili alquanto col fuoco , come diremo in appresso , 
pure essendo più resistenti durano più fatica a contor- 
cersi^ e in conseguenza potendo essere più sottili, n'e- 
scono meno dolorosi alia cute) air incontro^ quelli 
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d'wffoDto ù ^uTOf^nèt Aìàmo una Toisieiiza'IpftK' 
pmiònala a -certe parli 'iei!Mlmo«e , elie talvolta aoni^ 
per. iacontrane», ótyxmò' avere io coiisegvenza aoa pro^ 
l^tfnìoaataiiieDte maggiore.* grosscraa da coi ne posaonet 
derivare dei benché leggieri diaordiiUi> I>ev' eeaer ape^ 
cial -cnna dd medico » non wtào che. qoeró atrementt 
aiano acati e levigati y ma ben anche ^ come annunciai 
poco fa, che aieno resi alquanto duttili al fuoco , onde 
la loro fragilità non .poaaa fiire talvolta, ; che da forti 
ceotrazioni de* muscoli agenti m direaionì diverse ai 
fisaDgano ' internamente. - Posiono servire a questo og« 
getto anche quegli aghi> che tvengono uaati dai aarti^ 
che se vogliamo ridurre questi piccoli stromeotl ad una 
férma pia opportuna , e più nobile , poniamo &rceli 
fabbricare da qualche esperto artefice , i quali, abbiano 
tiVi piccolo manico piatto* delio atesso metallo , su cui 
apppoggiare si posa» il diio indice come compressore , 
nei mentre che il pollice ed il medio servono alla dir 
rezione dell' istromento. Se ne devono gli Operatori 
portar seco di luoghi almeno tre pollici circa, per ser* 
virsene quando la sede > e la natura delle malattie ri* 
chiederà d* iiitròdurli nelle cavità del petto, ed anche 
del basso ventre (i). 

L' Agopuntura ai può instiluire ovunque v* ha do- 

(i) // manico piatto a cappello non osta punto al 
hucn esito delT operazione j come o^terMe se fosse 
cilindrico f e lungo. Se questi adunque producono V ef- 
fetto desiderato, t sono molto comodi per F introdu* 
zione f sono inutili quelli conici a due punte ^ come vo- 
gliono alcuni y i quali per essere introdotti richiedono 
un porta-aghi a vile. 
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lore j^ purché la natora del kiogo affejtto permetta $ 
eMcre penetrata dagli aghi. Gli Aliatici,. allorché tral<^ 
taoo coli' agopQBtura la Colica , e.> la Tiqapaiylide , ia* 
trodacono gli aghi sioo alla cavità addominale* Chur» 
chili però Don ebbe coraggio di pungere con -questi 
stromeoti se non se le fibre muscolari* Là pradenia 
dt alcuni medici richiede, che si schivino neiragopan- 
tara i maggiori tronchi, 4X nervosi^ che sanguigni. Yi^ae 
poi datò un precetto, che le punture si praiichino più 
da vicino che sia possibile a' medesimi tronchi nervo* 
si. Riguardo ai vasi sanguigni poi, io sono d'avviso.,, 
che questi hi possano impuncmenie trapassare coli* ago 
senta che ne deri%i da ciò alcun detrimento ^ meoifé, 
come vediamo più inferiormente , negli sperimeotÀ dl^ . 
me insiituiti sopra animali asfitici , si potè innooeiiie- 
mente trapassare con aghi il cuore stesso. Ciò. non solo 
si deve ripetete dalla sottrazione prontissima, che si 
fa della causa morbosa, ma molto più dalla sottigUezan. 
degli aghi^ che piuttosto dividono di quello sia lace- 
rino le' fibre, le quali, estratti questi piccioli dilatato- 
ri , per la forza di elasticità e di coerenza di nuovo si 
avvicinano, e non lasciano nemmeno traccia delle pic- 
ciolissime inosservabili feritine. Riguardo poi ai nervi,, 
io tengo opinione ^ che in chrcoslanze tnorbose, soltan- 
to, questi hi possano traforare coi nostri piccoli istro- 
m^nti senza alcun detrimento^ mentre instiiuendo co- 
desta operaaiooo quantunque si cerchi di schivare i rami 
maggiori uecvosi , pure è quasi impossibile non incon- 
trate , e qaiudi non trapassare qualche tralcio più mi-< 
Duto^ senza che sin' ora in più di sessanta casi , ed in 
conseguenza in più di trecento punture , a me sia ac- 
caduto alcun sinistro accidente. Maj già si potrebbero 
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a tal cggMù^ iàsrUuire degli c^penqdieùti sopra ìlciliratt 



oq4)k togliere qnakiD^aè ^ìiihB^za." ' ; ^ 

Qnandc» «I pratica T aglopuntofà si dev^ > teheo^ 
¥^fp> diritto col pollice t eoi medio , apprefbodiMrlo pfr- 
pendicolarmìeoCè c<^f inéioe, die lo deve premere' sino 
a tanto '^òbe ci cteàù ch6 pom ay«r peacirato nella' 
parte -affetta. Oiova iaterrogare gli ammalati cosa ai 
^ealano e' ootne ae de Miano. Già pochi lÀomémi c^opo 
Ìa praticata operazione , da per ae aiesii a^ a^Véggòoo e 
iCoafeasano di starsene meglà». Per togliere tm doloxe-^ 
anchi^ pertioacè;^ ooo v* ha bisogaó di lasciar Y ago coo^ 
ficcato più di quindici diinati. Alle Volte* in sei^ 'otto 
o dieci minuti al pin il dolore syamsce. Appena ces- 
sato il dolora, eteviene estcarré gli aghi, altrimenti i 
pólsi %i ^eprioìOQo di troppo , anecede della debpiezzia 
ai convalescenti <y vengono talv<dta frastornati ndla 
notte da aogni $paventevoli ^ o da tinnito di orecchia. 
Per ordinario s^ impiegano: in 6gni openiuooe tré. »' 
quattro aghi, a seconda dell* estensiune -del dolorel, Ma 
nella emiplegia anche venti. L^ introduzione deli' ago è 
poco, o noUa molesta. L'ingresso dell' ago vinn aentito 
soltanto nella cute^ qnaolo più poscia lo si introduce, 
tanto mimp di snolestia viene accusata dall' infermo. 
Estratti gli aghi, di rado accade che per quelle pio- 
eole ferite sona qualche stilla di sangue; siceomè di 
rado avviana che il puntò della ferita si circondi di 
una piccola areola rossa. Io segnilo poi V agopuntura 
non viene susseguita da alcun senso di dolore. Qual- 
che volta perù si osserva, che il dolore sfugge dal 
punto che si passi ooU' ago , e si trasporta celeremente 
altrove. Allora conviene inseguire la nuova sede del 
dolore con nuove punture. Per ben Ue volte, nell'atto 



^' }o pralic4Va r «gòpuiitara alla parte posteriore della 
coscia io uba ischia^'B ^ - il dolore raptdamenl^' HvmtA 
^la anelli regione, e si por^Q anterÌ6rménte ìriVadendo 
la membrana aponeiiMìca del nioscoIo^fiiiscnilatà.'Trà» 
•forai in ' varj pWnti Quésta ténidrbo'sa membrana ^sebièa 
alcun danno,' ed it dolóre àUofa ftnahììènte si ànniéìlii^ 
lo. Gli abitanti del Giapponér etnrano 'qualche màlÉ^^ 
tia pr^iticanda F agopuntura nel sito che i framniezto 
r epigastl^iq , e r ombelico. Forse in questa guisa no^ 
viene punto da essi il ganglio celiaco, iltlPcui dominici 
•ull* animale economia , si ne* feiiomeni naturali '. cKé 
.m^bosi ' anche da chi attinse la scienza fisiologica viene 
'bastantemente conosciuto: and, contemplando^ iT mòdo 
cop C9Ì essi praticano l'agopuntura in quella sitiiaziohe'^ 
i impossibile, cbe questo, per cosi dire ,"qoàfi secondò 
cerebroy non isfugga a quelle punture che vengono pmp» 
ticatc profondamente al numero di sei ^ divise iti' ti« 
ordini a sghembo così : : : lontane due linee V una 
dall'altra. Che se in seguito si praticherai questa ope- 
razione, nella lipotimia^ e nelle malattie dipendenti da 
patemi- d'animo, che di affellare prediligono c^cl cea- 
.fro nervoso , qual luce forse non si potrà spargere so- 
pra della filosofia I della fisiologia e della patologia 
istatsa ? ^ 

Ma ritorniamo all' argoménto, f popoli della China , 
,e del Giappone , appresso i' quali questa^ manierii di 
cura si pratica, e famigliarmentè, e da tempi rimotf, si 
servono di aghi d'oro. J}» questi luoghi si lontani, 
come dimostra il signor Omodei , voL XXI > e. i44 
venne trasportata qtiesta operazione in Inghilterra , ed 
ivi il celebre Scoii per là prima volta la institoi con 
felicissimo successo ^ non solo sopra degli altri; ma aneo 
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iopT^ di »e Q^edeftiiiio.. Er^ «gli *M^ da uii' àcoco* 
jvifiaiatica dolprc ai piombi ^ e .alle còsoe. MénSfo^^W» 
c;|iiaiiiare il suo Amico Churc/uU^ il qaale celerèmeiite' 
cpli'^agopao^rat lo. q^pò, Churchill, quttntunqvie fosse, 
jq^irario a qaes^.^Q^Q.di mectkiiia ^^ pare $lnp«faU(y 
dalia n celerità, , della . ^^varìgione deir ,avnico nnedici^ ^ npa 
|ioie tkrfi a meiio di 090 addottarla egli pare , e la 
prati^ in JS^guito sempre con tiii assito e^uatòienlj»' 
forlunato. Se si: voglia^ poi ammirare qQadti va&taggi. 
la Francia abbia rèceolemence ritratto dall' agopuntara»' 
bfi^ svolgerla gjji ^-ifMi del non mai abbastaoia lo*, 
dj^o. signor ,Omodei, Io dirò . solamente , che nello 
yedl^le di S. Luigi ;di Parigi^ essendo stata praticata 
queua ppecazioQe dal celebre . C/of udì , sopra trecento 
in^yidui^ pochissimi furono quelli che i|on ne abbiano* 
Quelita, pna celere e perfetta gaarigionè. . 
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Parte SéCoicda. 



Ma 9, a dbe vo ìp rammentando cose si: lontane^ se 
l'ordipe» impostomi di brjPyìtL mi costringe di dover 
tantosto esporre quei felicissimi risMltati , che da que-, 
tip stesso metodo ho ^o potutp ottenere, ed indicare 
in quali malattie possa esso convenire? DehI perché. 
^ tardi giunse alle nostre contrade una maniera si sa-. 
lutare^ fi facile, si pronta, innocua di cacciare i ma-, 
lori] Sarei quasi per dire che la vaccinazione dovesse 
cedere a questo nuovo metodo di, cura. Quella, in fatto ^ 
pireserva da una. sola, malattia , questa non solo ne fu- 
ga molte > e pericolose, ma ben. anche ^ come dissi ^ 
e come dimostrerò ili appresso , richiama nuovamente 
io vita gli apparentemente estÌQtL Non a tutte però 
le malattie può essere appropriato questo genere di; 
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ffira, D4Ue.6ipetieni0r£fei|e.ntll# ^fie^ate di Farìgi-noi 
^«aoscuupOy'Chexiaesi'opermeae fi» praticata «ohmico 
wUe affesioiii spftsHMidiclit^'Aitfiiicie, e reosiètlbhè. 
Suium f^A « finok csffaf QUO MifStnMaie còll*àgò^ 
poDtnra il tmiiKy^ e T auaMana* -^Na» -dohiri crooief 
1' operauooa non s» At^irt farà «Mi/viAi^'tiolay na de* 
laMi- ripeterà e dme t ira volt#y teHMidi» cbe ìi^ 'dolore 
iiMorge anovAoicatev -Io> pei > eoiitideaaad»' i^vastaf^ 
ouemni da Chq^ei toW Mg^p^ottmA nA 'feomatifleio 
aaoto , U quale no» èrdtapo- che uno Calato -fiagiatico* 
dei mtncoK» comprovtitiy per tate, e ddlK me^depi^» 
menti y che m t$a» ai-uaane con nttlit^Éry e Mie mùp* 
pvtntdom , esito deHe pregresse hifieflaflUMiioDi is c«i 
tahrolta questi strosneiiii del' moto vanoo^ per itftìiiio a 
terminare, io, dissi, indoflo d» ilit vg^Mpaènlo. •dilanili* 
logia spinsi pià> olire hk pratica: del sttrrìfarjtoi profes- 
sore I ed osai estendere Taso terapeulko dell' agopon* 
tara , oltre air esterne , anche alk «ttsse fleinvasie 
ifeterae del torace eoa evento pie felice di qa^o^; mi 
potè» desiderare. Kè qoi. soltanto, «li aatestai^^'nfa, 
considerando k* manìer» di agire .dell? agopaauita,' co^ 
lao vedremo a svo liiogo>< e- riflettendo* %\h^^ stalo ìiv 
coi si trovano gK asfitid, verifieai i senqplieì sAspetti 
di Bériio^^ e rkkiaaiafì in vita , come eoaaierii da«>niiei; 
esperimenti, i soffocati^ penetraado eoa aghirk sostaaaa- 
slessa dtel cnofe. Quando io era per aecìugenaì a quo*- 
s(e ultime esperienee, poCei aU oa t a a wi re datt^* anima 
mio il timore^ che k> ferite faete at «aore eoa agbr 
sottilissimi potessero recare dello (haesie coseglienBe > 
i^iktteado prima di tutto, che questo* viscere non & 
che un muscolo oavo^ che i muscoli sipuogoiM» «leli 
reumalbav) iiHiqceacemeDte^. che k ferite del csMee^i 
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{lencuftiM «t^'iMtt «è ifétì^i-oììr^idl •peméìrtni iièlle 
Mlm^ cmìiL , iMt» tfilttieDCe lfti*glie ^dà i«r perire gli'ìit- 
«Kyédtiì' ^er^ «mnrtégia Htt'é^na-, efae ^ eoflie diuiiAo^ |>iii 
flopoa^ le forile prodefAe-^d^H égbi si rhHBliHHio UbtcH 
no, jM>a. i«ieiaod«^ ft^ttire^nealmeoo la p^ ptcMa Milla 
àL Mmìgut^^^che txùAmetiè'Sre^mau, e* Bécktrd h àò 
lare m* iiicMraf|gc*!iiit6' aomnaiikeiiie i^tmifedo kssi;^ ehe 
questi hr potuto «rfestere, un perltttfteÌMÌtii*' siaf hidt*- 
«o, jptrodttceodo degli n^ luaglu' neir^g^tm «ioo 
alle vertere dot-sali^ ed oasenrit che naoHi^ghi iatro- 
d^ mi corpp* wBane^ haono potuto tuiiì ' strada m 
naoicra . tnnatteniisfiiaa per il cervello ^ '|ier V utero > 
9 poriR cuoire ii»iesaoy «' che il pxiiiiC) fiuaioteole , osìb 
ÌDÉBodurre degli, agbi oatte ▼is«ete le più Bobiii del cor- 
poi .fluuano , aeasa dte ne' aia ia seguito accaduto akisii 
ahnstffo ^OeideBte. Ma^^e che aia per opporre tal ubo 
a':^Ba8io mia ragioaane ^ don teortebo deduzioiù, boa 
vaue ipo(asi> ma i faAti^ e le ti^servaaiooi ds( me m^ 
atitaite,:e:>^ttivi estese eoa eaaltecaa ed itigenuiili com« 
paoveianao qaat vantaggi si poasabo oiteaere dalPago^ 
punlara nella fleaimaate iaterae, e neUa stessa asfissia. 
' i^k prinia. malatlia , eh' Ì9 trattai coli' agopuiitura> 
av«ya^£ già perduta quasi ogni aperaoaa di guariglooc, 
anatre caparbia sussisteva id onta ai meazi piii validi, 
A^i» prioui aveva, impiegati per debellarla. 

Soggetta di' questa storia è certo Francesco Goffb^ 
yfiUico d'anni 4^ , dipendente dal sig. Francesco Do- 
noia y delU Seaioae di Rasare , Comune di Codevigo , 
pistretto di Piove, il quale era affetto da un reuma* 
tismo acuto ne' muscoli glutei del -femore 'siqtstro, con 
febbre, aridità, atitichaazai polsi duri, elevatezza, ros- 



M« € doMfe<Mlai pktlk a«àiiiiUli'> iMMllMaz«: MR 
solò M ttW/ 'flor floebft dtHs ItniiH^ cr^d^pAko 
voltaaK]^ prMii.«Ifittliliiieoiè ti aiTevvtt^tr ad«l|Nwit#>^le 

gaotf,4^4fli#àtìibVlv;glì elèttivi pailkDUri /cmne l^tttilrWP 
^acoutònapeH^y la polvere MDonrcr «d altaiii^oMi- 
dò in Ì9tato ttiieor'di croditk, nd treiitdfiaao-^iMifVD 
gft>rÉMr di HMiltttia, W appqUai aH* ago(iintf«r«^GoaÌQ«ai 
Ir^^ìigM Mélla''natica affetta y'preiKfendoiii «aeoojit'ig^li- 
tt^^df^More, e ulmeote gli appfofbodbé da gingaaic 
edile '(MRite persino ali* ossatsn < ddl-tleo. * ^Tfwpayjnia 
M cnté^; Tteftrmo all*ayattzarti che qMSfi amnMiti 
•fiicevaoo nelle earni/non percqiira -nlcnn' ièiMo 'di do- 
lore. Enino passali appiin»ticn|iii«ti^, ^ che; K-ammal^^to 
confessò spontaneamente di neadMi^qnidolie coia fP^ 
'glìo. Dopo nn qnaHo*^ d'teraf ^Aorado^iaL delle fcom* 
pressióni forti sulla parie , cfaeiprm non poteva" tolk^ 
rare nemmeno il tatto pi& leggiero , pot^iasaicofanm, 
cbe i) dolore era del tutto svanito in nu' ooW^otaore^ 
* restando però T elevatezza della parte. AUon^. estcasei 
gli aghi^ e P ammalato stupido della céleritk| con oni 
era stato libmtitO) ha potuto non solo mooversi par 
ogni verso, ma akarsi anclie dal letto ^ sedere gfmvi^ 
tendo sulla parte , ohe pria era dolentissima ^^e fran- 
camente camminare per la camera. Fa da me visitato 
nel giorno appresso , e riscontrai ^ che non solo era 
svanha la febbre, ma anche del tutto la goi^esza. della 
natica y né più ricomparve il dolore, ed anche ^pre^ 
sèntemente T individuo gode - perfetta salate (i). 

aiai 1—^— 1 I > I I Kllll ■ ■ I ■ li-B ■■ ■! ■ M 

(i) i^uesi^ operazione fu imtùuita U 6 aprile, anno cor- 
rente, alla presenza del suddetto sig, Francesco Dojuola^ 



Foco lungi iià mAMl». Goffo tlM(AV% Ad» iciiKtt 
gìiMà^rft pfj^nonù dv^ iiDtveisUi otav^ilM tMlcMMf> 

ff^ émttihAai&òf,mfnÈre:mU^ A |mifl(i*l«aiterfi%|ifi} 

fétìtutmm^^ittmvlDftr; jdifi. piccfab Vhobo .I«f4at0 tljiiUa 
• wlMà>dt «tt Jdenie InUàrf . I pobi:.«K»<r «vìlinwà^ 
Mtàeèy&od in i^iuBtetCotodi cò«é la doavi.ao «f 
^ tf S/ ^tt t^§à frmiémvfitè ^ «on tanto p?r k maìàllia^ 
y i wr doitliMedMuDoe mgaipvm^n^ipfoS^Déàmm^ùM^ 
^WBtUoU'msèMBeun (òhi :iiMrèTÌ|eli«:!} in u#. jyùiiaii 
«1 {iiu %(9Mttf 4é«)còiitf«EÌ«iri niiucaliuni «fMibaMi Iì^Ao>1!t 
sloÀtMtìtdloftoaU ol pristiiioiloro stalo > m. M^9$e Tip* 
femtf'^^iftfc ettipmiio nt^^ parlaiPa>^ prea^^sa fri^lit 
tn^Dto/ a m «^aitot^eon-fiocht dhiimeiii ci^rnlvì gHin* 
ne a4 Mor .stato di boofia gnMgioiVB.i che pr|s^(e« 
ÌAeiite ^asèmi (i). • • ..... 

^ MtPEa &à4iIolto; iiio(^a»dt .GJoTtoni PerusEO, ài 
KftìSf^p^WLùnv aSy di tempt^rataiaiito steoico^ eccita^ 
ftMy netta' gtenata* r5 novendira 4eir anno pfosnino 
frasstfib'; nel mcntra coùdaceva a) pasairio le, sqe pe« 
t<5f%llir'4a<vioiiiaiiffa 4ì KoTe, èssendo., pregnante, da 
tlofe mef i leiirca'y dride in ima profoaàìssima fos«fl« S^r- 
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ii^f^%. &fèssaWdro Mosicato e ^U sig. Paolo Fabris, 
^'rurg&^'jmatefue d^ Piéfe, che mi ssgià in quasi 
iutté* k àbre operau'or^. 

(t) Spenattjffi di ifùBsio fono fiarono H stessi is^ sog^ 
"getti simnornùutti y ed altri del faese^fra i quoti il 
9toit.' Re^. Sig. Parroci di A^aoira.' : 
' JLvvAU. Fol. XXXr* 5 



«l- ventò f e dfo vicenda > aèiji<(i»slertétab^ Fltfèki- gliòmi 

Ik'i' r qattli «aÉteénte Hf p^mi dt aprii» ^detl' étmé 
^reseiite Asarono la lony'Mdeat ìùùìVì e& Él'^ftddiV 
ièiiro , daoddfdrmv oo^ ad «na lomba^iiHr*eatf4liA|lir 
ééì Yì si «Mddò' la lebbre. 'Kiua vmittiff^ó04h ^USnié' 
<i otfa eacciàt# di' èflflgsé y>da* rimedi sodtorìlbl 'e kgt 
gièritaettte ^i^rgoAitì* B^v ormai giniitir' Ti^btta^' ifèatf 
4lfttla^ fravidanstf , ^afedo^i datori ''ava^aané atqtiiiiHiti» 
isà tàT'gtàéù di fiei^nea^ cita f la6n»iP tiod }pDUif<# 
ÌMot^rsr |»er il Imo / iìoaF*toiiéiré y noli» al«i»»i,U^^qii^ 
dtei^diaprife^^rèticai MlW Mni^dtto<yi»fiMte«^p«iii^ 
tdrie fta le'Ép^f tratversc dflHr|]ìetfilliiMoan|«ri^aA« 
tiiAa Verhfbttf ìóftAfàhir, cf^ilw '«tire*<lalwfiliiiattcatiièll^ 
fòHiita tfel iittkt& kMmìeé. t8»iiildibi<>iniwii»ii?aliìa|«| 
tatto il dolore da( iito 80édai«0^« faifsaballiPi^rrMittM 
teriore del femore , occ«|>aad<i» V^ponefvrantiaal 'iaUtm/lm 
fiìsoiriaCtf. Ivi pdftf BppréSonAUném a^fai^iadijiitilMyè 
aoebe qtidki naoiF»^ aedo 4al *doloi^è iin afchfiwknttm 
Potè r inferma ne^flmtO'«les«o ai«arai»4JO«minfitiaivii|ij(oa 
gaésf ìq ogni eeiiM tebia aloittt. auoowA nofoduàkii 
Nella f erza giornata , dopo» 1' operata<agopMloiaÌ9 iiiàéibo 
ttn più leggiero sento di dolore » 'che {MoCia fo 'Coki» 
del tolto con tre novèlle I^ntttare* « o ^ 

Un teirto Giovanni Doro, di dieciooT^anoi> .villlc«^ 
ìdfitanta pòco langi Ai Fiore/ lungo li cosi detto Fi«fcr 
micelio, dotato di temperamento poco stenico ecella*» 
Mh^ fn aggredito neh 16 aprile da febbre gagliarda^ 
boti dolore bncinante nella 'parte sinistra del totaccw 
Air incoQMnciàre delU- qilarta giornata di inalattia fa di. 



OffiMoipe^iMilf Ììiecii^,^'{)toUi c#^til>^itt^ Giq^feai Hki 
m^ki^ i Wtk ffié9fUiàt.' Pria M pàSffiHS?^ éikK 'ffeSéxi^ 
À^m #atU|* rli>i«4ji, ^«tìi teniiire: r^qMI»<ll«ÌÌ^ ^^ 

itt'i^el tòo-idel pef4o> ove àYl^v# 4ed«ìl d6|<}|'ef l'tidft- 
6m^ frfc^k: quarCé e la 'i|atma eoata «vera j y^Ug^r^ b^ 
h^-fninto-rdaf sesta> ViiHiino fra 1$ a?([|fift4»M^ìf][^>. 
é *A prpigmi»meu\i9 iicacdiai , tittair^rsaiiéfr Ifr fil^e.^t^' 
pa^fn^le ^ ,« (^tH >iii»l&cos|ali ^ t:he pasiarojii^.v o)||!| Aà^ 
Id^iifnl <<;^Mf «tt tré ficeola (etite iùtoiio ^m^sft^ 4^ 4^ 
lért, QiHa!Cli^'^4iiiputi\dopo la pfaiieatar operazione, ei'^^ 
Étnà^kì9oH9t iKM' afonia di to^ià, V aniaiablo è* avvide 
4il'«taisoiio i|iiiaiciie-f0«a meglio. Esplorai allóra il pobtf^ 
é* lof.lvdvaìrTttMiio' ftf gettile a meno vtji^. Si cetor^ 
ttitmoiprogi^edl Jl mìglioraifeiettlo , die ùi capoadodici- 
ftiiimltf 1' idiei«ia non- sdlo fa abbandonato da liuti i 
aimomi'^' tònoict , ma: atidie dalla febbre hieèést oel 
pmtto' 'medesimo. TisiMto da tae-néHa giorilata apprea*. 
ao', ilare mi venne incontro , coufesiandomi di non sen«^ 
firsi la -pib menoma reliquia del male. 

Nello atesso giorao mi portai a visitare certa Gate^' 
rìna Mardegana^ abitante lungo lo stesso fiume, vtllica>'^ 
di temperamento astenico eccitabile^ la quale per averst 
tratte di dosso preinaturàmente le vesti d' inverno , ed 
essersi esposta imprudentemente all'aria umida e fredda' 
della mattina y incontri il di iS aprile mi ddiore reu-^ 
malico aHa regione lomhiire.' Nel giorno sossegnente 
ai susdiò della febbre , sotto della quale as^cendende^ 
il dolore si portò ad occupare la parte destra dal pfsi" 
tO) e dalle parli esterne ben presto si fece strada sino 
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all'interno, e. si, appalesi setto la forma é& una pleitv 
ritide. L'edito felice^ ji^ie io av^eiw ^potiÀ,to.,4qf||f|^ 
poco prima^ nel caso^ aptep^dente., mi anin^b c,a;r^faEl 
tòsto di piglio, lanche in ^c^sto aU\àgp|iMntupati.3É;f«^ 
profonde. puc^ture al sito dolente, con, q^éU^ stf»s% 
celerità*^ che , nell'altro indiyidnp jib^iai^.^9;isi^rv|L|f ^ 
hanno., potato tog^ie];e,in uù ,^oUia /eb^re .Ai^iti^ f^^ii^o* 
mi della nialat(ia; con questa ,fl|(l[(^rei^,{)!fri|4(!^l|f^.|)el. 
giorao appresso, incorse nuoviipAent^ il df^or^yi^e^^duè 
piii oàite, con un po' ^i fjsbbre. Trp altrjB. o^vpi fiffffr 
ture poi allontanarono tos^9. Ia^reqi4iya^^^(;b|s m«^,|ùjbb 

ricomparve. ^ .,^.,. ., t . ■■ .. -m^.c. .>.. - - ,, v.o 
Il <fi siQ aprile ) una veemente feb|>re,coo, brividi.dt 
freddo all' improvviso a|^ali , certa Gre;:p.lj(>jQ^ ^ ii\og)[^d^ 
Vincenzo Bacco , yilHca , 4' a^pi 39| di tfjpsperam^t^ 
stenico non molf o eccitajbiì^ , ^a^tai^tje^^n^a^^C^mi«j9if^4|, 
Areer-gr^nde, Nella spcofcda jg^orqat^ jji «lal^li^ 
io motivi di lusinfiarmi che^yàttaif ^ mf^^^^^-^^^ 
efìmera; ma audaroi^p falljte l(|^mie^8pecansEe^^i|^mt)|^ 
nel terzo giorno tal for^ui ac^^istò^il morbp, q^f^^ffU'^f^ 
gagliardita' lébbre si aggiunge un dolore puqfpr^o. ^\(^ 
sinistra parte del petto , con decubito impossibile sj)!}^ 
parte ammalata , tosse , e difficile respiraf^ion^. Tre^soler 
agópnoture penetranti nell^ cavità del petto ^^j^ sito 
del dolore y furono sufficienti a fare svanire in quindici 
minuti ^a febbre con tutti i suoi sintomi. Un po'. di 
gastricismo superstite , ha richiesto in seguito l' uso di 
due purganti. 

'Testimonio di questa guarigione è il prudente e dotto 
sig. Arciprete Guadagnin di Arzer- grande ^^ di cui mi 
compiacerò di farne più soito menzione, 
/Angela Beltramelli^ moglie del sig, Pietro FabrìS|^ 



»\ 



Jr',.ji< )t I < ;> ^Ì.>)IIk>IÌ* 



irétérinario qtkl in Piove , di fempérainento stenico ec- 
citabile ^ niil Bilit'e del tneàe'df aprile recidiva ìii una 
pfeoritide, tfhè attira volta nel pfdss. pass, inverno 
iivéa sóstenata con sommo pericolo delk vita. Nella 
teri^' infornata di malattia, tre agopualsre fatte pi& 
daVVitciho dhe 'si |>otè al sito dolete, ma non net 
cèntrd del dolore , mentre la mammella lo impediva , 
fetéro al sdlito svanire in pochi istanti in aif ro*'sin« 
tbnii la febbre. Nella giornata che succedette àll'ope- 
'fazione y sentendosi la novella convalescente di buona 
voglia , ha voluto mangiare degli aspai^àgi conspersi ai 
aceto, dopò' di etti essendosele suscitata della tosse;» 
«! risviegliò nuovatneBte y benché in gradb piii mite, 
la'f^bbt-e, (?cl il dolore pleuritico. t*re nuove punture 
oper^Mnò Qtittki'edle come la prima volta. Ott^ore sole 
9Ì 'é^'<^ di' tregua', dopo le quali nuovamente ritorna 
in caUpi^'hl Inalattia. iLo stato pletorico dei polsi 
m^i riddisela credere y che oltre all' iperstenia > un lo- 
cale tnr^ofe di saiigue ostasse alle ripetute agopunture. 
Fèti àpplkare oìlo m%natte alla parte dolente nella 
siehà giornata di malattia^ gii tratto-tratto interrotta 
dal Sollievo delV* operazione, le quali non- avendo por- 
tato' alcun migKoramentOy 1* ammalata spontaneamente 
Bella sera si assoggettò per la terza volta ad altre tre 
punture , colle quali poi finalmente si troncò del tutto 
il malore y ed ora essa gode una perfetta salute (i). 



(i) E degno di osservatone questo fatto per dedurne 
un corollario j che sul fine <o sarò^iper indicare. Non 
si devono, però passare inosservati nemmeno tutti gii 
altri per la sorprendente celerità con cui fagaronsi' Al 



altre ribfie ;''cbe ; ^cf; tiJr<<itó5^ bWiHA, 

cl-eli^ di dòireìr t^assai'e Bot,tH ii\ékzxb:^(hì'ptài6'^p^ 

ipiéè^rp sotto: siìenzmì&'soé 'tbìHk ^W^ér 

pìiìtzo éétt a^opdiitilira ^vatil «n 'àciHò''4'4ifÀ^'ìd(flòr# 

reumàtica ài petto , ' die , tnetìt^e ìò scì^Ml ^ieikt cofr 

se istesse /t^lla tnTa pròpria cAntìèrz ho' pbtlAo àUAJta* 

'jjare'dafta persona a me tanto céra^ 11 sig; Gfe. %al- 

trsia iSetie^ fratello di qtiei celebre'' tutore dell' atte 

Valutare^ il quale tni éiitecedeuè esércitaddo 'in ^uiesfo 

ilé^o pies^ valorosanseotti la medidoa / ed ^ otsf ' tolla 

^ua icieózn', f' cotle' rare* sue préiogktìvt Uà' pt^tutp 

MC^ènd^é al* posto lòmiooso di ÀrdAatVd ' di Si^% 

ir Àngusro tiostrò Vicé-Ae a^iiallà. ' '' '''''' '* ^ 

iSéhzà poi cK*ÌÓ vada aéltagliit«iieiity 'li^rirjitidd''alr 
^iefe stòrie di naiàltiè. sanate^ coiragopun(trrìl'/te$tìàj<lbj 
fdttila' jproDta guarigione òUéùu^k dà quÀia' ialài&re 
operazione, sono ed H sig.' Dòn t^rancéscò» JPedK^^ 
Parroco degnissimo di Polvàra, ifffèttò dà^ i^ihìiitfé y ^ 
)a moglie di Francesco Bisacco da Pibveyé^Boitiéniìfà, 
Ifioglie di l^rancésco Lazzarin, puèrpera dT otto gictmi, 
Ambe tormentata da ischiàde egualalièàte> èdirBev.? 
4ig. Canonico Rigoo , di Piove , da ^oà^tgtk t^idiVìt ^ 
la terza Volu , o Gfacomo Ceecondio , sérVitiMre del 
^doltiss. sig. Arciprete Moretti , di PiOT€; x)ir7iTevat 



.- • 
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llfùxtauiè'cotP Agopuntura^ qùantuTiquè fossero mhióio 
dtchidithy e senza che prima succedessero cfuètlè vàn- 
iaggiose tràiche js^acaazìom, the sogUoncr ìAvvenire 
^uonePessts percorrono tutti gli siadfj e vengono trùi- 
tate coi mezu comuni^ 
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«W fPiofÀ?«R*9j WJB^jN9p.4 derapa ' per^ j^sm 

<l»lieal^ri{|io^.,.reglicapdp| tfje, r9Ìic. l qpcra^jjpiie. 
Messi cosi io chjiafiit J(ice.,iprpj>ti^, ammirabili ^ iiop 

jPfSWJftRSiP^*^*5^^f «^ <5Si9W, if t^fso è yi^eYpjle a^rìcbìa^ 

Jm^^ f^if^rubeaM^df^.^ intUliuiU ^i pratùcarAop/f^ 
jdfi.pif^i^ g^tipii Q^I giomp »o dal uaf^orso aprile^ 
fO(^/s^9Sff jt^ inezj^o.gioroo:» alla presanaa di i/a p^r- 
4PimegÌ;Pffl^ctt|i^illjÌ,,C;4c{qi di tutta la feda ^(l)I\.- 

(i) Furono presenti a (/uesto esperimento , e stupii 
reno U Reverendissimo sig. Arciprete di Arzer-grundB'^ 
« due medici > il sig, dp(t. Medoro > ed U. Sigi jfoffpf 
]L4»d!»Wca. %;fìglia ^ il pnma. ddquaS ,all* a^pmfà. \^ 
^gH am^ ;^^pi ostami occqj^ h.coffU^pf disllej^ 
kkgiche fi jfisfJqfiche scienze ^ l akro ,fiser<&t^(jrido^ ^ j^^ 
dtwa con bravura e felicità la medicina figtf^^ltnf^ 



«»Sl«'»c A7«f^* .#^te IÌSr,ri«J«rlo #llft •t,«p,4i m^«- 






fsrometk^é^npt^^iQv0sio menficOj diefrp le, jfu^ ^r^zi€9m 

hct seguifQ ^ e pr^ea tu^f/os» co^^^^liceieye^P^fg^ 
puìUura » e mi spedì voKie storie 4i ,mabufl(fir,cpn JUffì^ 
siotHezxo trauate V^Mkiggipsamef^e^ichg'^fffiffgff^ 
menifi camprovaaa ^ $UhÌ4UiÌ^àyjfjAff,faif^sfJfif^ 
geUo di brevità tralasciar dè§;gio dL icascxivfive^jimia 
Atsùmasione pwe venne abbracciéUp 4fiife$tQ.fnfifo^ffi^fftfr 
raii9o did commendevole sig^ dotu'FÀv%^^<chfyiir§i^^gp^ 
tutore di Pontdongo , d quale sulle prime ha pof^ it^ 
pochi mimui ridonare la sahue a eerta Ter^s^ -Péff^ 
nello y delta Coghetta^ della villa, del Bosco ^-Co^h^ di 
Pieve, danni 5oy cui era minacciata in pochi^^st^^fi l^ 
jvita da una risipola flemmonosa della faccia.^. ^adiiOa 
a carico della faringe , cùn imminente soff^ea^fieiM^ 
Qual.poi meravigliosa e pronta gttarigiane abbia pof 
iute il fuUodato ottenere dalT agopuntura nella -persor 
na di Michele GhirtiUdm , d amU 27 , di Correzzolaj 
effetto j in onta di altri rimed} impiegati, da una pet> 
.^nace ischiade , lo dichiara la parteapaxione che*glie 
ne /a ilsig, Faacioia Giuseppe» direttore generale del 
feudo Mei» S CorrezzoUt istessa colla presente ele^ 
gante Leuera. ...» Pègitiss.^ sig, dott, Fabro. 
« Coi dovuti miei ringraziamene IctitàrnoM Giaf^ 

/' 



liopév $t^tWt^ Wi\ li ffegbiiW èà ikiiik'l fkgìitaéo 

€^1Ie^foH>ÌÌih'''arcbni'péÌi;Vve^cò^ M> éapìftrétoVe^ seor 
tiVàà^ 1è pùlìia^òVN di quéste ViiTcére^l^ofiila gettai fb 
acqua '^estt'^piccioTar Bestia cfie dovetti a fercìffè^ 

meiìid ; fétt^'tm ^gtrì tìbnA ^6^àa>Bt tiitfouùdcr dei^ 
cavi df i)i9^é;^Wora r^estraasi ^hr^til^ Iji^^ 
inr àtòri / gP^iìrti' teii e H^i/sptmi» iMr bdtttr, iùièa 
Battiti^ 4r léum-e'^ «'tihin "ségùtLÌt in 'irt>iiiiiia.'àQt^ pHi 
IJevle^'ai Vkar Pure >^ot>o di dveAa fiilita esanriiiàré dW 
gU^tetaiRly bbe-^mianfìiii dVdfiAitfaVan^ fosse. già ìaértti 
ondel'esperiniento riuscisse piGt^clìtano volti nuoiraftf ènte 
«lodarla éelViMrqiiaf^ e 'to^o^^ {ir^pitosdthèdte è'e ne 
tàib a IbMo/^Jàttdh ifaoi$ di i^o^;iiéiposi alto* 

et 'iUÉlè mèditù^ia. di^éiièiU^a Piéìì poik èhe ìnieres^ 
.k'éattìhi />tf A? heH^ digèf^ -iUssetv&ziisIm ' ^tUà . m^vc^ 
^ k^à 'ugòjMoUuki} iféà jfit pài ikaggtóre lo stùpùrt 
« in 'TXÈ&^jén dèstùsosi dait épétaziùne^'^on 'cut la S. f^. 
«e ^hiilmeni» vòèle 'tippagare^ la mia curioHtà e dissi- 
a* pare la mia ^isereéenixi, - * . . * 
. Il Dopo *ptaniò tful tat^ andai di haoyo dal nostro 
u Michèle per "seniùe^come se sié andasse, ma era 
« fui9ti di éasa , è dalla di lui madre seppfche meutù 
é ebbro di-giofa sult inaspeiuua guarigione qua e là 
«a correva come un maniaco , senza eh' esso sapesse 
« ove ilo sene fosséi Mi disse però, che se eontinaa^ 
« EgU così > I/I un pé^^o. di giorni . si avrebbe pùuao 
k indènniztare, di iutU 4fuei due mesi di decubito per* 
:« dati in tormentose e fruslf-anee medioature. ^ La 
*ik prego de* miei doveri ec, 
: • CorrexsokTf Ji i3 Maggio, iSaS. 



tè; rasciiigM ^tt pàtkiiliiii àaiìi éU ^ikài'^dìm 
friuool al basso ventre oDJe vedére se dbnUti uA'tki^^b 
sì poUvaQÒ eccitare dei Hiov(meoti viuK j^iàtL-rtòièìiàtÒ 
iDiitite ogni altro tentativo , veiini finaltoéiitè ad^f Jtifilttfe 
ragppbniùraf at càore. È "nècessirio a^'érttrè , '^ètie 
•ino a tanto eie si pperaróno tottè qiseAi dM^e , S^a«^ 
nò trascòrsi tre quarti A* ora ^ ove il' tagliò fl<^^élHiA 
diootava la' situazióne del cuòre ^ toìk 'épptùfitSìA*%i 
a^Oy talmente che il di lui apice andi^ ^d apfiò^j{^ài^ 
alle vertebre del dorso. Koo erano autor piés'aiti^ijftHi^ 
dici mino ti. secondi, che vedemmo f àgòlC'Ié^iiehAAftè 
MUellare/n quale ci avvertiva di on i^éfóhil « ^ 
aoscitato moviménto del' cnore. 'Qoèsitf ta lt tfl Wirf tf fe W 
andò ceiereménte anmtotiindosty é fe'W'^fiéRi'Wit. 
jegnito, prima di tottoVdà inotiitteiiti'didl*'€ìét!'MgiUÌ^ 
tenori , pòscia dalla' reipirazìofié | è'^diSIst SA%lè/è^à^ 
«almente dal moto Al lutto ir fófpo:'^QaéìVò'''gati^ 
richiamato In vita cosVfù (>iiko iiM't^i^^fig^^'^^ 
Ma avvenne /chV, esiendió mancala W èì'wViSàh p8é 
pi& di due ore» dopo "quello èpafeid di' t(^l((#l&%t^ 
vammo languente. Appena arrivata'*, tesila %^tt8itld8'; 
^li somministrò del latte, e lo' ridvigòi^.' ]fr^lSn§d6iKÌ 
dunque èra dipendeote'piiff tosto dat'freddo sMRrtd'nel^ 
f acqua y di quello sia dalla |j>nntura al cttorlr/O^sf^ii 
mese e più dopo Ppperafeione praticatale, quéstk'beéttòl^ 
lina vive 9 crebbe ed appalesa dol ano brio ifli^perfbtW 
élato di salate. '^^ ' '^* 

1/ altro esperimento che ib feci , fii da Me fnsthìfS- 
lo aopra due altri piccioHssimi gatlià!, i (^ali noti 
contavano che on giorno 'e meafò di vita, inf caka del 
sig. arciprete di 4-ra^r-grande sollodato , ed alla pre* 
aenza di on suo fratello , di un suo cognato , a di4 
sig. Galarao > addetto all' I. R. Pretura di Piove. 
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le.iaspiiu siao.a J(aniq.cl^e^4e,.i?p aa.darpnpi,a. fc»ìd^ 
HoffpcfU^e ». loa dpDo 4>, ay^rle .estrafte ^. volli P^ Jbe? 
iJitre; .4pe^ volt? rjeplic|i^9.iiIi^iitQ, e Ma . intervalli. vi^^ei> 
|;f rie. . FinsiJai^eQt^ ^tra$$.si i cuori, di es^i con^^uea^hL 
fi 4ion ^<gf^^%^ .fvontfi%iià lyetr esperimepto antecedente 
f^bbiaoao. veduto siiltellare questi isti-omenti , con altreV 
t^pta rapi4ità anche io questo poteqflmo osservare lo 
ftte^o fgoip.n^no. Siccome poi erano troppo tenerelli 
ijfi^i ficfUAi JKiimalelii , cq^I più a iftpnto si eccita* 
p}^ i {i|p,yititenti mp^colairi », e la libera rc^spirazioue. 
3((a f^et^iolì. avvicinali al fpoco , ed avendo ^j^raticate 
f^ell^ ^ipni air addome , ho potutp in brevi? risvegliare 
g^fettamepte ^.essi la vita di già ^spes^ $ estrat^ 
finalaneate.glìf fighi,, gli affidai alla propria madre. Mezr 
if. o^a dopo , 1^ fondo del covile uno fn ritrovato morto, 
^^l.^giefpo susseguente insiituita la zootomia sopra 
di*, quello*^ osservai un picciolo punto in meszo dei cuoir 
re^ \l q^le indicala la già sostenuta agopuntura , senza 
<^e: da^ quella leggiera ferita fosse stillata la più mini,* 
nm copia di sangue nel pericardio. Nei polmoni poi 
er^pp .manifesti tutti i fenomeni della soffocazione pro^ 
y^^oienlp» «dall' essere stato riposto Fanimaluccio troppa 
presto, nel, fondo del proprio covile, ove gli soprastat* 
vano due altri fratelli, in un colla madre ^ nel momento 
in cui esso appena, per cosi dire, rinato abbisognava 
di un'aria libera, che gli potesse mantenere la respì»» 
iasione di già infievolita. L' altro poi , venti giorni e più 
dopo ' V operazione sostenuta , era sano , vegeto , e snel- 
la, come lo è al presente, che scrivo questi fatti, (i), 

(i) Ahri quattro esperimenti istiiidU sopra de^l' alni 
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'"'^Sc'ìàfl ^'liiàlecH iti letten possiamo trapa^^^T^An^^tr: 
cÌMtèméntè'^l 'tbi>i'6"còQ aglbi ^ e Vi<Ìonare: ad ^^ijiif^ 
Taiiiebtè'la *Vlù|^^ìefrch'é 'i "^mìedicr preoiurosi ^di^ X^Rr 
vare a^'ferd^sbtflirbòn préiertranao qa^^ melico. p^u 
pronta li* tatti </item die sin* ora conoftciamo . ve t>Ott 
pmcurèrainio ai avere senipre seco gli siròmeoli Ht^,f|. 
codesta opet^dtone 7 . ,, 

. Pax TX Tsrm.^A. 

Ma^ h onteai tèmpo di rintracciare da qnd cfof^ 
con un si lieve mezzo si possano ottenere effetti si propti 
« si salutari. Da cifc che si legge nella ]Bnciclppedia ^ 
sembra che ragòponiura wi ritenga qua! rimedio^ c)ie 
irriti ; che diverta gli amori a) pari «del vescicapte^e 
del moxa ; ma qbesla maniera di spie^re > Y aziof^^ 
dell* agopuntura non soddisfa minimamente , jxient^p 
«ssa -non irrita , perchè è quasi sempre. scevra da dolore, 
ed anche il dolore leggiero , che talvolta produce, noi^ 
corrisf^onde alla gravezza de' mali ne* quali sijpraticay 
e nemmeno al pronto felicissimo esito, che (tantosto n^ 
sussegue. Non può essa neppnre giovare disti;aendq gii 
umori, mentre, come dicemmo, dirado sorte qualche pic- 
cola stilla di sangue' o di siero. Forse come voglio^ i 
Ghinesi ; e gli abitanti del Giappone ,- per quei piccoli 
forellini fatti dagli aghi si fa strada nn*aria soitìUa- 
sima> che si stima la causa prossima del dolore? Nem« 
meno; perchè cedono i dolori prima che si estraggano 
gli aghi , prima' cioè che si aprano quelle piccole fé- 

foui^ colla flessa maniera dei^ già descrìiU^ • serrare 
cotto stesso felice successo, non lasciano alcuna dub^ 
Uezza^sult uU'lUà délT operazione;'^ 
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rite. ìiu, lasciando d« parte queste fiip|j|l,,f^gbQÌ»iioi, 
nòà pòssiaino^ far a meoa di non abbracciare ilpi^^e. 
dèi' eel^'bré ^Chcfuet di Pari^, il quale cfi^p iisi^i.^^df*^ 
rimìbti fatti net grande spedale di jSc|^^l9.,al}^ p^« 
senia"^ (Sr un dottò consesso di illnst^ ^q^ca^f^iqi r>sM^ 
rsibiente ha potuto dimostrare, che W'iinct^o^^i.l^)^ 
me'raliici introdotti nelle parti ammalata del cm^ «msp;io. 
sì sottrae da qudle 1* elettricità animale, o fluido gal- 
vanico y dalT accnoKiiamento del '^ualè sembra ripeter 
si debba la causa prossima delle .in6amm§;EÌoi|j ^filei 
dòl^fìl Ma per non andare ^ ripetere a pro^y^a^^ di,^ ^^ 
qò^iè^Ufesse^ cose che iacilmenie ^i posso^^ jkfiSl^^ 
nfb^b" ^Qoàli ài Omodèi, in br^ye io^ a^i^ngel:à «al? 
cnué osservazioni tratte dalla mia prati^at.: 

'Se da un '^cc<psso., di' elettricità .voghiamo i^petere la 
tiì§i0^é de^ d<^òH', delle Jn^ammazioni. e di alconi 
akn'^ilìbrbi^''iàcumente diètro questo principio noi po^s* 
siamo spiegare alcunt fenomen^i quf^e au^ioni* Fa« 
cJIfmèrfte^ atlo^ iT in tende , come certi, dolori talvolta in« 
8òfganò*y ' celermente che immiiino , direi quasi , la 
prestézza Aeì ìulminé ; come, ove esiste, infiamn'azione^ 
vi sia anche calore accresciuto, perchè l'elettricità si 
associa- facilmente al calorico j . come, sottratto questo 
fluido col mezzo di questi conduttori metallici , svani- 
scano con tanta prontezza i fenomeni morbosi j come 
ne* luoghi umidi, e nelle. giornate in cpì l'aria è pre- 
gna di vapori^ i dolori reumatici s'aggravino, e ven- 
gano a stento cacciati dall' agopuntura j perchè l'aria 
nmida i più pregna di elettricità ; come ^ finalmente , 
lasciando infitti gli aghi dopo la. cessazione del dolore 
pili del dovere provino. gli ammalati un certo senso 
di stupidità^ e vengano i loro. sonni firastornatida so- 
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gnÌ\p9LVéiiié^Ììi;i dà tlttnftil dègV*òi4{:cK] ; sikpea&r^éi 

gli ciuanf4 ìfbita eserciti qikisto éòitAii&Tàò itóiò'j e 

Bùi i^rViV e inolto piti sfd cètvéllo ìsteéstò. ' Pàhcttfil^ 

pare <fa questo' priacipìo si CÒnoste dKislraméàtèf'f' <$kiilfth 

colt'agopantarà si possa (écciure la 'Tacoltà «trrìtdbffis' 

àeì cuore negli animali a&fhìé^ tA(Mìt^i H téihié jkfò- 

raiM, toni, fi ] lèzi tv degli Idettromeirt dtcè « Mtf 

ifuesio fluido ileUtiàò postò in àifcótaziùné sltmóla^le 

parli ecduAilif e così prodiice i mòti musfcófart* '^''" 

Un accidente poi avvenuto 111 suàbominato ' ChiniVgd 
rig. Paolo Fabris f che y tóme dissi ^ mi segni iti qn^A 
tutte le operazif»ni , méiierk plh in; chiarro la cose: Ifl^ 
eomincìÀ egli pure ^ praticare r agopuntura éon igM' 
alla di cui cruna ftVeva' atfàccdt^ dèlia cefa-ìai^a*; e 
del refe per arere tùìig^oife fàcitflli sì d'inirodurK/the 
di estrarli; niun vantaggio ottenne dalle sne^pthiture/ 
perchè quei còrpi'noA conduttori del fluido géltUBTCO' 
ne impecNvaUo la sortita*' Volli che alla mia péeHA^i^ 
co' -miei aghi ^ndi da qualunque apparecchio^ praticasse 
V operatione ad una donila affetta da ischiàde , òU 
tenne celeremente la guarigióne. * ^ «• 

Da quanto si è detto, onde qualche medico non 
f* immagini di sanare tutte le malattie in questàf' ma- 
aiera sì pronta , e él meravigliosa , è necessario eh* to' 
qui additi alcuni criterj dedotti dal raziocinio,' e dalle 
osservazioni sin* ora da me istituite , i quaK possai^o 
servire d^ guida neH* intraprendere ragionevolmente ^o<^ 
desta operazìooe. 

i.^ L* agopuntura non può togliere se nòti quei 
mali, che dipendono soltanto da eccesso di elettricirk.' 

1.^ Difficilmente si possono sanare con questa ope* 
razione quelle malattie, fche hanno fa loro sede ove gli 
aghi non possono penetrare. 
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<^y^^ ipleìuicilk ^ .pare abJMai^ RCf^oito ia segoito 

4i Pf^^^^r WF*?*** ^i;^* -?*?^Ì *7^'H coiicans» 
4^,f)D^» ì^\ffflf^i ^colb .IpjTQ irritazione , ^àntengajQor 
F^'iV^nzufL, fi Ifi pertin^iom, dei medesiioó. 

tura It^.é^t(?ri}|(|. t.)(,ÌBterp« flemmasie , la 
qpdi^ 4fget;i^QM sohantp 4a ttoa diatesi 
ig^t^etiicav e non da -. ana pletora san- 
ga^qa. J^q. stelso sì dipa dd^artritide in 
<qf per la d^t^niità delta malattia abbia 
% fÌQoyia acqaislata una natura degenere 
d^fpoftqr essfi isola mantenere i fei^omeni 
è l^^jTorpaa d^lla malattia. Né qniodi si 
ìnijlji^pp 1 ^^Ijpffi che dipendono da un 
cq^pq^.m-itante straniero o ingenito. 

r§^j'iKe si pnò ridonare la vita agli asfi- 
tiqi s^ rfpera^one sia protratta a segAo, 
che essi poi l'abbiano realmente perduta, 
ir^*^ «'^^;)l\f^S^P'^titnra richiama in vita i 
^mme^^i , sarà forse utile egualmente negli 
^^rii^enerì di asfissie^ ^..Qual eRetto essa 
[^[f^^^Tà nei Qolpiti 4al fuln^ine , e in quelli 
cl^.^ono già-gik morienti solo per estremo 
l^tigUOjrey per quasi spienta irritabilità, se b 
si pratichi al cuore come nell* asfissia ? . . • 
. Ijrli aghi da me praticati sono rappre- 

(0 Ago piccolo per punture p^ esterne, 
'*:(2}v^^ pia grande per punture interne* 
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Lft L«ilei% eht aceonìp(^|iMi «Sa 5|hqb^ 3 presente 
iMBOicnito fMarta:— Jendì^jnLfgiitfOyil sig^Forka|. 
pìzaicagnol^, gaaii da una YC^pAentjasiaia , <;ofttiif iopiei 
ai lombi ricevuta da un suo eavaUo, cbe.gl^ cadde ao^ 
pi^a, e nello atesso tempo si raddriasò^.an suo lavora- 
tore, di campagna de£irmemenle y^po da sei anni per, 
ischiade. E mezs' ora prima di scritefe questo fogUp, 
sanai àk una ristpola estesifsima a tutto il capo^ ùa 
quinta giornata, minacciante Ja freoitide^ il sig*. Fra»-. 
Cesco Sartori , locandiere qid io Piove all' insegna delli 
tre Gobbi. Fu bello il vedere coll^occllip in no mi*, 
nuto e mezso dopo 1* operaai^ne svanire a ponti bianchi 
il color sosso, e questi; progredire fapidamei|te a segno, 
da ridonare, in dk>dici usinoti , il^ color naturale all^ 
fiiccia^ed a tutta la parte capelluti^, corrugarsi la peli- 
le, dinaìnuirsi il volume, aprirsi le palpebre ^ svanire 
il delirio, in un colla febbre , e succedere, qaal feknine 
la guarigione. La stessa cosa deve sucedere nelle flem» 
masie jnterne » abbenchè non la si possa vedere » e la 
si riconosca soltanto daUa rapida cessazione dei sintoni.» 



Biografia 'medica Piemontese ; del dottore 
Giovanni Gucoaio BpNUfo. F'oL i.* Tori' 
no, i8a4* 

Xa.vyEGFACH£ un'Opera di tal fatta suscettibile non 
sia punto o poco di compendio, argomenta nondinx»* 
no ci somministra di utile discorso , e sarà di sprone 
in altre proviocie di questa bella penisola ad olterioii 
importanti, ed onorati lavori. 
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Tfitìnù him à j i ^^fH S vi n i {JMoti^ oirgi^iw àfttmu 
storia di' ana scieòca qualanqae., profiuilPQi^etlMk^pllbiit* 
Sii' prpgrksi* S**<S^yOté, éfflM^» sfbrki'Sfiatitf aùiwl^ «1- 
fronde ricalare sb^ 'botf che' dbgH scrìtti'dd'^faoi ìCtdUe>H«i 
Cosi aidbperaròdo 'là tùéSitìm' I^eielerc , Freind/^^j^vk 
dà [rèscà ^SprengfS, e ,'sévt3»ì ^ AUero., Scuderia t.ed; 
alcuni \\tii' aèróorii. Ma, lìélH^ sla^rpresente di cQse.^ cbi 
Vhà che possa ayip'coàtéèt^ di tutte Je opere &£am- 
p2Ìiesi sino ad ora^ùèl-tnoodo incivitito:? E^li è troppo, 
Vèro'cW un numrero stragt^nde dL. esse * nulla conteù- 
gpno di* nuovo ^ di n1>tefidle, o di- buono ^ che noto gik. 
non sia *pef* opera '*di quàlcbe precedente esimio scrit- 
tore. Ha fl'faVto dimostra '-pttrff, che da parecchi libri 
di breve niole, ed affatto ignorali /altri scrittori tras-. 
sero poscia delle gemme che ^brillar^ quindi . fecero di 
bellissima lUce , e spesso s6iÀza mBnomamente additarne 
il fonte! Opera pietosa fanno perciò coloro ^ che rovi- 
stando ;^i polverosi vo'nmi abbandonati de* nostri . mag- 
giori ^ procurano delle non piti sperate restituzioni , ^ 
risorgere fanno per qualche degno . ingegnoso scrittore 
una fama tosto spenta, o- non forse nata giammai. OI- » 
trecche , il conoscere e la natura e la copia delle opere 
pubblicate in un secolo , ed in una nazione , può con- 
durci, ad un sicuro giudizio intorno ad essi , mentre sif- 
fatto giudizio essere potrebbe del tutto erroneo se ap-. 
poggiato soltanto fosse alla cognizione di una , o poche 
opere, per quanto celebri credansi essere state. 

Ma r occuparsi di un' esatta storica letteratora me-, 
dica dì ogni secolo^ e piii di ogni singolare nazione^ 
non è per niun' conto possibile ad un uomo solo. I 
Francesi il tentarono , ma guardando il loro paese , 
come a un dipresso V unico illaminato del mondo , 
Ahnau. Fol. XJXr. 6 
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tDÓimisero taiille idgftistide rigutfrdo' a M frencese Qta 
Ak. E glI^IraKanl; divui spesso 4*o|^ì4ioDi , come *H* 
providce , mostrarono d^ ordinario *di àon ponto cnrarai: 
dei' pròprii onori. 

* Caldo di pàtrio amore intraprese > qoaranl'anorsoiio,) 
il celeberrimo f^incènzo Malacarne^ no sifTatto lavoro,, 
per dò , che spettar può agli Slati di terra fermo del. 
>c di' Sardegna. Alle incredibili sue fetiebe non cor- 
rispose il plauso ) e r ìncoraggiaiftienio di quelli ^ die 
più doveano almeno encomiarifelo , e l'opera sua -aen 
rimase tronca ed imperfetta. 

Sentendo il itierìto ed il valore di ootali- rlcercbe, 
come non paventandone le diflficoltk, diede mano ad 
esse di bel nnòvo un giovane egregio , di somme spe-» 
ranze, il dottore Giovarmi Giacomo Bonino y Tori-^ 
nescy autore deli* annunziato volume/ di cui passiamo' 
a render conto. 

Dedicata l' opera al somino profesiore Buniya , di. 
cui l'autore si glòria d'essere allievo, passa questi io, 
una Introduzione a dimostrare l' utilità , anzi il dove- 
re di spargere di qualche fiore le tombe degl' illustri 
che oi precedettero; a indicare- come ingiusti siana 
spesso gli oltramontani biografi verso di noi ;. a notare 
come poco avvisino bene i nostri • compatrioti che si 
fecero a tradurre la francese biografia oniverMle , ben-» 
che di alcune aggiunte la dorredioSo ; ad additare i 
molti fonti da cui è egli andato traendo i copiosi sto-) 
rici lumi'^ u render conto , finalmen|8> -del metodo da 
esso lui seguito nello stendere l'opera sua. L'ordino 
cronologico è quello a cui si appigliò di preferenza, come 
ti più atto a far vedere i progressi delle scienze me» 
diche e naturali in Piemonte. Ci promette di passag^q 
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tiii*^«j4ra»it)pei!Si^ .io/c^i.^ cqmwi-I» .slo^a,jdl ipitei i« 
!q)idkrmìey ed cfHKCf^ie 6l»«^ «ihesoiarono k auetcoalrade , 
opera cett^meiiie^ iuyùsi|ifa.«d ia{|cUaia. .da quei pò» 
chi medici y che sanno un lantino levarsi al^ di sopm 
4cllac<myuiie sfera» xYa joDanzi alia biografia ki'qiiesta 
v«i«nie i» prima ieììe 1«uodì accademiche^ del conte 
'Prospera AiAoiolorno alla storia d^li! nnivfnrsità di 
Torino, siaiiipata tielle Memorie, della &. Accademia 
%iitolle scienza di TorÌDo. Della gaale leziose .il lettore 
«pprendoila si^mma,di ^pi^sta storia jiiao al secolo de» 
cim' ottavo/ quali siano, cioè, le prime orme di pub.* 
Mico. iosegmamcDto esiateate ii«' tempi audati in Pie* 
uioafte^ r origine^ le.. vicende^ le traslaziooi or fauste ', 
■eà or avverse dell' università^ quali siaoo stali i più 
arnesi professori di essa ^ ed il glorioso nome dei quat«- 
ttn principi che più giovarono all' iucremeuto di ossa. 
Oseremo però dissentire dal sommo pecsooaggiOy au- 
'-tore di sifTatta ^scrittura, la dov' egli parlando del dfr 
cadimento della medicina sul finir del secolo i6.* ne 
attribuisce- 'il motivo allo sliidiarsi male il latino^ e 
uoQ plinto piò il greco. La.oognizioiie di queste, due 
' iiague j che hanno, avuta, certi sonimi, ingegni dell' età 
nostra , era pochissima , o nulla -y eppure spinsero essi 
la scienaa nostra a tali progressi ,. di cui pareva, incaf 
pace, ed a cui non sembrava bastare 1'. ingegno. ^4i 
molti, per quanto eccellenti essi fossero per aupporsi. 
La cagione d' un tale decadimento è quindi a ricereaiv 
si altrove , e non nell' abbandono- d' uno studio ,. siotogid 
anche .esso della stessa cagione dell' judicato abbassar 
mento de' medici stodii. 

Incominciando \* autore col Malaeame a far menzione 
di qualche medico, di cui ci rimase memoria,, esi&ljpote 
nel 1 090 , nel 1 1 1 1 , 1 i58, 1 1 4^ ^ ecc. -, percorsi in 
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breve quasi due secoli, ci addita una medica autrice 
lodatissiBUTy che par forse non appartiene di nascita al 
Piemonte, siccome por dabila Fautore medesimo^ e 
scorto ap*iipre da piccole e dnbbie faci ci vien ram* 
mentando > d' na Pietro Camf^no j d' on GugUebno 
Boiery' d' un Francesco Pedemontano f d' un Pietro 
Deir argenterà , d' no Jacopo Piemontese / ecc. YaN 
cando intanto qoe'ptti lontani secoli , e pia al nostro 
avvicinandosi y come, ruscelletto che a poco a poco va 
crescendo per via d'acque più abbondanti, molto più 
ài allarga, e si estende sulla vita e sulle opere di pa- 
recchi ìosigni , come dell' anatomico Riva , del pole« 
mico Volpino , terminando questo volume col darci 
notizia d* un certo Gravet^ che fioriva nel 1700, autore 
di tre opere mediche di qualche merito. 

Vero è peròj che dopo una matura considerazione 
si scorge essere stato il seicento molto più abbondante 
di medici ingegni che non il secolo susseguente, pò* 
tendo il Piemonte allora gloriarsi d'un MontuOy d'un 
Gratarolo j'Aì due Bupci, d'un Rosario, d'un Bian" 
drata^ d'un DuretOy d'un AugeniOf d'un Dtdaurens, 
e soprattutto poi d'un Giovanni Argenterio, e d' un 
BotaUo\f come pure niun' altra Provincia aver per av- 
ventura somministrati tanti medici autori > come y^5lr% 
Mondavi, e Saluzzo. 

Gli articoli del BotaUo e dell' Argenteria , non che 
-parecchi ultth^che noi desidereremmo* poter qui trascri^ 
vere, ci fanno spedare che vieppiù felice e ricco di 
cognizioni sarà pec essere il secondo volume, ad onta 
delle moltissime difficoltà che si p ^ ano innanzi ad 
ogni passo ad uno scrittóre di simili materie in' un 
paese j dov« spesso la mediocrità è la nleglio accolta^' 
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t donde migrar djebbono* gì' Ingegni pia svegliali desiosi 
di filma ^ e di vivere onestamente , siccome • migrarono 
in&tti nn Malacamef un Fodere e tanti altri^ a coi 
però non venne meno giammai l'amor di -patria, che 
accende e stimola il dott. Bonino alle faticosissime at- 
tuali sue ricerche^ ed a cui egli si vede chiaro otti^ 
mamente servire , siccome volle indicarcelo coli' epi- 
grafe sua tolta da Cicerone : cewi sunt yarentes , cari 
Uberi: sed omnes omnium caritates Patria una- com' 
plexa est. T. G» 



JEstirpazione di un singolare tumore delTad" 
^dome^ praticata dal. sig* Ambrogio Ba- 
SLETTA5 chirurgo maggiore , dello spedale, 
di Vigevano. 

X^iù che la moltiplicità delle teorìe, parti tante volte 
mostruosi di fervide immaginazioni , maggiormente con- 
tribuisce air incremento della scienza medico-chirurgica 
r esatta descrizione de* casi rari , che occorrono in pra- 
tica, narrando di questi fedelmente i sintomi còmitantì^ 
il metodo terapeutico usato ^ e 1' esito ottenuto. Per il 
che, se di somma lode degno è quegli^ che fido mi- 
nistro dell'arte salutare premuroso sottopone all'occhio 
dèi pubblico quanto di non comune presentasi nella 
sua pratica, altrettanto merita di biasimo colui, che in- 
differente spettatore de' morbosi fenomeni , che gli si 
ofiìrono , se ne sta mutolo , nulla curando i progressi 
di si alta scienza che 'professa :' Egli è per ciò, che 
io meno stimolato dalla lode , che timoroso del biasi- 
mo (come già feci altra volta per mezzo di cotesti 
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oommendeVòli Anirall-) (i) mi fo'tid ^ìiaéro' ^o^eré'^di 
offrire a dii professa la chirurgia H >p resente - caio^ 
credendolo meritevole dello Sguardo d^l pratico , e-^B^M 
iodegQO di teùere postò nella Atoria chirurgica. - ' ••' 
La sig. M. *. • . . M'. ... di 'anni 4<> c'^*^^ i'-^^ 
quale legata da pochi anni in matrimonio ebbe éiié 
i^glj ; di temperamento non troppo robusta , irregolar- 
mente , e ftcarsamepte menstruata, al principio del cor^ 
fente anno si è accorta di tenek-e al disotto dèir om*^ 
bélico on* tumoretto della grossezza di una nocciuolaV 
il qaale manifesto al sig« doti. j^jTia; questi ordinò di' 
applicargli al di sopra un cerotto di cicuta, ed intèr- 
namente le prescrisse Tusd defP estrattò* della ; stessa 
erba piegato ih pillode co1V etìope* marziafte , <coUà Biir% 
dì promnoT-eré , collo scioglìAietalo del tnmoie, i inen- 
stroi, de' quali , come dissi , era scarsa, ed irregolare. 
Lungi però 'dal diminuire^ andava il funiore acqui* 
stando di giorno in giorno maggiore aumento^ per il 
che l' ammalata irrequieta , dandosi a profonda me- 
lanconia, poco, o nulla &i alimentava, e passava le 
nòtti vegliando a discapito del sno fisico, e dioiagran- 
do ad occhio veggente. Una maF intesa vergogna la 
riteneva dal comunicare ad altri del paese il di M 
male; perciò si è nel mese di Aprile risoluta di poN 
tarsi col naarilo a Milano, onde consultale qualche 
persona dell' arte , per vedere se le fosse dato di libe- 
rarsi dal suddetto incomodo , senza che si sapesse in pa« 
Iria; n $*^. dott. Franiini è stato il chirargo cotìsu- 
lente, il quale si offii di esportarle il tumore^ ma ella 
quanto temeva il male, altrettanto era timorosa del- 
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(I) r. Tal. XIII. pag. 73. 



4^op9facia9^) f Oon, poco le rmcresceya il tenersi lon* 
taoa dalia &jniglia } peicvò volle ritornare, a casa.^ 
aoio^àlta dat ,sii)!oddto sig. dottpre a lasciarsi operare, 
^assicarandoia cbe. F operazione era di facilissimo es^ 
gdim^Ui^ e che, non abbisognava per questa una mano 
juaestra. 

Dopo alcuni giorni, che rientrò in patria , sempre 
agitata dalia volontà di farsi operare ,e dal timore 
<de(la operazione, finalmente mi confidò il suo incomo- 
do , mi disse i jnezzi adoperati in principio per risol- 
verlo^ e mi narrò il consulto tenuto in Milano. 

Era il tumore posto alla parte superiore della re- 
gione ipogastrica , delia grossezza di un uovo gallinac- 
cio .p di figura sferoide, $tava quasi a fior di pelle; 
pel di lui peso , essendo la donna rit,ta, cadeva in basso 
verso il pube; maneggiato colle mani, e stirato in 
avanti y accusava la donna nessun dolore, ma bensì 
Uno stiracchiamento interno^ compresso colle dita sen- 
tivasi molto duro. Anch' io opinai si potesse fare con 
tutta speranza dì buon esito 1' estirpazióne , inclinando 
a crederlo un tumore adiposo^ o sarcomatòso; per il 
che , e per sollevare Y inferma giorno e notte tormen^ 
tata dalU sua fantasia, e per risparmiarle gli ulteriori 
incomodi che poteva in seguito cagionarle 1' aumento 
che avrebbe potuto acquistare il tumore , assicurando- 
mi ella che andava giornalmente crescendo visibilmen- 
te^ (i) tanto perorai, sinché mi fu dato di disporlà 

• • • • 

(i) Quaiìia sia prudente estirpare nel suo nascerò 
alcuni tumori , onde evitare ^ olire tanti incomodi e 
pericoli, che ponno insorgere ^ r aumento smisurato 
Citi alle volte arrivano f veggasi la singolare, e ragio- 



/ 
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air operazione y alla qaale si sottopoie il gieroo i5 

ma^^io. ' , 

Sdrajata la donna orizzontalmente sopra un sojfh, 
coadiuvato io dal sig. doti. Ayna^ da cui feci innal- 
zare quanto si poteva il tumore j. eseguii in, questo, 
ed alla di Ieri parte di mezzo, nn taglio lungo, cìnqae 
dita tras verse e più ; mi è stato facile il distaccare gli 
integumenti , 9 la pinguedine dà cui era coperto al da- 
vanti, ed ai lati ; ma quale fu la mia sorpresa quando 
tentando d' isolarlo nella sua parte posteriore inclinata 
verso il lato sinistro della linea bianca approfondavasi 
in cavita? Dato allora Inogo ad un momento di rifles- 
sione , assicuratomi che nessun viscere eravi al di 
dentro della cisti , risolsi di compirne il distacco , co- 
noscendo ben* io per mia , e per altrui esperienza \ che 
quand'anche dovessi tagliare il peritoneo , il quale mi 
sembrava vestire il tumore > non era questa un'offesa 
mortale. Levato del tutto il tumore , si presentò a nudo 
un' ansa d' intestino tenue , la quale tentava di sortire 
dal ventre^ ma che 'I mio saggio coadjutore ha saputo 
con una pronta compressione tenere in posto ; dopo di 
avere con morbida spugna ben nettata la ferita dal 
pochissimo sangue che sgorgava^ avvicinati i labbri 
di questa , feci la gastrorafia , ponendo sopra i bordi 



nata storia della felice estirpazione di nn tumore adi- 
poso del peso di libbre 5a, sulla persona del nobile 
Conte tedeschi, di Verona, eseguita da Fr, Gio. Luigi 
Portaluppi, degnissimo Provinciale ài Fate bene Fra- 
telli, e medico chirurgo nclC Isliiuio ospitaliere diV^ 
neua. (Fegg. il voi. XXVIH di questi Annali J. 
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éniti una faldeletla di filacele spalmata dì sèttiplice 
tinguento, e su questa misi trasversalmente untk lunga 
lista di^ cerotto adesivo, terminando- la medicazione eoa 
graduate compresse, ed una fasciatura circolare.* Quan- 
tunque non abbia F ammalata -sofferti « gravi dolori nel 
tempo deir operazione, la quale duri pochi minuti^ 
tuttavia per tranquillizzarla le ordinai una- mistiura cal- 
mante. 

Era il tumore coperto da una liscia cisti in tutti i 
punti aderente^ tagliato questo in croce ci fece cono- 
scese la suddetta cisti della spessezza di tre ,^o quattro 
linee, e molto resistente, il che mi- confermò nel so- 
spetto, che fosse questa fermata. <lal peFÌtoneo; la co- 
stanza poi da cui era formato il tumore» era - ghiando- 
lare, qua e Ik segnata da pnnti - neri «^ la quale non 
saprei meglio paragonare che ad un testicolo, di con* 
fistenza però un po' maggiore. ' 

Alcune ore doi)o l' operazione viene sorpresa T infer* 
*ma da improvvisi dolori a tutto l'addome; vomita la 
colazione che aveva presa poco prima dèi i*- operazione , 
e lamentasi di sentire sotto gli sforzi del vòmito a sti- 
rare fortemente i labbri della feriu , sembrandole che 
dovessero ad ogni momento lacerarsi; accorso io pron- 
tamente, tagliai i punti di cocitura, e levati li cilin- 
dretti , veduto che. nulla era sortito dalla csiviià , 
•ni accontentai di unire la ferita con lunghe. - liste di 
cerotto adesivo, sovrapponendo de' pinmacciu(oli; di fi- 
lacele^ e delle, compresse ,. iltuttoritenendo eoa- larga 
fascia cir€<4are; si fece poi- un. salasso dal- braccio di 
sole oncie dieci, avendo, come f dissi , a trattare un 
soggetto non troppo robnsto ; e già da tanti mesi ab- 
battuto da patemi di animo ^ in seguito si applicò un 



distiireuetiÉilUeiite^ il: ifaalfty qiàntaft^Aè ttoii rìlènvld 
che via I piciéola 'parts^ lB'procttr& akuoe iC9rich«: alvine 
duide^dt; eoiera hSìm^t verso sera i dolori sono molto 
miti:; il- TomiCa ^siotD , il' ventre pinttoalo* molle. La 

. tiecte^perb ,«ttól«o agitata. ;ii' i^., di mattino^ nuova^ 
ancate iaiB^ntasi'iir dolori vaght alTaddoaie., e quella 
^hcdlta tnk>)eilarla4 di.pi& era. un dolore fisso alla re- 
gione ep^lica destra; quivi si applicano sei sanguisu- 
ghe '/dipoi le si dà ìinr distere emolliente ^ dietro i quali 
firesidj' si calma il dolore-; l'alvo è aperto, Neccie però 
aefnpre fluide, e di' colore giallo-verde ^ il ventre-poco 
gonfio ,^ la ferita pare- unita; la giornata è stata meno 
•cattfta dell'antecedente; nella notte ha preso qualche 
ora di riposo, e It inlerma è «tata quieta sino a mezza 
notte: in > seguito , insorgono violenti dolori ai lombi. 
Il iS di buon mattino, visto lo stato doloroso ysalas* 
so dal braccio di oncia dodici; il sangue si fece coten- 
noso; internamepte le prescrivo da prendere a refrat te. 
doéi' un! emulsione di gomma arabica con olio di rieìp 
no; ed estratto di giusquiamo ^ alla quale ^ dicendo di 
aentirei nauseata , si sostituisce,* onde . ammorzare la 
aete che la molesta , oaa decozione di tamarindi , entrp 
cui stava sciolta ptcciola dose di tartaro sdubile ; pare 
-acquietarsi il dolore ai lombi, ma si fa .dolente T ippo* 
condrio destre / al di sopra di questo 'SÌ-.meltofio sei 
sanguisughe , e '1 dolore scomparso i com<e an lampo da 
-questa parte, si fisse ali* epigastrio, dietro il «quale salta 
nuovamente in capo il vomito; si pong^néi sul dolorie 
quattro sanguisughe > e si dà un -clistere emolliente 
/a - mezza canna , il quale procura frequenti evacuazioni 
-alvine acquee^ e verdognole- miste a mocositik; il vqo» 

: 4re ji & leso^ e verso niezza gioro^» vista la Uùìfi. 



utìba > Cefnendo cìm ipotiis^e .«Ittgiiam A^ dr- itiiftA n» ipa^ . 
dt'tiàogiie, r apersi io bano', sticaiido oi^IIeidita i lab** 
bW^'^iìefite è igorgato-sal m»meato>i fnaMYMSo aeta^. 
Boìtù gl'orti del Tomilo , sorte qualche lierofità «Mr 
gé^gù9>f^ che «egiùta . a trapellare «ella nMe , in tcui. ^^ 
statir U'^minalata ipiutiloato tranquilla sino all'ora tirca; 
10 ' ^dfttiio nuòvi dolori n'sv egUaosi . all' epìgasióo f, e ^oja 
esti- ritorna il vomito, cosi che niente* può tenere 'ja* 
ghiotùto. Il'i^y di nialUno ,. le ordino 4a j^r^dere a: 
cdcelttaj • nna , mt&tttra di «ale. di a«4en^o alkalino cqlc 
sugar di limone^ - aUuogato ; con .acqua . di cet^ro^ .,mak, 
dtfehfe- qaesta viene civettata» Essendo l-.^Wp già .da. 
qualche ora 'Chioso^ .clistere emolliente , dal^^qualf si: 
b*Miy come sopra aU>ondauti evacuazioni alv ine :'. oncia., 
esrìiifiiere l'intensa aete^ decoaione. di tamarindi seoK. 
plicr/ La lébbre , che ne' giorni scorsi e aewpre stala, 
mite,- si fa ferie > il vomito sempre ostinato, anzi in 
un fòrte 'Conalo di questo^ forzata U< ferita > è : qoesl^, 
totalmente apeitta 9 il ohe visto io ,- introduco, un ditOyt 
e vm avveggo che si era iatto strada kiori del ventre 
per bierita.del peritoneo porzione d' intettino ileo.» 
prestamente. la rimetto^ e rimessa ne faccio la joiedi* 
cazione^oome se si trattasse di un .ernia operata , |>o»- 
nendo al di sopra, una.. pezza iiuccherellata tinta d*olio,t 
e su questa deile pallottola di filacele >w e giadoatj piuf 
maccielif'il tutto serrando !COO fascia circolare,, e ri-^ 
piegato fazaoletto.- inquietissima è l'ammalata, il.ver)-^,> 
tee si fa sempre più gonfio, quantunque meno doleq|e> 
e la vita pare in pericolo ;, per il cl%e,:al. dopo pran-^ 
zo) cessato il iKomito, è munita .del vii^iqo ^ verso, 
sera ha delle > frequenti . dejeziooi alvine assai mucose^, 
e sprigiona dalla bocca , e dall* ano una prodigiosi^ 
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qoADtità di flatuosità ; il vòmito torna ad infierire , e 4e 
forze che Tanno sensibilmente decadendo, mostrano la 
donna essere compresa da ga$tro*enterite , con grave 
sospettq di simultanea peritonite. — > Abuserei della sof> 
ierenza de' leggitori , se minutamente descriver volessi 
tutti ì perìcoli a cui sottostò V inferma da questo gior- 
no sino verso il finire' di giugno^ attesa la somma 
pervicacia che ha mostrato questa affezione consecu- 
tiva. Basterà dire , che ad onca de' più apparenti sin- 
tomi • di debolezza , dannosi si sono sempre trovati gli 
stimolanti, tuttavolta che si sono voluti sperimentare; 
chela stitichezza, divenuta insuperabile dai clisteri, 
motlitivi e di nicoziana , si è lasciata combattere da cli- 
steri con tartaro eodetico^ e che non ostante il sommo 
dimagramento, e la somma prostrazione delle forze, 
finché durarono sintomi d'irritamento addominale > si 
è dovuto sempre tenere la malata ad una dieta auste- 
ra, e seguitare i blandi purgativi, interponendo tratto 
tratto le sanguisughe, ogni volta che la febbre, i do» 
lori, il calore ecc. ecc. dinotavano inasprimento del 
processo flogistico addominale. Il a5 di giugno , V am- 
malata incominciò a uscir dal letto, munito però V ad- 
dome di ana fasciatura elastica , poiché , stando leva- 
ta , pareva che gli intestini forzassero l' uscita in tutta 
la parte anteriore , e media del basso ventrey per un'al- 
lentatura alle pareti addominali. L' ammalata andò sem- 
pre in seguito guadagnando di fprze , usando però di 
quando in quando, onde facilitare le evacuazioni alvi- 
ne, dei clisteri emollienti, ai quali poi si sostituì 
qualche pillola disoppilativa ^ la ferita tardò a cicatriz- 
zarsi del tutto sino al principio di luglio , toccandola 
^giornalmente col nitrato d'argento fuso ^ e coprendola 
di filacele asciutte. 
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Li IO lùglio mi fa osservare P ammalata no tumo^ 
retto della grossezsa di una ooce circa posto alla pario 
sinistra deUa linea bianca ^ nel luogo ove stava; attacr 
cato il tumore' estirpato , e dove necessariamente rest^ 
offeso il peritoneo; conosco essere questo una fic* 
dola ernia ventrale , la quale rientrava in posto colla 
positura orÌEZontale ; raccomando di fare una compres-^ 
sione al di sopra con un piombo involto in alcune 
compresse, tenute queste in posto colla solita fascia- 
tura , e cosi niente è disturbata. Una leggiera sinoca, 
accompagnata da odontalgia, la obbliga a guardare .aii« 
Cora per qualche giorno il letto ; viene però da questi 
incomodi liberata con uti' oncia di polpa di cassia , e 
con qualche clistere emolliente ; in seguito poi avendo^ 
mostrato del gastricismo prende a cucchia) un* infusio- 
ne acquosa di rabarbaro , con qualche grano di tartaro 
^tibiafo j dal che è abbastanza purgata , ed acquistando 
la donna appetito , e con questo le forze digerenti e 
muscolari , è ' in grado nel mese di agosto , dopo tanti 
e si gravi guaj sofferti , di sortire di casa , e fare delle 
lunghe passeggiate^ mostrando di avere il suo fisico 
non poco guadagnato. 

Osservazioni. 

Chiarissimi autori benemeriti della scien:'.a mediro- 
chirurgica hanno riscontrato dél^ tumori all' addome 
formati di grasso. L' illustre Morgagni pària di un 
tumore di talfatta nella sua grande opera (i). L'ini- 
mortale mio maestro, il cavaliere Scarpa anatomizzò 
due di questi tumori trovati sopra un cadavere, ed 



{t)De Sedihus, et e misi s morhorum, Epi'st, XLlIJj § i o. 



94 

pweKlùìkosh {2)y e P^Uetan^ (3h ^ T^uua «criwi 
■usa Meinorift sopra an operaio di UpoCfle (4)* U ^0-^ 
Itro MorUeggia , ha rkrorato • di questi . tiùivkri sotto 
r arco crurale, ed aU' ffaeUi> iogtUDale (5). l/Mwpencf > 
tieireccel lente &uo Trattato' deile ecoie^ parla- di raccolte 
di grasso lungo il oordoue spevsiatiiDo (dye dei tQUMH'i 
grassosi della lihea 'biaoca (j). CloquOl ritrova) uo . $i^ 
mile tumore nel!' arco crurale '(8)y'e il sig. Fardeaa 
tre lipoceli rinveane sopra un cadavero^ e, d'ac^ocdo 
*coUa maggiore parte ' dei pratici /• dà loro il nome di 
ernie grassose peri pericolosi sintomi ^ io credo ^.d^ 
-cui SODO tante Volte accompagnati^ statomi • eguali alle 
-ernie strozzate (g). 11^ che viene confermato dalla beU 
iissìma storia pubblicala di recenti dal sig. dott. Aìu 



■t. *■ 



' (i) Memorie anatomico - chirurgiche sulT Ernie ; 
Mem. V , p0tg, 65, S i3. 

{7)DìsserL Med. seìectae, Pragae, V6L f , pag. iSg. 

(Ò) Clinique Chirurgicaìe , tomo ///, pag, S5. 

(4) f^eS Dictsònnaire des Sciences Medicaks > jir- 
ticle Loupe. 

(5) Istituzioni Chirurg.f parte terza, sezione seconda, 
pag. !i5g, prima pdizione, 

(6) Vedi TraUato suddetto , tradouo dal dotL Maz^ 
JEoni, tomo I , pag, i^S. 

(•j) Opera citata, tomo il, pag, !2o5. 

(8) Recherches sur les causes , et V anatomie dés 
Hermes abdominales , Paris 1819, pag, a6. < 

(9) Ohser^afions sur trois hemies graisseuses sur le 
méme individu. Journal general de Médedne eic^ par 
Sedillot, tome XFIII ^ pag. 268. ' 



gjsh -Maèiaria f <Atnirgo drilo^sp«4alerciy£k 'di.iMilà<» 
A6 j nella quale maestrevddueote' d^écHve JVop«raxÌ!Mi6> 
di utt' croia' piogoedHi9sa crurale doppift, CMiiàiQtoDii' 
i^ strózttfi^DtOy narrando l'eaiio dtiieooio) presagito: 
qaeM0 dal ^gilaoccbìo^ pratico del eel. cavaliere tPal* 
iella (<ì>. Nessaoo ha riconosoitKo aleono di questi ta«* 
iH^ti che-si preiootano a)k> linea biant.a coperti di 
sacco ^ per- li <Aie sono qaesti senza dubbio beo. A versi 
dal cado da me sopraonarrato; Se però il lipocele^ il 
qaaie ndù i posto cbe sulla parte anteriore del peri- 
toneo ) è di tanto pencolo, trascinando seco alle voke 
deUe mortali periMlidi, ed enteritidi^ quanto era poi 
da temersi il descritti^ ghiandolare tumore ,. il quale 
cresciuto al didietro del perit^ìpneo era da questet ve-t 
stito? Sarebbe certo stato insprudeote il differire più 
oltre 1* operazione \ poiché , oltre V ipoomodo j cbe a- 
Trebbe arrecalo all'ialerma l'aumeiito ^ f:ni giornalmente 
tendeva il tumore , Si sarebbero in seguilo probabil- 
'mente risvegliati dei gnaj^ per i quali sarebbe' stata 
imposibilitata V operazione, ovvero azzardandola avreb- 
be potuto avere l'infausta terpaiua^Lione di quella nar- 
rata dal sig. dott. Macario. 

La causa disponeut» ad una. tale malattia, io dubito 
che abbiano potuto essere i due. parti avuti dalla don- 
na , i quali non sono stati troppo tacili , poiché , oltre 
al non essere la partoriente iu età giovanile, aveva 
una retroversione della bocca dell' utero ^ per il che^ 
o sotto gli sfocai del parto si era fatta strada una pie», 
ciola poraioue di peritoneo , la quale rimase strozzata: 

(i) Aimali Universali di Medicina del si^. éoaert 
Omodei, Fot. XXri, pag. ,363. . ) 



nella linea bìnea , e cd^ crebbe ifoelcbe uhiandolk; 
di coi i vestita la parete' iotenia di cotesto involacit» 
nenibranoso; oppare la slessa linea, qaantnoqae nellft 
parte inferrore* del 'bellico, per |;lì stessi sfi>rsi òtte-' 
nnata io qualche punto , come saccede neUe dorine- 
ohe hanno avuto pia figlj ( il che ha sagiriameiite fatto* 
ximarcare il celebra lissimo Cavaliere Scarpa) U) avrà 
procarato facile l'adito al peritoneo ^ ed' alla ghiando- 
letta che die ansa all' estirpato tamore. ' 

Dal complesso della storia si vede , come abbia sino- 
all'ultimo della Cora, trionfato il -metodo debilitante y' 
e rìnfiescativo, e quante fiate èi abbia dovuto sospen*' 
derc anco, i - legigieri slimoli , dimostrando così* quanto 
possa essere tliasorta la debolezza che sembra manifo^ 
atarsi nelle mali^ttie del tubo alimentare; 

È degno da osservarsi / come la' costipazione dell'ai*' 
YO, la- quale- non si potè- vincere per alenili giorni, 
con clisteri' emoHienti y e di nicoaìana, sia stata -poi 
aupeiata da clisteri' con tartaro btibiato. l) che potreb»- 
be essere vantaggioso nelle ernie incarcerate. 

Nessuno dubiterà , che fosse la cisti del tumore for^ 
mata dal peritoneo, avvertendo qaauto spessa^ e liscia 
era questa , e come, distaccato il tumore , ai ' siano 
presentatila nudo gl'intestini', i quali riméssi in posto 
nuovamente sortirono jnel terzo giorno dalla operazione 
sotto gli sforzi continai del vomito, mostrandosi poi 
sul fine della cura una picciola ernia , ' la quale non 
sarebbe certo comparsa se dopo< l'operazione si avesse 
potuto mantenere la gastrorafia eseguila, e non ibise 
stato r addome forzato-ad un'enorme dilatazione per la 



mt'mm 



(I) f^edi Òpera cUata^ Mem. S, % lo^ pag. '6& 



• vr 

ptt^om&losì iiit^stfns^le^mi^ej^liatftsi , avtndo . in cato 
céafraHo mitilratto^dtren^ ti ferito peritoneo; Potrà 
ferse sembriiré- cosa di' giaa rrmarco codesto focomodoi 
riìiiiastor all' operata ; tua avvertasi che le ernie veiiteati 
Hoò 5000' quasi titai eli grave pericolo y e che questa y 
(^i5ead tK^fe' meno grossa di una noce , è iacilmente 
riducibile , e mantenuta in posto con mia compressa 
posta tà dì sotto della fasciatura, costretta la donna ^ 
ctime dissi y a portare* sino dopo il primo parto per 
F allentamento rimasto alle pareti addominali^ princi-. 
p^ltaeote alk- parte media ^ ed anteriore, ove sporgeva 
in* avanti y nelle gravidanze , il basso fondo delF ntero p 
e'^dove^ sgravata, ^ie rimaneva come una. borsa cascante > 
nella qaale gravitavano gli sovrapposti visceri. 

Io non sarò certamente giammai per peri tir mi di 
avere, anche a- costo di tanti guai sofierti, sottoposta 
alla descritta operazione la. mia inferma; anzi^ per 
glMmH>modi che possono incontrare, e per i- pericoli 
ehe corrono quelli > che tengono de' tumori al basso 
ventre , come abbiamo visto di. sopta , francamente» 
protesto di essere pronto in caso consimile a ricorrere 
allo stesso mezBo. 



Présages tire du pouls , étaprés VÉcole de 
Sphjrgmique ; par M. le D. Lavy , Mem- 
ore de la FacuUé de Médecine de Turbi; 
Médecin ordinaire de la maison du Roi 
de Sardaigne^ Paris j.824. 8/ 

X^cco un libro al cui cospetto non tace solo, ma 
impallidisce la critica. Disperando per altro lato noi di 
Aknali. Voi XXXV, 7 
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tributargli, ima tnenòma parte ietU tneritate lodi , né 
lasciamo r incarico alla Oazsetta di Toriao, ch« «& 
aenti da tanto. Del resto, noi già fecemmo vedere gb 
a&r2i di cai erayamo capaci in eDComiarlo , allof che rei^ 
demmo conto della Scuola di sfigmica in questi An^ 
Bali ( voi. 24 , pag. 58o — * Spa ) , e qaesti Prestigi 
akro non sono' che pagine e linee tratte da quelè^ 
Sfigmica f secondò il senno dell' autore , di modo die 
gì potremmo dispensare dal più oltre favellante > e soft 
ne saprebbero làeno i lettoci. Siccome però più si b^ 
pazienza di rileggere le scrittore di un tal Dottore^ viefN 
più nniiierose , originali , vaghissime cose vi s' incoa* 
trano^ ne avvenne quindi che noi rinvenùiimo ancor* 
in questi Presagi delle rarissime novità degne d' es*> 
sere poste sott' occhio * de' nostri lettori. 

Noteremo prima di tntio la nitidezza e 1* elegatusit 
dell' edizione parigina. - Pochi libri di medioina ottener^ 
possono un tanto onore. Noi siamo certi; éke- se 1* autore 
avesse di nuovo presentato tjnesto volume all' Istituti» 
di Francia y da cui fu molto vilipesa (r) la Scuola dì 
sfignnca^ si sarebbe questo alfine arrenduto aAla giusti** 
zia, che l' autore ne merita. £ siamo stilptti òlt-re oiodo, 
che, in virtù almeno delta bellezza e correzione tipogra- 
fica che distìngue sifiatto volumetto , hob ne abblai^o 
pur fatto cenno i tanti medici giornali francesi , i quali 
difficilmente lasciano sfuggir]' occasione d' una medico- 
letteraria novità senza adornarsene e fiirsene onore. Ma, 
siccome vedrassf, Tessere le notizie ^ di cui é pregno , 
facilmente superiori agl'intelletU dei più, e la pura 

cagione di si profondo silenzio. E se noi tentiamo di 

■* ' ■ ' " 1 .,■■,11 I , I ■ 

{\) V. Repertorio medico- chirurgicQ per Fanno i8aa 
a pag, a5S. 
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h>itipérfo , e' non 5i è perchè à Canto arrivi Y ifigegn<i 
•ostro j ma «ottatifo per fingere d* ayerlo inteso, jyi 
^aesta licensa ne abasano tanii ai di nostri, che pos-' 
itiamo ancor nói valercene in sì preclara . occasione. Di 
ttna cosa ci duole però. Questo volarne varcando le 
sdpiy e sottoposto ai tipi parigim, fu spoglialo di tanti 
vocaboli, e modi di dire in totto particolari ed origi* 
fiali , a tal che formavano nella Scuola sfipnica quasi 
tida lingua nttova , ohe si sarebbe potuta chiamar poi 
lingua Layyana^ e fu rivestito in vece di forme pici 
frahcesi. Ora , che guadagnarono mai cotesti correttori 
ad aver annullata una lingua che possederemmo di 
pib ? E sicuramente , per tal inopportuna emendazione , 
meno originale , se possibil ciò fosse , vi parrebbe il 
La^. Ma laaciamo andare il discorso dì hngua e 'di 
parole per non incontrar la taccia di grammatici e pe- 
danti che ci apporrebbe il prof. AmoreùL 

Le prime 4^ pagine contengono primieramente una 
«pecied' Introduzione indirilta al lettore, nella quale im- 
pariamo^ fra le tante, le seguenti cose: aver ogni ma« 
làltia il sno proprio ridiedio^ — ^ dalla circòlalione del 
aangne dipendere la vita, ^ la sanità, perchè da essa 
viene governata tutta la macchina umafA> *r^ potersi 
quella riguardare qual natura mcdìcatrice ; -^ essei^e 
Canto piò debole la natura , quanto piò scostasi il polso 
•dall'essere moderato e regolare; ^^ indicare il polso 
i movimenti della materia morbiiìca ; -» la dottrina del 
polso bit rivivere i diritti della natura e richiamare 
la medicina Ippocratica^ -^ il polso celere indicarle la 
totale ostruzione deir estremitii arteriose^ il tardo la 
stagna/.ione , e la dissoluzione del sangue , -^ significarsi 
dal po!$ò duro ano stato convulsivo ^ xai infiammaci»-; 
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ne , jvvero de' grandi intoppi , dal molle lo spossameiité 
mortale delle forze , dal raro l' ostruzione del cervello ^ 
diittto de* spirti animali , ed ingorgamento delle arte^ 
iie coronarie per calcoli , polipi , o siero coagulato ^ 
— non potersi aspirare al vauto di gran medico d% 
chi sdegni, e meno ancor da chi cerichi di diilamare 
la dottrina del polso, ec. 

Tien dietro a queste rare cognizioni qn Discorset to 
8iiV polso , (che quanto $i era precedentemc^nte parlato 
di polso non er^ che a modo d'introduzione) , . dove 
81 apprende chiamarsi pulsazione ogni agitazione or- 
dinaria del cuore e delle arterie, ri violenta da risen- 
tirsi la dove il polso naturale è insensibile ne' soggetti 
aani , ed essere quella prodotta dall' aumento del molOt 
muscolare, e cessare riposandosi il corpo ^ — aver Ij^ 
natura insegnato non essere l'arteria sempre alla me- 
desima distanza dal raggio {radio voleva dire^ colpa, 
del correttor francese); — • l'azione infine particolare 
e personale del corpo e delle pareti dell' arteria essere 
independente da quella della colonna del sangue. 

Siffatto Discorso è susseguito da due Capitoli , l'uno 
breve sui polsi semplici , l' altro più lungo intomo ai 
composti. Quelli presentano un solo, e questi più ca- 
ratteri. Tu vi puoi leggere , a proposito di questi , 
che gli umori concotti rassomigliano agli umori escre- 
mentizi naturali, ed agli organi escretorii; che nello 
affezioni delle coscio > é delle gambe i polsi mostrano 
il più forte costringimento del loro diametro , ecc. , ecc. 
Incomincia finalmente l'Opera, divisa ingegnosamente 
in due parti. La i. intitolata ^medico sfigmìco in so- 
cietà s' ^gira intorno ai pronostici tratti dai polsi sem- 
. plici. La 2. presenta il medico sjiffnico al leuo del 
: ynalaiOj e tratta de' pronostici tratti dai polsi composti» 
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t Sotto il prinK» titola crederiesti forse che V autor^ 
conduca il meidico siigmico a fare de' bei giuochi nelle 
varie adunanze. I9uila péro di quésto , giacché parlasi 
ivi di' malattie, anche gravissime, gli alK^tti dalle quali 
cònvien che stiano per forza allcttati. Ecco un brevis* 
simo saggio delle peregrine gemme che in tal parte 
nsplendono : sulla debolezza naturale di alcuni organi è 
fondata la sanità propria di ciascun individuo. — -* 
Noi Siam debitòri al dottor C. AUiomi della scoperta 
della cognizione de) polso e di tutte le sue modifi-^ 
castoni. — - Qoesto libro , fatto , eoa materiali raccolti ' 
dtMe opere à^ Allìom) è il più utile per mantenere la 
nostra preziosa salute onde rendere meno penosa la 
nostra carriera sulla terra, e più facilmente sottomet- 
terci alle infermità indispensabili affine d' ottenere la 
yita eterna ( amen }. -^-^ Se dopo 5o battimenti if polso 
ai arresta , uno de' 5 principali visceri e guasto , ed 
il nialato non può vivere oltre agli anni quattro ; se 
dopo i So , la morte lo assale fra anni tre -y se dopo 
i *20, fra due, e più presto se più frequente è Tinter- 
initteiiza; se ii polso dopo 3i battimento si sprofonda 
e ritarda a ritornare qual prima , la mort« non manca 
nella stagion vegnente. — Qnanda si FÌconosce una 
dilatazione sovrannaturale resistente alla pressione mo<o 
derata delle dita con pulsazioni più frequenti del solito 
ed incomplete, il processo di maturazione d'una ma- 
teria morbifica. dimorante in qualche orgaoo è opero- 
aissi ma , ed aW epoca dello fregamento violentissimo^ 
donde è sviluppato il calore sovrannaturale. — I su« 
dori terminanti gli accessi delle febbri intermittenti non 
sono punto indicatorii ( cosi forse il correttor francese 
tradusse la parola giudicatorìi) , ed il polso che li 
precede non è punto critico sino all'ultimo accesso, 



"Sella a." Parte si apprende a distiogoere i polsi dei 
quouro UiDperameQti , dell' esisleoza de' veleni satttio ^ 
scorbutico, venereo^ pellagroso, venereo-inveteralo , 
gottoso , del reuma , dell* impressione dell' aria calda , 
ttedda, s^cca^ umida , d'un colpo d'aria istantaneo ^ 
dell' idropisia y dell' ascite j d^ir idrope dopo le intef- 
nittenti ( tutte cose naturalmente diverse ) , della can« 
gr^na y del tifo contagioso, del principio septico nel 
•angue , delle contrazioni , dell' uso dell' oppio , dell' ar 
buso del vino, di queHo dei liqaori^ dc41o stato di 
chi abbisogna di salasso e dì chi non ne abbisogna^ 
del latte sparso, del mercurio nel corpo, del verme 
l^olilario, della collera, del timore, della foli}», dello 
spirito, cioè del genio, della sciocchezza, ecc. ecc. ecc. 
Diverso è poi io polso di chi ha le petecchie, V orti- 
ca , l' efQorescenza retrograda , il succo gastrico cor- 
rotto, delle impurità negl'intestini, la disenteria, ecc. 
ecc. L' uso , dice l' Autore , della contrazione dell' ar- 
teria essendo quello di espellere l' escremento prodotto 
dall'adustione del. sangue^ ne siegue che trovandola 
celere, grande, ecc. si potrà presumere essere dessa 
ripiena di escrementi. I polsi del cholera morbus e 
dell' itterizia sono gli stessi. Il polso del cubito, o del 
rene sinistro indica calore, e ventosità di quel reoe^ 
. quando è precipitato^ o tremolante lungo: se poi di- 
venta istantaneamente lentissimo, segnale è di freddo, 
ed il male, pericolosissimo esige molta spesa. -*- Ognt 
due mesi le donne hanno per la maggior parte pih 
i|bbond;inte la mestruazione. •— - La debolezza del poi* 
6o ri' un lato in donna gravida indica la maggiore in- 
cliu4izione del ragazzo in quello, epperciò trovando il 
poUo j)iù debole al destro lato sia tu certo che la don- 



p« porta Hii maschio , se osservi ciò al lato opposto , 
sarà certo una figlia. 

Fon fine Y Autore , a questa fatica di 164 pagine f ' 
con un metodo di cura certa , od almeno premnrrativa^ 
per qualunque malattia ^ -con dolori o senza , facile ad e»< 
sere adottato da tutti , anche in mancanza di medici; 
E qui a proposito di dolori avverte in una nota' l'Au^- 
tore non doversene curare lo sfigmico, &é non che per 
compiacenza. Daremo qui un saggio di tal metodo. 

Pulsazioni con frequenza naturale. 

Se Jl polso è esterno^ propellente | prendi a6qaa 
inzuccherata. 
Se il polso è esterno^ repellente, radice di contrayertt. 

* % 

Pulsazioni con frequenza minore della naturale. 

Se il polso è fluido repellente, prendi spirito di 
acido vitriuolico dolce. 

Pulsazioni con frequenza maggiore deOa naturale» 

Se il polso è interno, propellente, salassate. 
Se il polso e interno , repellente , olio di rìcino. 

Pulsazioni .con frequenza irregolare. 

Se il polso è'iuterno, propellente, prendi calomelano* 
Se il polso è interno, repellente, eccitate la pelle. 

Ricapitolazione f o mezzo di riconoscere 

se il pericolo è imminente o no* ! 

1 
Se il polso è dilatato oltre il consueto, statevi ftllt J 

ttatnra. f 

Se il polso è irregolare I purgate a furia» ■? 

i 
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Dopo quelito, non diremo transunto^ |)^rctiè uqql 
osamoio attentare! a tanto , dopo questo . elenco di stra? 
ordinane cògnièiotii' preée alla ventura , non dubiti&mo 
noi punto che con sia per succedere fra noi una ri- 
forma' totale nelle cose anatomiche , fisiologiche , se- 
meiotiche , patologiche ^ e terapeutiche ^ pella logica 
persino y da chiamarsi un giorno Nuova Dottrina- Mo' 
dica Europea. £ noi felici , che siamo testimonii di si 
profonde scoperte, che unite alla panacea, non che alle 
arcanissime revebzioni del Leroy y vanno a rendersi 
cotanto utili al genere umano ! 

Deh perchè non può'l dottissimo ^///om alzare per 
nn giorno il capo dalla tomba per mirare gV .inauditi 
4illori j e da lui non aspettati giammai y che da ogni 
fatica raccoglie un suo allievo ? 

Noi speriamo vivamente ^ che l'egregio dott. Sache" 
ro nella versione italiana , cui sta per fare di pubblico 
diritto^ dell'opera sua intorno ai polsi (T. questi An- 
nali voi. XXIX y (*) pag. 21 1) corredata di molte ag- 
giunte-^ e rettificazioni , non che della vita dell' esimio 
dott. Gardini j sar^i per profittarsi ampiamente degli 
incredibili lavori dello Sfigmico Torinese , di cui ninno 
parla, e chi parla se ne ride > non per altro motivo se 
non perchè inarrivabile egli è ne' suoi concepimenti , 
e quindi inintelligibile dal volgo, e volgo nella sua 

I 

(*) Chi possiede il citalo volume vi si degni fare la 

seguente correzione ad una colpa tipografica : p. 2^5 » 
linea %^ , nelle quali circostanze iposteniche scrivi : 
nelle qiudi circostanze manca quindi a poco a poco . 
il polso ; così nelle emorragie iposteniche ecc. , 
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meofe sona tulli i medici ^ iraone i cbinesi ,m (|va]t 
però egii avrebbe bncora da iusegnju* qualche cosuccia. 

D. G. P. T. 



jHUtoire des pblegmasies ou iuflammagons 
chroniques, eie.;- par F. L Y. Baodssais, 
docteur en méd., eie. , eie. Voi. i. Deux. 
edìt. a Paris, 1816 {Infiammazione ero-' 
nica dèi polmoni e tisichezza y . 

Uebersicht der neueren Foruchritt^ , eie. 
Prospetto dei recenti progressi nella lei* 
teratura delle malattie polmonari ; del 

. dott. Romberò , ec ( Horn's Àrchiv. der 
Mediziniscbeù Erfahrang). 

T 

XJa moderila storia letteraria della tisichezza offre di- 
versi pupti interessanti, il «ui esame può essere di 
utile ammaestramento non solo ai giovani , ma pur 
anco ai medici .provetti» Ai nostri tempi essendosi più 
diligenlemeote studiala la natura della malattia , non 
6i può dubitare* che non riesca più iacile . lo spiegare 
la diversità de' principii patologici , i metodi di cura 
non di rado opposti y e i risuUameati qualche volta 
felici ottenuti dal puro empirismo. L'essersi giovato 
dell'anatomia patologica per migliorare l'arte di gua- 
.rire, e procacciare al medico mezzi più diretti ed ener- 
gici , è tutta opera della medicina moderna. Però , è 
da dire , la cura della tisichezza non aver cavato che 
poco profitto da quella sorgente , Il odierna sperienza 
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inostrando por troppo esser dte pressoché insanabile^ 
come era quando la patologia era na impasto di ^ozioiii 
e di ipotesi, quando la cofa era totalmen^ empirica. Anzi, 
j medici sono tanto peratuasi dell' insnfficienza dell* arte 
cootra il morbo in questione , che non esitano a attri- 
btoire ed altre affezioni polmonari le. spacciate gnari^ 
gioiii di alcune tisichezze. Ed infatti , il c^altere no^ 
aologico della malattia che si chiama tisichezza , è^de- 
sunto dai sintomi più ovv j che V ammalato presenta ; ma , 
le prendiamo ad esempio V enumerazione de' iknomeoi 
data da Cutkn^ non solamente troviamo esser eglino 
variabili, ma troviamo eziandio che non sempre -di- 
peadopo daila medesima patologica cagione, ,Deì cin- 
que fenomeni scelti da quel medico per caratterizzare 
la tisichezza (i) , tre almeno — - dimagramento | de- 
bolezza y febbre continua «— - sono comuni ad ogni ma- 
lattia in coi abbiaci disorgaoizzazioae locale ^ o . uà 
processo di distruzione accompagnato da cronica- in- 
fiammazione; anzi , essi possono mostrarsi io grado rag- 
guardevole ^ e il tessuto ' de' polmoni non essere ne 
tubercoloso / né ulcerato , od altrimenti viziato, l soli 
caratteri distintivi sarebbero dunque la tosse e I9 sputo 
di materia purulenta ; sci non che nel difinire la ma- 
lattia incipiente I ammettendo lo slesso Cullen uno di 
essi non esser essenziale, e poter eziandio mancare ^ 
malattia pienamente confermata , sì dovrebbe conchiude- 
re la tosse con respiro qualche volta difEcile, tssex il 
solo segno patognomico da coi riconoscere la tisichezza^ 
•> < ■ ■ - '■ '" ■ I ■■■ ■III Ili I ■■■ I ■> Il 

(]) Corporis emaciaUo et debilitaSy cum tassi, feb* 
hre hectica et pierumque expectoraiionù purulema^ 
Synop. nosokrg. y G. XXXIY* . ^ 



•«atiteefté Io «potò paraléntoi né sèmpre ti mcfsirt 
nell« vera tiatchexza ^ ne quando si mostra i sempre ia- 
itino -sScaro della presenza di quel processo patologico 
da cai dipende la vera etisìa. Nella storia medica si 
leggono esempii' di tisi, accompagnata èai tutti i* sin* 
forni > caratteristici > tranno lo spato di materia pam- 
knta o tubercolosa, ad onta che i polmoni fossero 
sparsi di tnbercoli a vario grado di maturità, od a£^ 
fetti da altre alterazioni organiche ; e raro non è puro 
d'incontrare ne' cadaveri assai avanzato il processo di- 
struttivo Goslitiìente la vera tisichezza , senza che du- 
rante la vita sia nata la febbrO , la debolezza e il di- 
magramento ( Laennec ) che pur si credono inseparabili 
da quel processo. Epperò , se mancano i segni per 
argomentare la presenza 'dell' alterazione polmonale ^a 
cui nasce la malattia cui si dà nome di tisichezza , 
qual valore si potrà accordare ai rimedi , o ai metodi , 
coi quali si è preteso averla guarita? -— Ciò non di* 
meno^ il giudizio comunque universalmente ricévuto, 
dell* insanabilità della tisichezza potrebbe tuttavia pec- 
care di soverchia severità > appunto perchè col soccor** 
so dell'anatomia patologica si può dimostrare^ lo stesso^ 
gruppo di sintomi caratterizzanti questa malattia , poter 
dipendere da diverse alterazioni degli organi del respiro, 
non tutte, almeno nello stesso periodo , egnalmentè 
insanabili dall'arte o dalla natura. Ed in vero ^esami- 
nando partitamente le cagioni dei segni esterni dai quali 
i medici sogliono riconoscere la presenza della tisichezza, 
si raccoglie dette cagioni consistere i.^ nell' infiamma- 
;sione cronica , od altra morbosa condizione della mem- 
brana dei bronchi , 2.^ nell' ulcerazione , con infiamma- 
rne cronica della laringe o della trachea; 5.^ ndlln- 



fiammazione cronica della pleara ; 4** ^^^ flogosl eoa 
auppa razione de' polmoni ; 5.^ nel ^nasto tubercoloso 
di questi organi. Ora , sici^ome ciascuna di queste con- 
dizioni patològiche , sebbene adombrate esternamente 
«olto'i medesimi segni, aver debbono diversa rilevanza 
rispetto alia suscettibilità loro di lasciarsi sanare o non 
sanare dalla natura o dall* arte , chiaro egli è doversi' 
procedere con somma prudenza in giudicare della sa** 
nabilità o insaoabiiitk di una tisichezza attuale. * — ' 
Ma, vcnghiamo alF analisi particolare delle proposte 
cagioni y da cui si fa dipendere la malattia in discorso, 
j .^ Bropchite cronica, li grado di flogosi della* mera-" 
brana mucosa de* polmoni , pn& variare dal catarro 
più leggiero alla più violenta peripneumonia; è secon- 
do che ella ha «o andamento rapido o lento ^ si dice 
esser essa acuta , subacuta , o cronica. Sotto questa 
condizione,^ la necroscopia fa vedere uno spazio più a 
iheno ragguardevole di quella membrana esser dive- 
nuto pili rosso del naturale ; e ciò che precedente* 
mente era levigato e di color bigio , ora apparisce 
strialo di minuti vasi, o picchiettato da gran munera 
di punti a iorma di asterisco. Contemporaneamente la 
membrana diviene molle , villosa o aspra, polposa» 
secondo Hastìngs. y più grossa del naturale , o più gon^ 
Sa 9 sì che il calibro delle ramificazioni t>iù' picciolo 
dei bronchi , e la capacità delle cellette polmonari^ 
Tengono ad essere notevolmente scemati. Cosiffiitti fe-r 
tiomeni , che ài può dire costituiscono i caratteri ana- 
tomici della semplice flogosi della membrana brou- 
'chiale, sono comuni alla forma acuta e cronica, colla 
sola differenza che in questa succedono più leotamente 
che in quella^ e la membrana /quantunque robicouda 



e villosa, di rado è si ingrossata ^ o per dir meglio^ 
si gonfia, quanto nella prima. 

Effetto costante di questa azione sulla membrjin^ 
miiGosa dei polmoni, è di aumentare la quantità e d'ai* 
terare la qualità di quel fluido eh' ^lla, naitqr^hiien(«^ 
;s6ceme: il perchè avvi ragione di credere^ che ogni^ 
benché leggiero^, pervertimento di detta secrezioq^, di- 
penda da qualche ferma o grado di . flogosi. Variando 
l'estensione di dette alterazioni secpndo la gravezza e 
dorata della malattia , ne nascono notevoli, differenze 
nei. caratteri dei fluidi che formano lo sputo. Sul prio^ 
cipiare della flpgosi cronica > e talvolta pur anco del-, 
r acuta , il muco azzuripcio , semitrasparente e granel- 
loso dello stato di salute, è misto con un fluido mn* 
cilaginoso , trasparente e verdognolo , non dissimile dal 
bianco dell' uovo , che io gran copia si secerne. Ciò. 
non di meno , a misura che il processo morboso vi^ 
avanzando^ quel fluido diviene più spesso , più viscoso^ 
opaco y e generalmente va a fondo nell' acqua, e quan-. 
do è pienamente formato y detto muca addensato o è. 
misto, o interamente convertito in un fluido giallo-, 
goolo, opaco, che non si. può distinguere dalla mate- 
ria purulen^ , ed è comunemente più o meno striscia-. 
to di sangue. Egli è questo l' ordinario cambiamento, 
della separazione della membrana bronchiale infiammata.. 
Spesso ^erò intervengono variazioni ', lo sputo ora es- 
sendo puro muco inspessato , assai opaco e denso ^ ora 
muco striato o misto di sangue. 

Egli parrebbe che cotali alterazioni intervenir non 
dovrebbero senza lesione di continuità , o ulceramento 
della membrana; pure egli è fatto stabilito sopra pro- 
ve incontrastabili; che non solamente può avervi sputo 
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pnroleBlo j tos cìhér possono id^coniratat fatti i «itifonii 
indicanti la tisichezza con nessun' altra allèrli/.iofié nelhl 
eondisione de* polmoni , ftioreiiè il [Processo' infiamma- 
torio della membrana mace^. De Haen y esanfrìnando t 
éadaveri di' persone perite in seguito Al abbondanti»^ 
•imo sputo di materia pnrifonbe o parolentày e sótto 
r comuni sintomi della ttsichesza^ noir ha potuto sco- 
prire ukeramento ne* polmoni^ ne nella membrana 
bronchiale (i)^ e lo stesso venne osservato da TTiìàat 
in più casi di bronchitide da lui osservati nella pri- 
mavera degli anni 1796 e 1798 (2). Bctdhamy vidde 
qtiest* istessa malattia dar origine a tutti i fenomeni 
della tisichezza , e eventualmente svanire (5) ; e il dot-- 
Core Georgia Pear^oriy esaminando diligentemente {'ca- 
ratteri chimici delle varie specie di sputo > ha veduto 
tm fluido opaco , bianco , o giallo , di uniforme con- 
sistenza ^ ma più tenace del fior di latte ^ separarsi 
talvolta dalla membrana polmonare, senza rottura di 
superficie; e ciò sotto due diverse condizioni' di esssk 
membrana. Primieramente , nel caso di una donna , la 
quale, nella terza settimana di un attacco di morbilli y 
sputavai ogni ventiquatlr' ore piii d* una pinta di ma- 
teria verdognola , analoga al fiordi latte : morta la don»^ 
lìa pochi giorni dopo , e indagati attentattiente i polmoni^ 
non trovò né ulcerazione della membrana dei bronchi, 
né tubercoli o ascessi ne! tessuto polmonare. In secon- 

(r) hachìùs medetM Tom. I i i pag. 60. 
* (a) EeportSy 1796, 20*A MarcK 

(3) Obseryrations on the JnflammeUorf Affècdons of 
fke muGous membrane of ihe bronchke. pp. 48^ 76^ 
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da lìiogé , nel caso di nn iipmo che sputava na fluida 
gitidJG^IlO' portilcQHK da tutti quelli che la aveano ve* 
doro, e che ai credeva scaturire da' ulcerazione o ami* 
mpilimeiita tubercolare : nel cadavero non s* incontra 
altra alterazione morbosa fuorché un inspessameolo , o 
induracnento dei polmoni , epa eflusione acquosa nelle 
cafvitV della pleura (i). la casi analoghi al primo, che 
or si' sa essere comonlssimi , il fluido purifarme, o a 
fior di latle^ è separato dalla membrana in istato èìvo^ 
lìammazione cronica^ in qnelH deUa seconda specie, 
che, come %i vedrà, soao essi pure assai fainigUarì, la 
membrana o i iufiammata , o si trov^ innormalmento 
eccitata per alcuna cagione che si opponga al libero 
passaggio del sangue e ai normali movimenti dei poi* 
moni. Secondo le osservazioni uUeriorì del doti* Pear^ 
son, che hanno tutta T apparenza di verità, il fluida 
separato dalla membrana, polmonare infiammata può 
presentare quasi ogni varietà di colore e consistenza , 
dal muco più tenace a un fluido disUntamenle purulento , 
e queste due sostanze insieme unite in ogni propor» 
ziome : assertive che sono state confermate dall' espe* 
rienza del dott. Hasiings^ e che ricevono piena con- 
ferma dai molti esempi che tutto giorno si veggono 
di sputo veramente marcioso. 

La frequenza con cui nelF infiammazione cronica dei 
bronchi la materia deìlo sputo è più o meno mista di 
sangue, richiede qualche particolare illustrazione. Lo 
sputo sanguigno è stato troppo spesso considerato eo^ 
me malattia, quando doveva riguardarsi come mera 



(i) Transactionf oftke Royal Societjr^ 1809, Pan, IL 
pag, 3i5 3:ii^ 



niatomo. Soltanto la una coinfizidne del pobnofie si 
può con ragiono coiitiderarlo qaal malattia mdin^aiv, 
od essenziale, ed anco in qaeslo caso bob è JdiifioSe 
di provare esser egli il risaltaraento di un pmeesia 
anteriore, consistente in una locale coagasttene : dei 
Tasi. Sotto tutte - le. altre circostanze ^ egli è aesipre 
nn effetto , e per consegnenza isinionio di tln pmoesscr 
morboso* Si allude a que'càst'ìn cui il sangoe è ! «pa- 
lato in piccidla quantità , quasi puro e fluido, o^lni- 
Ito con più o meno di materia maco^pamlanla^ forma 
di affezione che costituisce la ,Haemoptoe dei nosolog^ , 
e giustamente distinta daìV Ha^nopijrsis ^ la.qmleeTt-: 
corre sì spesso nelK infiammazione cronica dei botpAì^ 
che la si può quasi riguardare qual siatoteo d^s ma-* 
lattia; non essendo anzi raro il caso in coi noii ap« 
paja altro sintomo che qualche spulo accidentale .di 
sangue^ o di muco sanguigno , per assai' teinpo^.r taW 
volta con lunghi intervalli di salute^ peiiino/jli ami. 
$otto tali circostanze y il sangue, sia paro o misto. xx>n 
fluido mucoso o purulento , viene sepa^ito diallaunom* 
Jbrana bronchiale senza lesione del tessuto ^ o zetiara 
dei vasi, o, secondo alcuni fisiologi, viene esabto. 
« Più volte ho dissecato , dice Bìchatt individ«i morti 
durante l' eniottisia ^ esaminatene le soperfide hvoo' 
Celiali, gastriche, intestinali e uterine,. non vi ho sco- 
perto la più lieve traccia di corrosione , non ostante la. 
cautela di lavare dette parti diligentemente , metterle, 
a macerare, ed esaminarle in seguito colla lente (i). 
Le emorragie, osserva egli, causate da violensa, e 
prodotte da rottura , ( p« e. dal naso , e dalle orecchie. 
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(i) Anatom, generale ^ Voh I , pag. 563 — 565. 
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da|^:irfte«tiiiì, dAll'oretra nelle neccapictie offese di 
^esti^ parti) limmo fenomeiii e durata affatto diverse 
d^lle eq!locr»gte che hanao luogo da una superficie 
ÌBiioofta. » Assai, altri fatti dimostrano poter collo sputo 
nsckr sangue) apco in quantità ragguardevole , senza 
rottura o ulcerazione della membrana polmonare^ il 
perebiy questo sputo è da tenersi qual sintomo, che si 
mostra, al nascere e durare delF infiammazione ^ e sva* 
nisce al suo cessare. 

. Variabile « la durata di questa malattia , secondo 
il. vadare del temperamento ^ della cura, e degli ageciiti 
esterni. Raro egli è . che duri meno di tre o quattro 
fettimane; anzr può dilungarsi fino a sessanta giorni^ 
a< tre> o quattro mesi^ variando nel grado di violenza^ 
e negli effetti suU' organismo. Però , prima di questi 
periodi > generalmente o declina , o interessa il sotto- 
mucoso tessuto del polmone , o toglie la vita all' infer- 
mo colia fierezza dei suoi effetti costituzionali. Che 
essa possa terminare spontaneamente, massime se fa- 
vorita, dal concorso di una stagione temperata, e cu- 
stodita dalle cause eccitanti, ne convengono molti aa« 
tori> particolarmente Badham , FFiUan^ Broussais e 
Hosting'^ sebbene tutti egualmente convengano^ ottener- 
sene più facilmente la guarigione , praticando mecai 
valevoli a vincere la flogosi. « In alcuni infermi, la 
più parte donne, la tosse aspra e sonora , dice TVillan^ 
era > dopo pochi dì susseguita da sputo di materia 
gialliccia tenace, fetida^ mista con muco chiaro visci- 
do, cui s'aggiungevano altri sintomi che sembravano 
indicare la tisichezza polmonare, come diarrèa , febbre 
etica, sudori notturni, dimagramento. La iitalattia si 
uiaspri dorante il gelo , che cominciò nell' ultima set^ 
Afwali. Voi XXXr. 8 
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Iman» Ai fébbra)a, e fini l'undici di marut. Il salan* 
impiegato sili principiare delta torae non recava verna 
•ollievo. Più elBcaci ■■ troTaroDO le ventose tra la 
•palle, ) ▼c«ci<!antl allo iterno e allo icrobìcolo del 
cnore, i pedilavi, in qualdie caso gli antimoniali ,la 
bevande nitrate e demuleentt. Con qaeMo metodo, aja- 
tato da una dìctn rinfreicativa , tatti i tnddetli infermi 
gnarirono prima del ao marao. > E nel ano Beport 
intorno al quartale di Primavera del 1798 Mgfinnges 
« molti che aveano avuto la lotse catarrale in marzo^ 
luroDO pìit tardi affetti da spato di nttf materia tena- 
ce e denta, etriaciata di aangne, con dolori di petto, 
ièbbre etica « diarrea alternante con sodori notturni. 
• ciò non di mono risanarono nel mete di aprile.' » 
Qnesi' osiervatioae , nota il doti. fViilan , corrobora 
un punto di pratica dì qualche consegne n la ^ ed i 
« che nelle tossi -che succedono alle lebbri catarrali, 
Tuolti andar ben canto nel dichiarare tisico l' infermo, 
ed vsier necessario , finché dura flogosi ne' polmoni , « 
■pcrania di vantaggiare, di non desistue dall'uso de' 
meizi che etti ù stimano a procacciarne la risolu/ionej» 
I,a malattia, cui si è imposto il nome di tftkheua 
talami o pìtuiiosa , i stata troppo spesso distinta 
dagli antichi in altrettante vaiietà quante tono le ca- 
gioni che li credono capaci di produrla. Cosifiatfe tnd- 
divisioni, ad un tempo irragionevoli e di nessun nso 
pratico, li vogliono proscrivere. Sia che la malattia 
•ncceda all' in6an]m azione acuta , al catarro , ai mor- 
billi, all' emoltisia, a irritaiioui chimiche o meccaniche, 
nalatlie di fegato, o accompagni altre azioni morbose, 
ae lo sputo di sangue,' la pleuropnetmionia, è sem- 
da contiderarai rome dipendente da un identico 
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processò psftologfco^ tid da inflamitiazione piti o me- 
1)0 violenta della membratta mucósa polibonarc^ che 
indace il solito perturbamento nelle/ funéioui di essa 
membrana. Quella forma che dipende da pervertithénto 
delle viscere cliilopojeltche , descrìtta da Abernethy e 
da Wilson Philip, (i), quantunque riconosca una ca-« 
gìone rimota particolare, è patologicamente la stesi^ 
azione morbosa dell' idfiammazione cronica che succiede 
ai merbtlli, o aUe malattie polmonari. 

Le testimonianze de De Haerty SeoU e Frank dt- 
mostrano essere proporzionatamente assai famigliare la 
fisiche22a 'nella Germania, in Russia sembra essere fre. 
quentissima, e il dott. Liond CA^//7ier^ attcsta regnare 
ella in modo particolare alla Carolina/ Giusta il dot- 
tor Rush è pure assai comune nel nord deiU America , 
ed avvi ragione ài credere che il più dei rapidi cadi 
che si spesso ricorrono tra i marinari sul inediterraneo e 
nelle Indie occidentali , appartengano a questa mtilattfa; 
Io fatti y la bronchite è comparativamente 'la 'più co-* 
mune delle malattie polmonari, e iì può tenere per 
cerio - r infiammazione della membrana bronchiale , es- 
tere nel più dei tisici se non 1' unica , almeno la prin<> 
cipale azione morbosa. E di vero , egli è fuori d'ogni 
dubitazione , che a tal flògosi consegue generalmente TÌU'*' 
fìammazione e Y indurimento del tessuto polmonare ^ 
prima di terminare colla morte ; si che , stando al sem-^ 
plice rrsuhamento della necroscopia, taluno riguardar 
potrebbe la malattia come una peripneumonia cronica , 
se una più accurata analisi non ci facesse vedere, T ul- 
timo risultato essere figlio deU' antecedente infiamma- 

(i) AiinaU, voL f^^ pag. 35g. 
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sione della Biembrsna mucosa, e doverti per ci W qneiW 
rtfedre il male originano che lià trailo a morte l' ia- 
ti ividuo.. Nelle grandi città, la più parte dei casi spac- 
aati (otto il nóme di tisichezza, e come tali registrati 
nelle liste di mortalitk, sodo esempi di catarro ctodìco, 
con o «enia induramento polmonare. L' impero dell' at 
feziooe tubercolare , quanlunijue pur troppo assai eite- 
•o, i (tato soverchiamente esagerato. Il solo argomento 
Talevole circa al predomiuiD della- vera tisichezza tu- 
bercolare, è soggetto a grandi dispulauonij e sictoma 
prima della necroscopìa non si pui> giustamente am- 
mettere la presenza di tubercoli in luifi coloro che 
muoiono dì consunzione, cosi la prudenza consìgha, 
K non supporre quesi' ultima infermità se non é corh 
provaia in modo assolutamente positivo. Ora, stando 
alle osservazioni raccolte in Edimburgo, si ha ragiona 
di credere esser ben pochi i rasi accompagnati da sin- 
tomi di tisichezza riferibili a afrczioue tubercolare. A. 
Londra Ìl dott. Tf^Han ba fatto la stessa osservazione. 
• Nel mio particolare registro , die' egli , )' articolo della 
tisichezza polmonare , comprende casf di ulceri de* 
polmoni e alterazioni del loro tessuto in seguito di flo- 
gosi pneumonica e di replicati catarri. Ebbi a cono- 
K^e, che non più della ijuarta parie del numero to- 
tale dei casi registrati sì potevanp riferire a vera tisi- 
chezza derivante da lente e successive suppurazioni dì 
oli in indivìdui di costituzione strumosa. a Re- 

1797 , avril. 
prove fin qui addotte servono intanto per Ista-' 
ì due seguenti latti j i.P Che l'infiammazione cro- 
■enia ulcerazione della membrana bronchiale , , 
ar otigme ai sintomi costituzionali delta tisichezza; 
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D.^. che questa malattia , sotto circostanze favorevoli ^ 
può essere curata dalla natura ^ o dall' arte. — Questi 
due corollari oflrono eziandio soddisfacpvole spiegazione 
della pretesa efficacia de' proposti rimedi , e delle 
guarigioni di tisichezza spacciate da Darwin, Beddoes^ 
Kìnglake, Magetmis ed altri^ il più delle quali , e si pub 
dir di tutte ^ sodo manifestamente guarigioni di flogosi 
cronica bronchiale. In fatti j i cinque tisici ^ risanati 
dal dott. Magennis (i). erano certamente attaccati da 
bronchitide , dappoiché tanto i sintomi ^, quanto gli ef- 
fetti de' rimedi indicavano uii' azione fissa infiamma- 
toria. Beddoes^ non assoggettò gli infermi a un iden*. 
tico piano curativo. Tre risanarono soggiornando in 
una stalla di vacche , due vivendo in una temperatura 
regolare , e due colla digitale e gli antiflogistici. Però , 
che i cinque casi pubblicati dal dott. Briggs fossero 
casi d' infiammazione della membrana bronchiale^ e non 
di alterazione tubercolosa, si raccoglie dal considerare 
I ,^ che la malattia non ha incominciato coir ordinario^ 
occulto y insensibile perturbamento, che si sa accom- 
pagnare la disorganizzazione tubercolare ^ ma bensì coi 
comuni fenomeni del raffreddore, avendo seguitato colla 
celerità che oppiamo contrassegnare T accensione dei 
mali infiammatori; a.^ che i malati di cui si tratta^ 
offrirono precisamente i sintomi'cbe sappiamo dipen*, 
dere da mera infiammazione non accompagnata da de* 
posito tubercolare ) 3.^ che T andamento verso la gua<« 
rigione non si è mostrato con quella forma sotto cui 
8Ì mostra il sanamenlo deHa vera affezione tubercolare 
de' polmoni. Dalle osservazioni di Laennec e di altri . 
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(i) Medicai* and Phjrsical, Journal,, voi* .XXf^^ 
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risultai che ben di rado l'infermo perviene ad espet* 
lere la materia tubercolare, e più di rado ancora' a 
fcaroparoe^ e che nel procedimento della sanazione, 
sempre assai Itm^, nessuno de* sintomi svanisce colla 
celeritk con che svanirono net casi cni si allude. OU 
tre di ciò , gli individnr che hanno potuto superare i 
pericoli dei tubercoli polmonari » ritengono sempre ^nsi 
particolare propensiià alle affezioni di petto: cosa chn 
non avvenne agli infermi dd dott. Briggs. 

■ ISoh osiamo proporre la stessa spiegazione ddle ti- 
siciiezze che si pretendono guarite con un opposto 
metodo; e non è improbabile, che dalla difficoltà di 
«piegare, giusta priocipii patologici, il sìiccesso di me* 
lodi contrari^ taluno tragga motivo per indebolire il 
peso degli argomenti teste addotti a favore della natursi 
meramente flogistica delle malattie spacciate sotto il 
nome di tisichezza tubercolare. Si allude particolar- 
mente a que'casi che si dicono guariti col piano che 
chiamasi tonico , dei quali, per tacere i pochi esempi 
riferiti da May , i pii> imponenti sono al eerto i se«- 
guenti : 

Neil* anno |8oi Carlo Pean^ chirurgo ndle vici- 
nanze di Londra, pubblicp una relazione di quaranta 
nove casi di tisichezza polmonare (pluhisis pubnonalis) 
da lui curati con un piano eh* egli chiama tonico } 
\9^ù a dire, con lauta dieta ainimale, vino ecc. e con 
rinu^di che s\ credono dotati di forza stimolante, o 
corroborante (i). Base fondamentale del suo medicare 
era la genziana, in infusione o in polvere, cni spesso 



0) Cases of Pkthisìs PidmonaUs successfully treated 
'^pon tìifi Tonio pfon^ aie. London, i8or. 
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aggiungeva , secondo le circostanze ^ la valeriana , • il 
filtro, lo spirito di i^tro dolcificatoj; 1* oppio. Giammai 
praticò il salasso, ck' egli allropde condanna in lermì- 
^ni positivi: si servì di quando in quando 4el vesci- 
cante , ^ dell* unzione di tartralo d'antimonio una voi» 
ta. Con questo piapo curativo , dei quaranta nove 
infermi ventuno furono stabilmente guariti 3 dieciptto 
fifiatarono di compiere la cura (il che non può non 
recare poca meraviglia ) ; non ne morirono che dieci , 
e di questi non ci si dà ragguagliamento che di tre ; 
in due 1* evento funesto venendo attribuito all' inteia» 
peranza ed all' abituale abuso delie cose spiritose > a 
nel terzo all' essersi V ammalato incautamente esposto 
al freddo durante la cura. No|a molto dissimile è una 
specie di cura, per assai tempo praticata da un gen- 
tiluomo non medico, e de}la quale talvolta se ne e 
parlato nei Giornali (1)* Però, di questi casi le parti* 
colariià non sono l>en aote^ laonde, finché non si ad-f 
dorranno prove più positive che essi dipendessero da 
gaasti tubercolosi, opiniamo doversi riferirli a qud 
perturbamento morboso che dipende da infiammamento 
bronchiale. ^ m^ 

Con ciò non si vqol affermare, che la bronchite ter 
mini sempre si favorevolmente , ne che sempre si^ Bcor* 
lata da rilevante località. Si è poc' anzi veduto, die sotto 
la forma più benigna la membrana, polmooare è para* 
mente infiammata, e che uno degli effetti di questa 
flogosi è di aumentare la quantità e alterare la qualità 
della sua separazione mucosa. Non è però raro, che 

(i)^Quaìterfy' Journal cf Forcing Meiicinc^No* s6 
danimary i8a3. 
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qaesto processo sìa accompagnalo da alternazioni mor^ 
bose più importanti ^ la necroscopia avendo in pia casi 
scoperto picciolé^ ulceri nella membrana. Anzi , egli 
pare , che tanto il processo che termina nell' ulcera- 
mento di questa membrana , quanto il meccanismo della 
formazione delle ulceri non siano stali finora bastevol* 
mente investigati e descritti. Dette ulceri non sono 
fenomeno necessario dell' infiammazione cronica, ma è 
certo che ricorrono ben più di spesso nelle persone 
€he per le loro occupazioni sono esposte a inalare 
polveri meccanicAmente irritanti, come i tagliapietre, 
gli arrotini del vetro , degli aghi^ i conciatori delle 
pelli. 

Sotto tali circostanze , in cui la presenza di sostanze 
meccanicamente irritanti eccita infiammazione, con con- 
«ecuti va suppurazione e distruzione, più o meno este- 
sa , del tessuto , si pu& supporre che l' azione morbosa 
indotta di questa maniera abbia a declinare si tosto 
che co' mezzi opportuni se ne sarà rimossa la cagione 
da coi proveniva. Però , i relativi casi registrati negli 
Annali della medicina dimostrano , che , sebbene tal^ 
volta abbia luogo la guarigione nel primo stadio, non 
si effettua quasi mai dopo che si è formata la vera 
suppurazione. 

Meno precise notizie si lianno su la natura di una 
forma di ulceri^ notevolmente diverse dalle precedenti^ 
che pure talvolta si formano sulla membrana bron- 
chiale. Vuoisi alludere a quello stato in cui su questa 
membrana si formano molte minute riìevatezze^ le 
quali , siccome passano pei diversi stadi d' infiamma- 
■ione , suppurazione e ulcerazione , si possono risgaar- 
dare come pustole della membrana mucosa polmonare. 
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Qaesta i&alattia non è dissimile da quella^ che ricorre 
talvolta nella membrana tnaccrsa intestinale , da cui m 
sulle prime nasce una leggiera diarrea ^ clie si con'vterte 
poscia in dissenteria. Tale affezione si può consrderare 
come una infiammazione che lia luogo simultaneameti^ 
te, o successivamente, in molti minuti punti della 
membrana , e che , dopo un certo tempo , pa5$a nello 
stadio di suppurazione. Le ulceri, che periftultano^ sono 
generalmente ritonde o ovali ^ di rado irregolari, con 
margini leggermente rilevati è circondati da un areola 
rossa pili o meno distinta. La materia dello sputo ri- 
'sulta di un fluido purulento^ strisciato di. sangue e; mi- 
sto con notevole proporzione di denso muco. 

Negli infermi di questa malattia^ da cui togliemmo 
le presenti ' notizie , la morte è stata per assai tempo 
preceduta dai comuni sintomi di tisichezza ; e siccome 
negli individui che ^uatìron'ò da. questa aflèzione-, e 
morirono in appresso di tutt* altro male^ è incerto, se 
tali ulceri minute della membrana bronchiale realmente 
esistessero, così le prove circa alia sanabiUtà di questa 
specie di affezione è tuttora dubbiosa. Nelle guarigioni 
di individui oppressi da febbre etica e. sputo purnien-c 
to, ì medici hanno in generate creduto che la mem-. 
brana bronchiale fosse soltanto compresa da cromie» 
infiammazione , ma non da ulceramento , o rottura del 
tessuto polmonare : il dotr. JViUan , nel passo supe^ 
riormente citato , non ragiona diversamente. £ per vero-^ 
che ir tessuto polmonare non fosse in quegli indi vickui 
organicamente alterato , è cosa - assai probabile \ ma ; 
un siffatto giudizio non è che l' espressione d' un opi-* 
sione individuale, e non prova la mancanza dell' ulce^ 
raniento della piembrana bronchiale^ tanto più che le 



circostaiiEe inperiormente riferita dimostrano U prov» 
di questa conclusione essere tuttora manchevole. Ora, 
se non si può ritenere patologicamente impossibile il 
lanamento degli ulceri teste descritti, non vuoisi nep- 
por ritenere impossibile , che una leggiera perdita di 
sostanza da essi indotta ^ non possa sotto favorevoli 
circostanze ripararsi , come vcggiàmo accadere nell' yl- 
cera solitaria di qualche parte della membrana dei 
bronchi, o della trachea. TiFclla storia medica non haa- 
novi forse casi in cui gli ordinari sintomi della flogost 
bronchiale terminarono^ a capo di qualche tempo, 
nella morte , e dove spenti , assai anni dopo ^ gli 
individui per altra malattia , la mucosa polmonale ha 
presentato iraccie non equivoche di ulceri pustulose 
cicatrizzate , analogicamente a quelle che vedute si sono 
sulla mucosa intestinale di alcune persone che risanate 
ai erano della dissenteria? 

Speriamo di aver provato fino a qnal punto sia ve* 
ra la proposizione che il catarro cronico non è malat- 
tia necessariamente mortale, e che o consista in una 
mera infiammazione con accresciuta e alterata separa* 
zione di muco, o neir ulceramento della membrana ^ 

r 

si può sempre ammettere lasciarsi egli vincer talvolta 
dlair arte , e sotto favorevoli circostanze , eziandio dalla 
satura , declinando spontaneamente. Queste conclusioni 
convengono colle piii giuste osservazioni patologiche. 
Ila donde avviene, che> sebbene alcuni casi di ca» 
farro cronico, o tisichezza catarrale, si lascino risana- 
re > un numero rispettivamente maggiore termina fa- 
talmente ad onta di tutto ciò che V ingegno e l' arte 
sappiano suggerire , o priaiticare ? Procedendo nell* e* 
fame delle circostanze che rendono questa malattia 
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4i saoamcQto cotanto difficile e A generalmente fatale , 
6Ì trova doversi elleno riferire a un maggiore o mU 
nor grado di queir alterazione polmonare, dalla quale 
la necroscopia e' informa dipendere la malattia chiama- 
ta , dagli scrittori pratici, peripneumonia cronica. 

Quando il catarro cronico ha ^ durato . lungamente , 
razione infiammatoria biella membrana mucosa si e- 
stende al tessuto sottomucoso cellulare , che unisce le 
ramificazioni de' bronchi e le cellette alla sierosa e ira- 
sparente membrana dei polmoni. Quest' esso egli è pro- 
priamente il cellulare^ e non il vescicolare tessuto del- 
r organo. In sulle prime , V azione morbosa di cui si 
tratta induce soltanto rubore , con congestione vasco- 
lare del tessuto sottomucoso , ossia queir affezione cui 
gli antichi patologi davano nome di infarcimento dei 
polmoni: Ma , a misura che lo stato morboso de* vasi 
sanguigni va avanzando , negli iulerstizii di detto tesr 
suto s'-efTunde linfa , o fluido linfatico 3 la parte perde 
la naturale elasticità > e siccome le ramificazioni bron- 
chiali e le cellette sono più o pieno compresse da quella 
sostanza nuovamente depositata , il polmone perde la 
natura spugnosa e la leggerezza ^ che dipendono dalla 
perfetta permeabilità delle sue cellette. I polmoni in 
cui ha per qualche tempo durato l' infiammazione eco* 
nica del tessuto sottomucoso^ presentano i seguenti fé-- 
Domeni: i.^ Aprendo il petto per farvi entrare aria^ 
sebbene non abbianvi adesioni ^ il polmone non passa 
affatto In concidenza, o non va in coneidenza che as- 
sai debolmente. 2.^ La sostanza polmonare che cir- 
conda la porzione di membrana cronicamente infiam* 
piata 9 è più dura, più compatì di prima; e non gal- 
leggia perfettamente sull'acqua^ anzi se l' induramenta 
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i considerevole ed esteso , vi precipita a fondo intie- 
ramente. 3/ £ss.o perde K elasticità e la compressibi- 
lità, non si lascia enfiare , non ritiene lungamente la 
£icoItà crepitante, ma rassembra a un pezzo di soda 
carne. 

• Quest'alterazione del tessuto polmonare fu osservata 
dai primi cultori dell* anatomia patològica , ma i più di^ 
f tinti esempi si trovano nelle Opere di Mor^agm (i)^ 
e éi Massimiliano Stali {'ì) y il quale ultimo la rin- 
venne in molti individui che erano stati affetti da io* 
fiammazione cronica dei polmoni. Il dottor Baillie ha 
dimostrato quest'alterazione esser prodotta da raccolta 
di sangue ne' minuti vasi delle parti , e , come egli si 
esprime, da effusione o stravaso di linfa coagulabile 
nelle cellette del tessuto sottomtlcoso (5). Cosiffatto de- 
posito produce evidentemente due effetti nell' organo 
in cui ha luogo. E^so riunisce vicendevolmente le fi* 
bre singolari , o i filamenti da cui risulta il tessuto 
cellulare de' polmoni , e colla sua presenza diminuisce 
lo spazio Originariamente occupato dalla sostanza com- 
l^ressibile e elastica dell' organo. Oli scrittori teste ri- 
feriti parlano di quest* alterazione come 'propria della 
infiammazione dj3Ì polmoni , sia acuta , o cronica ; e , 
strettamente parlando , ella forma, il carattere patolo- 
gico di questa malattia. Ciò non di meno, ella non è 
circoscritta a quest'affezione. Broussais, e piii partico- 



(i) Dà sed. et caus, moro. ctc. EfHsi, XX ^ XXh 
' (a) Rationif medendi ,- Pars I , p» 184 ; 202. P, II ^ 
p. ò']0, R JII , p. 364. - 

(5) Morbid Anatomj'^ p, Go, ' ^ 



hrmenìe Hastings, hanno provato esser élh confegaenza, 
o efiètto coDcomitaote della flogosi Uronchiale. Dopo 
le Opere di questi aatori , il Laénnec , sotto il Capi- 
tolo della peripneumonia, ne ha descritto tre diversi 
gradi, che sono: i.^ Quando il polmone è rosso , o 
violato y ma crepitante , e tagliato , lascia distillare un 
fluido spumoso di color sanguigno. 2.^ Quando la* por* 
sione di polmone è priva di crepitazione/ rossa e* gra- 
nellosa internamente^ e non lascia sgorgar fluido^ ta- 
gliandolo, a menò che non venga spremuto. 5..^ Quando 
il tessuto polmonare è duro e granelloso, la superficie 
tagliata di color giallo pallido , o pagliarino , e da piit 
punti della superficie incisa lascia gemer un fluido o- 
paco gialiognolo'viscosOk 

Egli è il primo di questi stati che più generalmente 
ricoire nel tessuto sottomucoso polmonare durante l'an-* 
damento della tisichezza catarrale ; perciocché , sebbene 
dair ingresso dell' aria nella cavità della pleura * non 
nasca la concidenza del polmone , e , fattane in pezzi 
la sostanza , questa appaja più soda che nello sfato na-». 
turale^ ciò non di meno esso crepita leggermente, ed- 
anco parzialmente galleggia suU' acqua. Pero\ in quaU 
che caso di catarro cronico è pure accaduto di osser-' 
vare il secondo grado di induramento , essendosi tro- 
vata notevole porzione di polmone , non solamente' 
rossa e indurata, epatizzata,. ma granellosa, non cre- 
pitante, affondantesi per intero nell' acqua. Avvi ragione 
di credere , che questo estendersi dell' infiammazione al 
tessuto sotto' mucoso polmonare^ sia la cagione prin- 
cipale della letalità e insanabilità della malattia. Si è 
gik veduto, che il catarro cronico non è per se^stesso ' 
malattia necessariamente mortale^ bene spesso otteneu*» 



dosene la guarigloae co' mezzi teodeuti a dbliattcre a 
TiDcère la flogo^ , quando questa e porantetrte mem- 
branosa ; ioa quando s* approfonda e interessa il ted- 
iato particolare de' polmoni , sembra assumere an ca- 
rattere di durevolezza ribelle agli usuali rimedj. Le 
prove di queste proposizioni si possono ridurre ai se- 
guenti ponti : 

t.* Che l'accresciuta e viziata separazione del VKCk^ 
cOy o di an fluido muco-purulento della membrana 
bronchiale, accompagnata dai soliti effetti costituzionali, 
aia talvolta cessata gradatamente, colla perfetta guari- 
gione degl'infermi, è cosa incontrastabile. E però da 
lamentare, che su questo punto ^\ abbiano soltanto 
prove negative che il tessuto polmonare noti era in 
^a»? casi affetto ; perciocché , quantunque gli individui 
possano aver presentato i comuni sinto'tini della peri- 
pneumonia , non venne accertato collo t-ietoscopio il 
segno diagnostico della permeabilità , e respirabilità del 
polmone. Anzi , avuto riguardo alla mancanza dei se- 
gni che diconsi razionali ( respiro celere , . ortopnea , 
aufìagione e lividezza del volto ) %\ può inferire , che 
tlé* casi coi si allude , questo tessuto non era grave-^ 
mente e sostanzialmente affetto. 

3.^ Ne' catarri cronici accompagnati dai soliti sin- 
tomi costituzionali y che ad onta d'ogni cura termina- 
rono nella .morte, si è sempre incontrato colla oecro- 
scopia Otta infiammazione cronica, piii o meno estesa^- 
liei tessuto sotto mucoso polmonare. La più autorevole 
raccolta di casi di tal fatta, è quella registrata da Brous- 
sais nel primo volume della sua Opera su le infiam- 
mazioni .croniche. Di quindici casi mortali di catarro 
cronico, riferiti da quest' autore, due soli presentarono 
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i pohnoni affatto sgombri da indarameato. Negli altri 
tredici , ana porzione più o meno considerevple di uno 
• di entrambi i lobi , era dura e epitizzata , e questa 
alterazione scorgevasi eziandio , più o meno, nelle 
porzioni che si tagliuzzavano. Lo stesjo risaltato ot- 
tenne il dott. Hasu'ngs dall' esame degli individui pl^- 
Yiti d' iofìammazione bronchiale. Le storie i .■ 2.* 5.* e 
8.* sono esempi d' infiammazione cronica dei bronchi 
combinata con epatizzazione. 

5.^ Per illustrare questo punto , vale a dire la sana« 
bllità del catarro cronico pervenuto a tanta gravezza , 
i mestieri provare la possibilità di condurre a sana- 
mento V infermo dopo ch& il tessuto sottomucoso e 
stato indurato, o, quanto meno, la possibile esistenza 
e durata del processo vitale con un induramento più 
o meno esteso. La considerazione di questo subbietto 
ci conduce ad alcune curiose e interessanti conseguenze. 
£ primamente, non è mestieri di assai argomenti per 
dimostrare , che V esistenza dell' induramento durante 
la vita , non è stato per diverse cagioni sufHciente«>. 
mente studiato , e che i medici non si sono occupati 
di scoprirne i sintomi caratteristici fino ai tempi pitk 
recenti. Su di che, maraviglieranno forse coloro, i 
quali , ben sapendo detta alterazione esser quella pre- 
cisamente che dà origin'e ai sintomi dai nosologi attri-, 
buiti alla malattia chiamata peripneumonia , si danno 
a credere che tai sintomi debbano incontrarsi in ogni 
caso di induramento , e indicare per conseguenza l' al* 
terazione patologica. Però, egli è certo ^ che nelle di- 
ligeniissime osservazioni di questa malattia divulgate 
dol Broussais e dall' Hastings , non si notarono sintomi 
éi peripneumonia durante la vita ^ ad onta che ttci 
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etdareSrl siènéi trovate poraoni 4& ppIoftOR^ pili .o iiii<eni( 
epatiezate: e nel caso del dott. Pearson., diactzi citato^ 
la malattia ai xikulTÒ e si mantenne sotto distinti 
aiMomi - di tiakhezza. U perché vuoisi coucinder^ ^ i 
caratteri £n qui additati dai nosolpgi esser, insufficleati 
a determinare la presenza, oja mancanza della ma-> 
UtAia y e diversi, perciò, ricorre,re a segni .piìi, positivi 
t- meno ambigui , i. quali , a quanto pare , ci possono 
ora essere somministrati dallo stetoscopio , f.oiQ^ qnel 
solò stromeato che può condiirci al sicuro riconosct- 
mento della permeabilità o respirabilità del polmone 
durante la vita.: finche con questo mezzo non. ci sa^ 
r^mo accertati che il riamore del . respiro è notevol- 
Inente alteratolo estinta, non, potreipo .conchiudere, 
in un dato caso y se l^eQusione n^orbosa sia o non sia 
scomparsa. 

Avendo provato con ., non. dubbi argomenti j, che il 
catarro cronico ,^ quando ha d.^rato q^ialche tenopo , i 
quasi sempre accompagnato da induramento^ del tessuto 
polmonare^ ossia '.da alterazione, più p meno , estesa 
dello strumento necessario al processo della respirazio- 
ne, ora ci rimane d^ esaminare le alterazioni patolo> 
giche cui soggiace Forganizziizione iodurata, gli.eiTettì 
cui dà origine, e se il medico abbia niezzidi rimoverli. 
. L' induramento del tessuto polmonare essendo un 
risultato deir infiammazione cjronica^ egli pare^ ra- 
gionando da quanto sì osserva sotto analoghe^ circo - 
stan^^ ch'esso dovrebbe, terminare in. suppurazione, 
o ulcerazione : e diverbi autori credono , in fatti p easere 
questo l'esito suo più naturale e più frequente (i). Egli 
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(i). Abercrombie. On the Pathohgx of C^mumpliv^ 
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A p)sr& giuoeé fersatsonfeàsaf^e, ctie f elisi di*, atfeuoiia 
{jfolmoaare Avi ora esattameaU descritti danno :b«n po4 
co ò nessuno fondamento a qnest' ojAnione) .la auppa* 
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caidoocr del polmone indurato essendo uno de' iraome»^ 
ni che piii di rado intervengono. Da molte oaservaàoni 
egli pare che V indnramenlo poltatoikare tenga il seguente 
andamento. Si tosto che una porzione di polmone è .stata 
fittra versata da namerosi vasi rossi , od ha ineoniaciaio 
a indorare per effusione lin&tica^ venendone ad esser 
più meno compresse le contigue serie di vttsi^ dev9 
necestòriainente venirne piii o meno impedita la- circo* 
lazione del sangue nella parte affetta. Allo stesso mata* 
mento soggiaciooo le parti contigue ; il ^pial effistto va 
crescendo per gradi lenti; e successivi^ ma. indobóabik^ 
fino a che dna notevole poraiooe di polmone , che 
nello stato naturale o^a penetrata da pochi e ^sooloriti 
capillari , è alla fine tessuta da una moltitudine di va* 
si rossi , nei quali trattenendosi il sangue viene quindi 
a intercettarsi la circolazione normale dell' organo. Mca<* 
Ire in questi vasi continua a separarsi lin& dal sangue^ 
no processo analogo ha luogo nei vasi minuti di tutto 
il sistema circolatorio Un fluido sieroso comincia a eC* 
fnn darsi nella cavità della pleura e del peritoneo e nel 
aislema celluioso generale-^ e l' infermo muore oppresso 
da sintomi d' idropisia nniversale. Questa specie di morto- 
è cosi costante/ che dall' intumescenza del volto^ o dallo 
estremitli , o pur anco da una leggiera tendenza^ a questo, 
sintomo , Broussais dice di aver quasi • senipre ricono- 
sciuta l'esistenza del catarro cronico e dell' epatizzai^ione 

— ■ !■ ■ I.. Éllll. Ili I ■ I !!■ 

DUeases. Edinb.^ Medicài and Sur^'cal Journal, 
voi* XFIIL pag, aa. 
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poImoftÌHPe% t ^\i mkr^A cht «varano campeggiata 
A cielo scoperto an le ^montagne ^ esposti ai venti ed. 
ftfle nevi , dforetlero dorar gran Altea a risanare. È 
pcr& da dira^ che alcune febbfì adinamiche ed atas* 
aiche non provarono detrimeato ^ ma i catarri , fossero 
8em{dici o eompikati^fi rìnnoirarono con maggior fie- 
rezza y e condussero a morte parecchi nelK ospedale di 
BmcL ove io 'era impiegato. Non ho potato raccogliere 
la storia esatta di tutti questi catarri ^ ma avendone 
aperto i cadaveri ^ ebbi a notare che tétti coloro ch^ 
aveano aspramente tonilo per un mese o doe^ che a«t* 
vevano avuto diverse alternative di febbre e piressìa, e 
eranO' morti rapidamente con leggiero edema , avevano 
ipi^nsoDi in quello stato dMndnrameoto, che chiamasi 
eamificazione f o, per modo di paragone col f^ato, 
^fotizzazione. » Phkgmassies Qhronìques, VoL /, p. ^9» 
In altra parte di quest'Opera^ parlando di taluni: 
mk quali/ stante la tendenza all'enfiagione eden^iatosa^ 
aveva impiegato rimedi diuretici , Broussaù si fa a di* 
•correrla dei modo seguente: < Alcuni di tai infennl 
essendo morti, mi af&ettai di esaminarne i cadaveri. per 
iseoprìre la natura di quell* organismo che si era date 
a divedere cosi indistintamente, e dopo cinque o sei: 
Beeroscopie non rimasi poco .meravigliato a incontrare 
in* tutti epatizzati i polilioni. In alcuni la violenza della 
tessermi aveva fatto inclinare a supporre cosiffatta al* 
ttsnizione/ ma fuvvene altri nei quali viddi gli effetti 
della ihalatlia, prima di sospettarne l'esistenza. In at 
fora mi diedi a esaminar con tutta diligenza i malati 
br cui attuale condizione poteva far temere un' analoga 
aorte:* ne trovai dieci o dodici, i quali, dopo diverse 
ricadute di febbri intermittenti; non avevano avuto più 
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wscesià y ' òsa eraiio deboli , nofiD potevano ricuperare 1» 
forte y quantonquè non manoasae loro l' appetito^ ave-. . 
^-anò «D colore pagUarino , e da una certa ritondti^ 
dr forme che non potevasi attribuire a obesità y scoh. 
bravano dispofti att' idropista. Tumida era in alcuni 1» 
milza , ma non in tutti : pochi kgnavansi • di tosso 
secca, notturna* Per determinare la reale esisteuaa èeU 
ì^'iAìimo sintooftO , presi il partito di visiure i malate 
Et una o due ore di notte; e scopecssi che qoe^-,.ch«' 
^ raatlìilo pareva allegro e diceva di non aver qnasu 
tolse > avea a sera leggiero calore, con pobi fretfuenUf 
guarttie rossiccie > tósse secca j qucdche- volta forasse^ 
ma, ' Seguendo l' andamento^ di quesf e tossi ciaai«he>' 
non' lak^ai a convìneermi dell' analogia che passava 
tra tai malati e quelli nei quaH aveva ìncoutnAto i pol^ 
moni epattftKaii. In un subito , il volto moatravasi ìua 
fiHHato^ segnatamente alle palpalnre; le mani e i piedi 
si £tcevatio edematosi : V ikifermo céminciava a avera 
H-^ ràntolo, e mprìva oppresso t'da laogoscia estrema/ 
Altri divedtsiVanO' idopiciì e In pochi- giorni acquista*^ 
vano tin eborme volume. Tatti dovettero soccombeii? 
aila' forza della nofatattia , e la disse«!azione dei cadaveri 
Aifòstrò , the la prii»tipale lesione consisteva nell* indù*- 
rametlto del pohnoné, e neli* infiammazione della pleu*' 
ra. » Phlegmasief chròmt/ues. Vói. /, jMg, ro5. lod. 

Ci resta óra dà vedere se iMndiiraniento del tessati' 
polmonare sia suscettivo di cura, «e, in caso contrarìo^^ 
fò sia comportabHe colla vita. «— Che' una picciola por^ 
zione dipolmoiie posia durare ^in istato iF induramento, 
senza distftiggere la Vita dell* individuo , egli pare cosa 
p^ che probabile s p€^ò , in tal caso ^ vaol ragione sr 
^reda <fxt il ptoòesso da cui nasce P i&duraàientb ddb^ 



ba 4irre«jtarsi cessare inttramenle } p^docchè a^cgtt 
andasse seguitando ^ siccome dovrebbe proponionala* 
mente estendersi , occuperebbe alla fine k nuggior 
parte o tutto intero un polmone, sotto le quali circo* 
•tanse sarebbono fondatamente da teoMTsi le ordinaria 
seqpiele dell' induramento. . 

La posibilità di sciogliere gl'induramento, sembra Ht 
gran parte subordinata al grado , o alla forma solt<^ 
cui è nato. Se V induramento è di primo grado , qnal« 
fii descritto da Laennec , si hanno prore positive ohe^^ 
.esso frequentemente svanii e. che il tessuto polmpnate 
tornò alla condizione primaria» Gotal grado d'iodu*; 
ramento consistendo in . un ingorgamento di sangue 
nei vasi capillari del tessuto polmonare o sotto, mun 
OQSo^ e nel lento e tardivo movimento di quel fluidoi 
pei medesimi, ninno che voglia prendere in , censii 
razione gli usuali fenomeni delle azioni morbose , itor 
reri in sif&tta alterazione patologica un legittimo c|Mr 
colo per dubitare, che la parte non possa essere lÀH 
condotta alla sua originaria condizione. Sotto faveiw»- 
voU circostanze, il sangue può gradatamente ritirarsi 
da quella serie, di capillari^ i vasi possono restringersi >; 
quelli <:he fi erano sviluppati svanirei e cosi rintani 
struttura della parte tornare allo.stato originario e notn 
male* E. che ciò. sia possibile, possiamo inferirlo dai 
«asi di peripneomooia nei quali svanirono aQatto i sin^ 
tomi, die indicavano l' incominciante indoramento^ pos« 
aiamo, arguirlo dagli esempi di af£^ione catarrale e 
perippeumoqica in cui Ip stetoscopio ha indicato l' in* 
gofgo, o r induramento di primo grado ^ e :SUccessi-« 
Temente il graduale ritorno della permeabilità e respi- 
jcibiUtà del pol|none colla Sjcpmparsa de' sintomi j o 
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^possiamo; Itnalmante, argomentare che tal grado d* in- 
duramento si è lasciato efièttivamentediscioglìere, dai 
▼arii ^casi occórsi non ha gaarì all' osservazione di giu- 
dici competenti, come^ a modo d^ esempio , i casi 17 
e 18 ricordati dal Brovssais. Pklegmasies chroniques, 
voL I , pag. 160, 162. 

La risoluzione dell' induramento polmonare di secon- 
do grado f richiede in primo luogo , che sieno restituiti 
ÉÌ volume normale i vasi ingranditi e disciolti i nnova- 
nente formati, e secondariamente^ che venga dissipa-' 
ta l'effiisione linfatica. La possibilità del primo di tai 
processi si è testé provata j ma quanto al secondo^ gU 
argomenti di probabilità desunti dal vedersi àssorbiret 
la itiateria degli ascessi e le effusioni linfatiche recenti^ 
potrebbero per avventura non autorizzarci a credere, 
almeno egualmente rapido e &cile 1* assorbimento della 
Unfisi effusa negli interstizi del tessuto polmonale sotto' 
mucoso. Veramente il Broussais pretende aver veduto 
guarire individui nei (piali avea supposto cotale effu- 
aione , e il Laennec è andato tant' oltre di credei;e posr 
sibile le risoluzione pur anco di terzo grado , quando 
noo era accompa^^^ta da vera distruzione dell* organa 
Noi però ; attesa la difficoltà di^ distinguere esiandie 
c<^lo stetoscopio quest* ultimo grado d' induramento, non ' 
vorremmo egli avesse preso il primo, pel terso grad» 
di induramento. Escluso il caso in chi, non essendo 
profondamente alterata la struttura elementare del^ pol- 
mone, la natura con un abbondante sputo di pi^ set- 
timane ,'o mesi ^ evacua nei bronchi la materia che ne 
ingorga il pareodiima, crediamo impossibile che que- 
sto possa tornare permeabile e lasciar quindi in vita il 
xxiatato^ (Sarà ^coniim^aioj^ 
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Su la dontaglone delta fàbbre giisMa j ^ 

del dott. AuDouARD (i). ;' 

• * - ^ 

V>foLi A presente breve scrittara inf endìamo dimostrarìi 
irrefragabil niente P indole contagiósa della fèbbre gial- 
la (a) , e proporre colla scorta del dottor Audoùard ì 
mezzi eh' r igiene trova efficaci \ onde evitare gli ~as- 
fai ti di siflàttò morbo pestilenziale. 

per una notizia pervenuta at sig. Moreaù de Jori" 
néSf membro del Consiglio superiore di sanità del re* 
gno di Francia , e da esso comunicata all' Accademia 
delle scienze (3) ^ si sa essersi manifestata per la pìfima 
Yoira la febbre gialla ncir emisfero australe', e precisa- 
mente nell' isola dell'Ascensione y per opera dello Stoop 
Ai guerra il Bann. Questo legno parti da Sierra- Leone 
^erso gli ultimi giorni di marzo del i825, e durante 
jl soggiorno di lui in qu^l porto comunicò liberamente 
e per terra , e coi bastimenti di fresco giunti dalle In* 
die Occidentali > ma particolarmente col naviglro mer* 
4:antilc la Carolina , la quale aveva perduto tutto il 
éuo equipaggio di febbre ' gialla , meno il maestro e 
clue marina] ^ e però , non potendo *dar fondo , fu assi- 
étita dagli uomini che gl'invio ilCapitano del Bann. 
. In quest'ultimo bastimento sviluppossi quindi la feb- 
)>re gialla, e durante il suo tragitto da Sierra-Leone 
all'isola dell'Ascensione perdette tredici uomini in q3 

. giorni. Il morbo continuò le sue stragi colla medesima 

^— ^— — ■ ■■ ' ■ ■ Ili I ■■ ■ l ' i I 1^ 

(i) Jriicoló corfnmkato dal stg. doU. G. Cerioli. 
(a) V. H voi. 35, pag. 350 di quesii Annaà\ 
(3) fi^yue encjrclopédìtjue. Ociobre, ite4* — Reyu0 
f):édicate, novembre i8ti4< 
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T'KpktqEa-^^aaiuìoJo. SIò«p ebbe celialo le ancor.» avanti 
r isola y cosi che dal aS aprile al a. giugno morirono 
Tenti altre persone. 

Dal giornale del chirurgo del bastimento si raccoglie^ 
che r equipaggio dei Bami, allorché abbandonò Sierra* 
Leoiie, <era di centosetle europei e di ventisette negrL 
Kiuno di costoro fu assalito da tifo iiterode ^ quando no* 
vantanova dei primi ne furono colpiti , e né'morirond 
trentatrè. 

A tutti è manifesto^ che rAscensione è uno scoglio 
vulcanico^'di due q tre leghe di diametro , uscito fuori 
in me^zo dell' Oceano equatoriale , distante quattro- 
cento y o cinquecento leghe dal littorale dell' antico <e 
del nuovo mondo, pressoché privo di vegetaziobe, o 
mancante d' acqua , battuto dai' venti e situato fuori 
. della sfera delle emanazioni continentali , sènza paludi, 
senza popolazione copiosa ^ e con ninna delle cagioni 
locali alle quali si attribuisce comunemente la febbre 
gialla. 

Testimonianze rispettabili dichiarano , che nel mese 

di settembre iÒi% fino in maggio iSaS, nessuno s*ìd- 

fertpò ; e che non era avvenuta alcuna mutazione nella 

goernigione^ composta di ventotto uomini , compresi 

i gli offiziali. 

Ola pochi giorni dopo che il bastimento diede fondo 
presso r isola 9 si manifestò tutt'ad un tratto nel presi- 
dio la febbre ;giall», e vi comparve con tutti i caràtteri 
che formano il suo tipo speciale^ è massime' col vo< 
mito nero e colle emorragie. Si deve innoltre notare, 
che il difo itterode non si propa|;ò a un posto di sei 
uomini situato in altra parte dell'isola, e che non co- 
municava colle persene sbarcate. di recente. £ n^neo- 



iS0 

lamenta f|, tHoilip. «ttaU j1 pVMÌdNor ptiiM-s^Kft ^«^e 
«zioni imaiediale ; coi navìglio iofettoi aliai iioiicff!ifAi»>' t 
mio' il bastiniepto Driver^ il quale a<qdel4e0ipo'éièAB 
iondo ^irA4ceiisioDe. Co8Ì grandi furono: le stragi «ov ^ 
cij^ate. dai contagio , che da «na relazione del cid^iie 
agosto ai ha, che dei venUdoe, eoli aei Qoaum.aopraT- . 
vissero ^ e morirono inoltre cinque demie e quallro fi§^ 
Gli uffiziaii di sanità^ i quaH sulle prime don avevamo 
tenuto appiccaticcio il morbo , e consegventeoamfce "non 
avevano interdette le comunicazioni Ira lo Sloop il. 
Bann . e il presidio dell' Ascensione , ricoQ<rf>bero il loto 
errore, e dichiararono che per tali circostanae ai erano \; 
convinti che la febbre gialla era passati| da nno in in., 
akro, - . 

La prova di questi, fitti risolta da doctmeott ofl&> 
. ciali , e viene appoggiata dall* autorità dèi rispettabile 
dott. Gilbert Blane, primo' naedico del Re . d^ Ingfaii- 
terra* Per le cure di Itii si raccolsero tali docanneDtiv 
i quali furono posti a matura disamina > é ne enier|^ 
1.® Ghe per mezzo di comunicazioni* maritiime la feln 
bre gialla fu portata al di là dell' equatore nell' etto^ 
ftfeco australe , e snjQa strada del Capo di Buona 'Spa- 
ranza e de' paesi Orientali. 

a*^ Che fii comunicata da una nave ad W ahva ;•. 
« al presidio dell' isola dell' Ascensione , ov« comparve 
per la prima volta. 

3.? Che non si é diffusa in quest' isola al di là delia 
sfera delle comunicazioni , e che gli uomini che ai seno 
trovati naturalmente sequestrati , non ne faroBo co^[ntì« 
4-^ Che manifestandosi con violenza ' nel^.meaa di 
maggio , essendo la temperatura moderata , sopra ano 
scoglio nudo I isolato, i>attuto dai venti > ove non^ sono 



9' ' 



i5t 
iiè^ laglit , «èpaiaidi;*Dè' popo)tzi<nie-,*ohf^ ilb débole pe^ 
«te lailicare^ la febbre gialla ba dknosiriitd. y che*, itfdi- 
pMdeotainente òMe eoodizioni ripalate' f)ece$sari« ath 
formacione ' di lei,- può svilupparsi: e l)asta che il ger- 
me del morbo aia importato in un ìoogo qualofique 
perche' produca, «Volgendosi, gli efietli pib uficidiali ^ e 
faccia perire la tersa parie , la metà / o anche li tre 
qaartl di coloro che assaliflce. 

Confermata ioconttosiabilmente dagli esposti ' fiitli la 
natura attaocaliccia del tifo itterode, non sarà inoppor- 
tttoa cosa -espórre le considerazioni d' igiene proposte 
dal sig. doti. Audouard (i) a fine di evitarne la prò* 
pagazione e di prevenirne P irruzione. Non è poi ino- 
lile il ricordare, che T illustre autore, nel suggerire i 
mezxi preservativi , porta opinione che il male non 
regni fra i negri, ma che molti di essi contenere ne 
pocsano la cagione, perocché le cause d' infezione ven- 
gono .portate nei negri al più alto punto. Innanzi a 
tutto il chiaris. nostro autore procede a dare uh con^ 
pendio storico della tratta dei negri ^ e della febbira 
gialla. * 

La tratta dei negri, giusta il nostro autore, è po- 
steriore aHa scoperta del nuovo mondo, dolendo gli 
Europei coltivare le terre del nuovo continente,^ non 
potendo-^far uso delle braccia indocili , e troppo dispen- 
diose degli indigeni^ cercarono in Àfrica v^egli scliiavi, 
i quali acquistarono dai sovrani di tal paese. E tale 
commercio dovette aumentare assai rapidamente se 
f-agricoltora ^fece molti progressi. Non tardarono quin- 
di a ^tabiLrsi delle Compagnie francesi per fare piii o 



(i) Be^ue Medicale, novembre ^824. 
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meDo eselostrameDte (jaesto traffico. La prima Cooipft» 
gnia delle Indie si formò nel i6o4: se ne formaroo» 
dappoi altre, le qaali si ridussero in doe, aaloriszate 
a qpel lémpo^ la prima per le Indie Orientali, e l'al- 
tra per le Occidentali. Quest* ni tima, di venata nel i685 
Compagnia della Guinea , si occupò del comnaercio sulla 
costa d'Africa, e particolarmente dell* acqpiisto dei ne- 
gri , della gomma e della polvere d' oro» A. questa si uni 
ne 1696 quella del Senegal , e nel 1790 la Compagnia 
delle Indie ottenne a perpetuità il privilegio del com- 
mercio della Guinea mediante permissioni date dalla Com- 
pagnia delle Indie , la quale allora se ne occupava fórse 
meno che in passato* 

A questi tempi diversi , lì possessi spagnoli in Ame- 
rica erano quelli che abbisognavano di maggior nu- 
mero di schiavi, e qnesti erano ad essi forniti dalle 
Compagnie francesi e di. akre nazioni, daché gli Spa- 
gnuoli non facevano , pochissimo, la tratta dei negri. 
Per tal modo , i loro porti d' America , chiusi ai navigli 
di altre nazioni^ allorché tfattavasi di importfiziooi o 
di esportazioni di derrate , si aprivano ai bastimenti 
francesi^ inglesi, portoghesi, americani*, i quali face- 
vano il commercio degli schiavi, e, sbarcati qnesti, ne 
trasportavano a loro scelta il valore, o in merci , o in 
specie d'oro e di argento. Si ha cosi una prova che 
ai voleva incoraggiato il commercio degli schiavi, ma 
che gli Spagnnoli non vi attendevano / e ciò massime 
risulta dal trattato del 17^1 conchiuso ita la Francia 
e la Spagna , in virtù del quale la Compagnia Ideale 
della Guinea fu incaricata di somministrare al Re di Spa- 
gna loS.m. negri, e di condurli entro dieci anni alla 
#ue i:olonie. 



Tiittochè si voglia ammettere, che la Compagtiia 
Irattasie i negri con umanità , k certo pero che il tsTof 
itterode comparve nel 1690 in America , sotto il nome 
di male di Siam, qaando il conMierciO' degli schiavi 
èra ib piena attività , e l' importazione di «ss! piii con* 
siderevole. DL qaì, dice l'autore , vuoisi tenere probahilè 
xhe la febbre gialla si manifestasse in alcuni ponti del 
littorale Americano 9 ma raramente ', se fiss& l' attenzione 
sólamente nel 1690 in causa delle stragi di^e dessa eser^ 
citava alla Martinica , ove la giudicata nuova e fra- 
sporiata da Siam mediante il vascello 1' Orìflamma che 
di là ritornava. Ecco ne' tempi andati 1* epoca prima 
e ben provata della febbre gialla. Più tardi si osservi 
con frequenza in altre parti del continente e dell' ar« 
cipelago americano ; e sempre si disse male di Siam. 
Si chiamò febbre gialla solamente alla fine del secolo 
decimo! tavo, perchè si attribuì allora a cagioni generali 
atmosferiche proprie all' America , e si notò più fre- 
quentemente di prima. Si aggiunga inoltre, che là feb^ 
bre gialla non visitò alcuni posti della Spagna che 
verso la metà dello scorso secolo, quando le annunciate 
Compagnie non^&cevanò il commercio, o a rilento^ 
epperò fu intrapreso dagli armatori di tutti i paesi eoa 
bastimenti noi»' adatti , e massime dagli Spagnoli' i cui 
navigli sono mal tenuti, conóscendo essi poco l'igiene 
pubblica e navale. Seguito il trasporto dei negri in 
America, i bastimenti si caricavano di derrate coloniali 
per l'Europa e con. esse s' ioiportava, e s' importa il 
nostri giorni la cagione del tifo itterode. 

A giddiciò del dottiss. autore, la Francia e le altre 
parti d'Europa, meno Cadice, non patirono di febbre 
giaila^.perchè i bastimenti che servivamo alla tratta vi 



gìngDcraiio raramentéf' ^.«nmnJóvl erano tèmiucot 
p.9lit(Q22a.; ed. efs«9do inoltre minore il caUo ^che in 
Itpagoa . 9 rjnfeaioike doveva avilopparù con piii dìi^ 
fip<>lt^, Voti cosi interveniva in. America^ perocché 
r infezione vi giungeva cogli stessi negri prima che si 
nettassero :i bastimenti^ ed era dal calore rendnta assai 
attiva; epperò y tiene il nostro ^autore per fermo^dieUi 
iet^hre gialla si sarà osservata in tatti i luoghi ove 
jbarcavanoi negri » e massime alla Vera Grux, aIi*A* 
V^na, ^1 Capo di S. Domingo, alla Martinica , ecc. ' 
I^ota in appresso il nostro autore^ che.il morbo è £« 
venato più iheqnente. in America é in Europa dopo 
il 1799, quando cioè il traffico dei negri non si feco 
piii d^Ue Compagnie grandi ^ anzi dai semplici armalo* 
ri , i quali lo esercitarono, meno umanamente. Per tale 
cagione la lebbre gialla si stabili agli Stati Uniti >.i 
quali diventarono centro del commercio d' America , 
il deposito generale delle derrate cojoniali , e soli man* 
tennero relazioni commerciali colla Francia. > E se atte 
Antille -si osserva non comparire il. tifo iiterode che 
nei porti di mare, agli Stati Unitir si dichiarò intto» 
dotto ddibastijoaenti provenienti dal Sud dell* Americo. 
E alla Nuova Yorch la lebbre cessi pressoché del tutto 
dopo. che iu fermata. l'abolizione deUa tratta dei negri» 
E se questo paese pati febbre gialla negli anni i8of 
.1809^ i3o5 e j8o5, dal 1808 al 1819 non vi soggnc* 
qu€|. .che una sol volta e vi fu. portata da un iMati- 
menilo proveniente dallo Antille, e «non. attaccò che 
on quartiere . vicino al porto. A confermazione delle 
tBpp^U! cose, il cbiariss. autore fa osservare, coli! illustre 
Morcew JO.e. Jonnésj che dal i^gti fiqo al i del i^oS, 
/ 48^ volte eomparre.la lebbre gialla^ nelle citt^ i^. 



rtTalMW /e fole Bette voSté&iI 1808 a('r8!ìr4,€è08pett(i' 
che vi sia stara iotrodtftta^a bastiAienti che in fiaa'de 
iàcevaiko la tratta dèi negri ^ ma^ di «16 non pa&^ feir«' 
Dirne y come pur bramerebbe, prore certe è posfffv>C 

IL Reputando il eotimércio iravdolenló dei nè^ri 
quale cagione principale della- feUre gialla , il chiariss'. 
autore 9 rivolge la sua attedaioiie a'qtte'*bastimeati , i 
quali dopo aver latto il contrabbando dei négri y tra« 
aportano mercanzie in Europa. - E dichiarando non do* 
ver andare esenti da tma prudente vigiknsa anche i 
bastimenti. 1 quali sono moniti di patente netta ^ di- 
mostra poler avvenire che,- deposti i cattivi in Amerio 
ca r siano sollecitamente caricati di merci senza che sia- 
no atati lavati , e però sussistè il germe coatagidso , il 
quale si svilupperà^ massiitie còl concorso di elevata teni* 
paratura , propria delle latittidini tneridipnali ^ in occa« 
sione de' viaggi intra|Mresi pella stagione calda , o quan^- 
do si frequenti -dagli nomini àAV' equipaggio la «tiva , 
e quindi si respira V aria malsana che racchiude;^ e si 
usi dell'acqua cavala colla tromba da) fondo d^a sti^ 
va stessa, la quale è carica di molecole infettanti. 

£, dato eziandio che il capitano* del bastimento .cK<« 
chiari esservi persone infette o sospette^ il legioo èas-» 
soggettato a quarantina, ma le ^ole merci e' le pec« 
sone soggiaciono alla pruova d'uso e si trascura Tin» 
fazione, la quale è propria del naviglio, e però possono: 
aver.Juogo errori gravissimi e assai strani/Può quindi, 
addivenire^ che, non visitalo l'interno del vascello,, eli* 
tri esso ne'^orti, venga caricato di nuova merce e 
trasporti in America il germe del contagio , il quale 
non si è sviluppato in Europa perchè la stagione' e^a 
temperata ^ Bj audio fredda. Ne verrà pertadto , che 



r Ajmerica 9 iocolpeii rfiuopà 4' averle eommicaCo 'ilr 
tili> ittevocte^ e la Dènoetiara, il Grao Tutco e il San 
Ginseppe riparali 'in America > vi avrebbem data ht 
ieU>re gialla. 

. In* fona éi tal! idee e di tali pridcipii^ il eh. signor 
A* riinta al tifo itterode T orìgine amerìoaoa , la quide 
generalmente gli si attribniscé , e nello stesso tempo 
noli conviene con coloro i qoali estimano di' es^a^oa*- 
aca spontaneamente in tatti i paesi ne* quali si osserva^* 
. Dalle cose dette in questa seeione si ba t . the -ìa 
patente netta non è bastevole gatanzia della salnbrtlh 
di un naviglio; a. che lo stesso avviene delio stato di 
boona salate degli nomini deH* equipaggio , dorante iì 
corso; 5. che il centro d' iniezione ^ ti, quale sta a bor-^ 
do di alcnoi bastimenti «Aie hanno (atto la tratta dei 
negri I può rimanervi inattivò dorante doe o tre aifol^ 
essere condotto in tuttr i paesi ne- qnali t) itaviglto ai- 
leca^e'iioD esercitare- la sua azione -Amesta se non in 
occasioni' favorevoli al suo sviloppamento; 4* <^he è assai 
difficile distinguere il naviglio infetto che- fi^ce commerck^ 
di negrly da quelli che sono esenti da ogni infezione^ 
lattochè'abMano fetto la tratta; 5. essere convenevole 
ehe tutti vengano assoggettati alle stesse pnieve sani- 
tarie que' ^bastimenti i quali fecero la tratta de» negri "; 
6k' essere prudente cosa^ sapendosi che tale commercio 
sì fa clandestinamente, di estendere Siffiitte misure è^ 
ttttli i navigli proveniènti dalFAmerica; 7. che il navi* 
gliOf anziché le merci e le persone , i mestieri dtsifl* 
fettare con cura particolare.* , . ^ .. , 

Uh Bastimenti che dopo àVer servito alla tratta «del 
negri tfovansi nei- porti d'Europa. « 

Il naviglio infetto che non abbia infermi sark ittita. 
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nàesèo nel porto , è^ searkAté'le metaénìntp gif verrà 
assegnar» Qfift statiode ft*a gli altri ' badtìmeiitì Boa- ìq- 
feui. S^ intanto gir 8f fiieciiino le necessarie rìparaeiont, 
come avvenne alla Donostiara , il contagio si srilopptrrii^ 
€ tanto più fadllnéiite le i fiancbi del navìglio, prima 
immersi neiracqfii^, vengano colpiti dai raggi solari. 
Per V azione- del calore, T interno del bastimento 6i ri«^ 
scalderà , e dàlie materie in eiso acco malate si svilup* 
peranno emanazioni deleterie , le quali eserciteranno un 
^tk>ne morbosa snlle persone intese a rij^rarlo ed a €U« 
slodirlo. 

In tal modo si può spiegare , come i navigli dt 
Barcellona e di Poit-dn-passage/i quali si erano senza 
danno visitati allorché erano carichi^ abbiano dato il 
nfóle quando rimasero vnoti.' La febbre gialla^ la qaal^ 
assalì gli equipaggi , cosi dei tiavigli gitimi dall'Amen» 
ctf, come di quelli che non av&vatio lasciato 1* Europa/ 
Dòn isfuggi all' oculatezza dei Magistrali ^ i quali ordì* 
mulino che si assoggettassero a quarantina' i bastimenti 
^ inviarsi a Mahon, o si sommergessero quelli' che 
erano nel porto di Barcellona. Li quaranta bastimetui 
die giunsero a Malion ebbero pi^essochè iioo infeniiì, 
i quali cagionarono la morte di alcuni cittadini cfa4e^ 
vi 4Ì erano recati a bordo, e -di alcuni impiegati del 
laisaarertò , ì quali vollero assistere ai marinai, La soni* 
mersiotìè di quc^ili che entrarono nel porto di Bardel-^ 
Iona bast& così a purificarli, che in appresso non 
solamente non ebbero ammalati, anzi servirono d' aiilo^ 
a molte persone allorquando la febbre gialla esercHavaF 
stragi tv3l 's<\ borgo e nella città. Ne viene pertantè, 
che il male era a bordo de' bastimctati ^ e non ebbe 
odgine nel porlo di' S^urcelloBa ^ sicc^vie talaai avvi^ 
sarono. 
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Da dh ìmt V autore le tégaenti condaskitti t 

1. Che Qe' porti d* Europa si deve portare partieokm 
f tlencipae al bastimedli provenienti dair America , 
aosichè alle persone , ed alle merci $ a. che i haatiiaenti 
ai devono tenere sospetti , futlochè id vuotino settz% 
che insorga il morbo; 3.. che diveotano essi pericolosi^ 
così alle persone che li frequentano^ come ai baalimencL 
i quali vi si trovano in vicinanza , allorché vuoti , e 
peri dirennli leggieri, sono colpiti da forte calom 
atmosferico ; 4* ^^^ ^^ pencolo è grande , anche quando 
sono estratto colla tromba le acque contenute neltn^ 
stiva; 5. che il momento più pericoloso è quando si 
/levano tavole dall' nno o dall' altro bordo della nave ; 
perocché, le esalazioni deleterie che ne escono, mischiane 
dosi air aria costituiscono ofi' atmosfera d' infezionn 
accidentale 6 particolare ai navigli, ia quale po& dive^ 
nife funesta a tutti coloro che vi si trovano immersi f 
6. che i porti d'Europa, ne' quali sìflatte cose occorrono^ 
non hanno p'arte alcuna a quest' iniezione; ma allom 
no secondano l' azione, quando in essi regna forte caldMb 

lY. Fino a qual punto si debbano tenere sospette le 
merci e le persone de' navigli che servirono aUa tralin 
dei negri? 

▲ giudizio del chiaris. autore, sono difettose le leggi 
sanitarie quanto che riguardane piii alle persone e alle 
robe che ai basthnenti; e però avvertisce che net 
bricks il Gran Torco e il $an Giuseppe e nella fregata 
Napoletana la GiosefBoa il tilo si é principalownte 
manifestato dopo ir trasporto delle merci in essi con-, 
tenute ^ e il morbo , il quale nel mese di agc^to condusse 
a morte assai persone in Barcellonetta , non si spiega 
in Barcellona che in settembre , eppure' eransi traspor-'. 
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late qaaoUd «laggtmrC'di kaerct «.Varedlàbài^ <|ùiodi 
il tifa avsel^ dovuto mosUarsf iilsneuo oéQ* ugnai 
tempo ^:ed< eiercitarvi maggiori* stragi^ essendo copiosa 
la popobziooe. Ma gli abitaoii di Barcclloactta iw 
^rovacoBoi pcimi i fiiaesti effetti, percbè'più. dagli altri 
irequeutavatìo i b/iattmenti i i martjiai. si Quiachiàvana 
con essi in mille occasioni ^ e ricevevano maggior qoaa-* 
Utà di oggetti di conlrabbando , die in tanto sdno te- 
mili più sospetti , quanto che tengoaei: d'ordinario 'nel 
fondo della stiva ,. onde deludere le ricerche e la vigi* 
lanza sanitaria , e in tal luogo rinascer possono uon. .pili 
di &GÌlità le emanaxioni deleterie» >,' 

Trova pertanto il cbiaris» autore inutile la dispeu- 
diosMsÌBia p^rificauone. delle meroi >. tra perchè non 
potr Abero essere sospette , e perchè i mezzi fomigaf 
aarj insegati sono assai debeli e inetti a viìnoero 
r impenetrabiUtà* delle materie e. delle masse sulle quali 
si dirigono* E ohe siano, inutili , lo si pniova eziandio 
|Mr V osservazione che ne' momenti di pericolo, tutti ^li 
«iggetti che ne sono capaci distruggonsi per mezzo del« 
t^cquae^del CuocOé No» è poi sonpre prudente Cosa 
ammettere le mercatanzìe; anzi reodonai necessarie 
alcune cautele^ le quali, oltr' essere semplici e poiao 
dispendiose > sono valevoli a distruggere l' ii^ezione. 
> }n quanto .alle persone le quali abitano i bastimenti 
sospetti , o vi si recano per affari , non v' ha dubbio 
che non possano portare la malattia; e li marinaj del 
Gra» Turco e del S. Giuseppe comuiucaiooo/ la ieb* 
bre gialla agli abitanti di Barcellonetta, e a giiidizio 
del chiarissimo A. , la. difTusero col mezzo di effluv.) 
morbiiìci. £ che ciò possa accadere^ se ne convince 
renando in mezzo V esempio dei prigionieri di Oxfort , 

Anuah- rol. XXKV. IO 
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i quali usciti in buona sanitk da carcere infette poi^ 
tarooo r infesione nel loogo delle scdote , e con essa 
la cagione della morte dei giurati e dei giudici. Pre4 
tende il nostro autore per la stessa ragione che il Ga* 
pitano della GiosefBna abbia comunicato il male, • 
^indi tratto a morte gli albergatori di Barcellonetta 
presso i quali pranzava, coir atmosfera infetta che n«» 
aciva dagli abiti di lui , e Barcellona soggiacque al tifi» 
itterode un mese più tardi per avere avuto minori 
relazioni coi navigli , e perchè essendo la città più di« 
atante dal luogo delP infezione , la ventilazione ha dis- 
sipato gli miasmi e effluvj di cui $i -erano imbevuti 
gli abiti delle persone che trattarono cogli infetti. 

In questa tezionis il chiariss. autore ha cercato di 
atabilire ; I 

1.^ Che le merci sono lOeno sospette dei bastimenti? 
%^ Che i marinar), tuttoché sani> possono trasportare 
fl morbo nei luoghi ove essi si recano. 3.* Che le per«« 
aone straniere ai navigli contraggono la malattia tant<» 
pili fectlmente, quanto maggiormente si cacciano nel 
centro dell' atmosfera infetta e vi sono meno • abituati 
4*^ Che i mezzi disinfettanti sono, fino a questo giorni 
m>, pressoché illusorii^ quanto che; i.^ concernono sola^ 
mente le persone o le cose e non i bastimenti $aé^cho 
questi non si devono tenere ammissibili , quantunque 
provenienti da paesi ove là febbre non domina» 

CONCLUSIONE GENERALE 

Misure proposte onde prevenire F invasione 
delia febbre gialla in Europa. 

Tenendosi inerente il contagio della febbre gialla. 

ai navigli c^e bnao la tratta dei ne- 



grij a qnesli si. dovrà rivolgere T attensioive ; e * per 1% 
diifia>}tà dì difUDgoere gli infeui da quelli che non lo 
jonoy ittlti dovranno essere scUoposti alla medesima 
proova. Anzi , facendosi clandestinamente la tratta^ con^ 
verrli est^odere queste cantale sanitarie a tutti i bastit 
menti provenienti dati* America. L'aria e l'acqua cosi 
épportune^ per l'indole loro, a modifiqare, assottif 
gliare , stemperare e distruggere la pia parte delle so* 
stanse^ dovranno fiNrmarf la base dei messi disìnfet^ 
tanti. 

Scaricati quindi dalle loro mercanzie ali* aria aperta 
i navigli y saraoQO quelle per molti giorni poste sotta 
tettoje onde godervi i vantaggi della ventilazione. I ma« 
rinai saranno ugualmente tenuti in osservazione sotto 
tende o in case destinate per, essi solamente. I navigli 
saranno sommemi .almeoo fino al traponte e dopo aU 
cune. ore sì attignerà acqua còlle trombe ^ e le acque 
atesse , se sporche ed infette , indicheranno il bisogno che 
sia continuata la sommersione. Il resto del naviglio sarà 
lavato con moit' acqua mediante trombe portatili. 

Piii della semplice , 1' acqua marina . è convenevolo 
per tutte queste lavature) e, quando si potessero faro 
senza danno de' bastimenti , il nostro autore proporrebbe 
F acqua di mare con nn i/a5 di acido solforico. 

Il sommergimento e le lavature devono essere fatte 
aenza danno delle persone di ciò incaricate, ed a qne^ 
Sto officio si dovrebbero preferire gli impiegati del laz* 
zaretto. Gli abiti de'martoaj, le amache, le coperte/ 
saranno lavate o battute, e per 24 ore almeno, esposta 
all'aria libera. 

Per le cose raccontate in questo articolo teniamo 
per fermo ^ che a niuBO più cadrà nella mente di so- 
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stenere oon contagìbsa la febbre gialla. Osiamo del rd» 
sto soggiugoere alcune considerazioni per le quali ci è 
forza di non concorrere qualche volta ndie sentenze del* 
V illustre dott. Audouard , e massime in ciò che ri- 
sguarda alla generazione del tifo itterode. £ primamente^, 
stimiamo che non si potrà con fondamento incolpare 
r obbrobrioso traffico dei negri come cagione predpudi 
di questo morbo , dacché , come si è notato nel pre- 
cedente nostro articolo , si pttò con molte e buone ra- 
gioni sostenere che esso è indigeno di alcune parti delle 
Indie Occidentali. Oltre di che, non possiamo in alena 
modo accordare che si possano produrre mali , i quali 
sì diffondano dall' ammalato al sano , ^all* ammassa- 
mento di molte persone in luoghi angusti poco aereati^ 
ove l'aria non può rinnovarsi ^ ed ove stitoppansi gass 
irrespirabili e esalazioni putredinose. Ansmetliamo^ ia 
siflàtto caso , che tutte si ammaleranno le persone espo- 
ste a queste cause morbose, ma in pari tempo soste- 
niamo^ che levate da quel luogo non potranno ad altre 
trasmettere le malattie che per loro disavventura pati- 
rono. Che se i bastimenti i quali fanno la tratta dei 
negri diffondono comunemente la febbre gialla, è' me* 
stieri conchindere che in essi concorrono molte circo- 
stanze , valevoli non solamente a conservare , ma forse 
a rèndere cosi attivo il contagio che ordinariamente ci 
apporta una malattia violenta e micidiale. 

Insegnandoci la patologia che la materia contagiosa 
è attivissima, assai sottile e volatile , per cui le ema-* 
nazioni di lei possono stendersi a qualche distanza 
neir atmosfera y non si troverà incredibile che le per- 
sone le quali racconciavano la Donostiarra ed akri 
navigli infetti , abbiano contratto la febbre gialla tro« 
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randosi immerse nelle emanazioni deleterie cbe usci* 
vano dalla stiva ^ non si vorrà però cosi di leggieri 
convenire, che il cafxitano della fregata la Gioseffina 
«bbia comonicalo il tifo itterode agli albergatori dai 
quali desinava, niediante T atmosfera infetta di cui era- 
no inzuppati li suoi abiti , quando si sa ^^he a produrre 
in essi effetti morbosi era bastevole un atomo di quella 
materia impercettibile la quale costituisce il contagio > 
e che avrà aderito alle vesti o alle robbe del predetto 
capitano. 

• Ma questa piccola div^r^nza d'opinione non può 
jn aleuna maniera menomare i molti pregi delle Me* 
marie deirillostre dott. Audouard^,^ giudichiamo chf 
li provvedimenti * dalf autore ordinati, saranno bastevoU 
in avvenire a preservarci dagli attacchi di . cos^iflatto 
anorbo feroce. ... 



j ' ■ 



^raité des maladies du Coeur, etc. Trattato 
d^lle malattie del cuore e dei grossi vasii 
di II. G. Beptjn , professore di Igiene alla 
Facoltà di medicina di Parigi, eoc.,eccJ(^i)\ 

{Seguilo dèlia pag, 174 del preced. voi.). 
CAPITOLO IL 

DeBa dileuazione e delT aneurisma deW aortjdi. 
ComsideraùorU preliminari* 

E prime nozioni che noi possediamo sulF aneurisma 
delP aorta non risalgono che ali* epoca nella quale fio- 

. (i) Arlicoh comunicalo dal sig* dou. Domenico 
Branca» 
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riva il grande VesaM^, Nel secolcr XVI la doltriiia delle 
dilataziotii dell' aorta fece lenti progressi , siccooie ce lo 
yiferl l'illustre Morgagm. Nel seeolo tegnente, lUoiano 
•pino ehe r anearisma avesse laogd rade volle nell' aor« 
ta in forca tdello spessore delle. di lei tonache \ ed 
Elsner rìsgoardò come neraviglioso il caso di uti' aiieu* 
risma della grande arteria osservato da Oogfymo Eivai 
ma verso la fine del secolo XVII^ e nel eorso del 
XVIII , r anatomia patologica essendo stata coltivata 
con uno zelo sempre crescente , si aggìoosero. tante os» 
servazioni a ^elle^deUe quali la scienza erasi già ar*» 
ricchi ta^ che le dìlataeioni dell'aorta non sembrarono , 
Bon diremo più meravigliose, ma nemm^o rare. Ciò 
non pertanto, malgrado i lavori dei Lancisi^ dei yalr 
uUvaj dei Morgagni e di molti altri commendevoli 
medici , rimaneva ancora molto a farsi pel compimc^t» 
della storia dell'aneurisma delT aorta; la diagnosi ere 
Sviluppata da .una profonda oscerilà , e non ai erasa 
ancora abbastanza segnalati i .suoi rapporti colle Aem- 
inassie croniche delle pareti dell* aorta. Scarpa , Corvi'» 
^art , Laermec, Kreisig^ ffòdgson hanno certamente 
st>arsi dei ineeiòst . in^ vsu- qàest^ iJOt<Te<sa\ite:pgget-> 
to ; ciò non ostante , *le nostre proprie ricerche non 
saranno forse totalmente sterili. Noi esporremo princi- 
palmente delle giuste idee sul meccaiiismo delle dila* 
t azioni deil' ' a^Aeètisma deli' ac^rta ^ ^ e dissiperemo , ^ per 
quanto ci sarà '^esstbile';^ fe tenebre >• che coprono an» 
cora la diagnosi di questa malattia. 

Dplle^ dilatazioni dalT aorta i>i t^ua la sua circonferenza. 

"^i^è dlmòslràTo nel tTapiIòlo T.^, come uno dégti 
i^fyiiì dell' itafiammaziòne deB' aorta sia la perdita del* 
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r elasticilà^ e delift rcsiiteDsa naturale delle di lei pa« 
reti > proprietà mollo più distinta nella membrana me* 
dia che nelle altre due, Quest' efielto , è precisamento 
la condizione che roaggionneble favorisce la diUtaziono 
del tubo arterioso. 

Noi abbiamo veduta dilatata 1' aorta in quasi tutta 
la sua lunghezsaf la sede pia ordinaria della dilata* 
fione però è nella porzioipe ascendente , e nella ^na 
curvatura. Nello stesso tempo che le pareti dell* aorla 
ai dilatano , diventano più spesse , e si osservano in 
€B9e tutte le alterazioni descritte nel Capitolo precer 
"dente. 

La dilatazione dell* aorta qualche volta giunge a 
quadruplicarne il volume, e ad assumere una rassomi* 
glianza col colon tranverso , tanto più , che 1* esteriore 
dell'arteria presenta spesso delle gibbosità analoghe a 
quelle del detto iniestino. A queste gibbosità corri- 
spondopio intericrmente delle concavità, le quali nel 
centro sono attenuate e semi-trasparenti. Si prevedit 
ftciimente, come queste cavità dispongano all^anenri- 
sma per rottura. 

Si credette poter distinguere la dilatazione generab 
dell'aorta dalla sua dilatazione propriamente aneuri- 
amatica^ da ciò che la pritna non è investita da coa- 
gulo a strati. Questa distinzione non è senza fonda* 
mento y ma è suscettibile di qualche obbjezione , cernia 
lo comprovano alcune nostre osservazioni. 

Dilatazione laterali^ , e parziale delT aorta ^ 
o deir aneurisma vera degli autori. 

Questa si riscontra ordinariamente nell' aorta «otto* 
sternale , e nell' arco della medesima. Le pareli ania^ 
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fiori, e laterali ióno la sede prÌBdpaIe> odnoioa ddb 
dilatazioDe, la quale può farsi tanto Tolnniiiiosa da 
eguagliare il capo >di un feto maturo. Il tumore pro- 
pende ordinariamente dal lato destro del torace. 

Le tre meynbrane arteriose , nella maggior parte di 
questi casi, si lasciano separare facilmente ; desse pre* 
sentano costantemente le traccio dell' infiammazione 
preceduta, quali sono le squame ossee, il rossore^ la 
auppuraxioae ateromatosa , le ulcerazioni èc. Melle «:a«> 
vita del sacco aneurismatico riscontrammo delle masse 
di co^gulo irregolarmente ammucchiate, e di rado 
disposte a strati. 

Deir aneurisma per esulcerarne delle pareti ^ 
ossia deW aneurisma falsa degli autori, 

L' aneurisma per distruzione ulcerosa della membra^ 
na interna e media deli' aorta , è la sola di cui V illus. 
Scarpa ammetta . V esistenza , contro il fatto però , e 
I9 nostre osservazioni. Anzi ^ il tunoore sanguigno, che 
sopravviene all'esulcerazioni di un' arteria , non meritei- 
rcbhe il nome di aneurisma , il quale dovrebbe essere 
riservato , secondo la stessa sua etimologia , ad esprimere 
la dilatazione delle arterie. 

Le esperienze fatte da Nichols avanti la Società R. 
di Londra, e ripetute da molti altri, provarono che 
quando nella membrana interna e media di un' arte- 
ria vi è una soluzione di continuità e che in essa vi 
»i injetti deli' acqua , o dell' aria , la membrana esterna 
si gonfia in modo da formare un piccolo sacco aneu- 
rismatico. Nell'islesso modo, distrutte da un ulcere 
•la membrana interna e media, F esterna, cioè la cel- 
lulare , uoo basta a sostenere lo sforzo laterale del saò- 
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gae, e cèdendo costitirisce un sacco in cui ' questo si 
accanala. Facendo poi la distensione dei progressi ^ 
la atessa membrana cellulosa si apre , e la gnaina deU 
V arteria subentra ad impedire V elfusione del sangue ) 
Unalttiente , cedendo anche* quésta ^ le parti contigue 
(qualunque sia la loro tessitura) concorrono alla for* 
inazione del sacco aneurismatico. L' infiammazione della 
membrana interna , primo fonte di tutti i fenomeni, si 
propaga, e sV estende'progressivamente a tutte le parti 
•circonvicine, le rende piii fragili, ma più spesse, e le 
agglutina mediante la linfa , della quale i' istessa infiam- 
mazione determina la secrezione. 

Qualche volta le squame calcari , delle quali abbiamo 
parlato nel precedente Capitolo, lacerano , e tagliano le 
membrane interne dell' aorta , onde ne risulta una fes- 
sura pella quale filtra il sangue, solleva la membrana 
cellulosa , e determina- finalmente una cisti. In un caso 
di questo genere, Laennec ha veduta la membrana cel- 
lulosa separata dalla media per una grande estensione 
dal principio dell'aorta discendente sino all'' origine 
delle iliadie primitive , e siccome tutto l' intervallo era 
pieno di sangue, cosi a primo aspetto l' aorta sembra- 
va' in quel tratto divisa da un sipario in due canali* 

Deir aneurisma mista. 

Quest^ affezione consìste in una dilatazione delle due 
.^nterne membrane arteriose seguita dalla loro rottura ^ 
e nello spandimento di una certa quantità ili sangue 
sotto la membrana cellulosa che * le forma cisti ^ costi- 
tuendo la cosi (^a aneurisma mista esterna ^ per di- 
stinguerla dair ifpewisma m/sta interna che si pretende 
fermata. da un sacco latto dalla membrana internai 
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sfuggita a trarerao naa divisione delle altre doe memw 
brane, formando come un' eroia« La qnale apecte di 
aneartama, segnalata èsSX Attero ^ DtAois ^ e Duptiytrenp 
a noi non occorse giammai di riscontrare. 

Il sacco componente V aneurisma non puramente 
vera> comunica sempre colla cavità dell'aorta per 
mezzo di un' apertura pia stretta verso la cavità del 
Sacco medesimo. 

Cornsan ha osservato per ben due volte dei tumori 
grossi quanto una nope, formati da una cisti fibrosa t 
aderenti all' aorta , ed alle iliache primitive , contenenti 
una sostanza di colore rosso oscuro simulante quegli 
antichi coaguli sanguigni ^ i quali sogliono aderire alle 
pareti interne dei sarchi aneurismatici , n^ avendo egli 
potuto scorgere alcuna comunicazione tra la cavila di 
detti tumori^ ed il lame arterioso, ne dedusse che 
essi col tempo avrebbero perforata l' arteria dal di fuori 
air indentro , e si sarebbero trasformati cosi repentina*» 
mente in un sacco aneurismatico. 

I fiuti riferiti da Corvisart provano piuttosto, secondo 
noi , una delle pfà felici terminazioni de' tumori aneu- 
rismatici (aneurisme false o spurie ) ne'qoali> dopo essersi 
fatto r assorbimento della maggior parte del coagulo, 
il tumore si trasformò in una specie di nodo fibrinoso , 
come poco più avanti verrà rischiarato in parlando 
del meccanismo della cnra spantanea delle aneurisme. 
false. Cosi la pensa anche Bodgson^ ed appoggia molto 
la nostra opinione l'avere lo stesso Cormari rilevato > 
che nel punto ove i detti tumori aderivano all' arteria 
esìsteva ana macchia grigiastra , i livida , la quale 
avrebbe dovuto rappresentare com^'^^lk cicatrice della 
lesione delle pareti arteriose che diede luogo alla for- 
mazione del tumore. 
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Ove TaoTla è spravmia della iiiciiibrt»a 'estero* 
cellatare, ed opportunamenle codev«le |ier Ja- forma» 
Mone del . sacco aneiuriMttalko , la {>erfor«fiioiie deliet 
doe altre 'di lei membrane i segnka da «a nmiediato 
^ndimento di saogoe, e non si fa luogo ad anenri* 
ama ^ come avviene appuoto all' origine di lei ove i 
iavestita da- ùoa ripiegainea rld p^rkardie. 

Di mano io maM ebe ' uà' aneori^ma iàka aomenla 
di volume ,. essa si forma inviluppo dì tolte. \e parti 
contigue-^ e se-oe' compone ooa specie di icisti. Le 
membraqe, i moscoii> le istesse ossa concorrono alla 
formazione del sacco aneurismatico ; gli stessi visceri 
ianno altrettanto quando l'aneurisma sia toracica, o 
ventrale. Se le membrane poi ohe entrano nella strili- 
tura dei visceri vengano distese fuori di misura > o c}fto> 
Y infiammazione si propaghi ad esse , V aneurisma si 
apre nelle loro cavità, come fatalmente succede nei 
bronchi, nell'esofago, stomaco , intestini , vescica ori*. 
Daria , ecc. 

li volume adunque cui pui> giunges-e un tumore 
aneurismatico, dipende dalla natura delle parti che lo 
circondano. Noi abbiamo veduto un' aneurisma . del- 
r aorta ventrale* grossa quanto la testa di un jGinciullo; 
di IO anni. 

Nel cavo del sacco anemismatico , per il piii ti 
accnm«la e.vi: stagna' una porzione di fibrina del san- 
gue^ la quale si deposita per istrati snccessivamenie 
sovrapposti, o concentrici^ simili sotto questo rapporta 
a quelli che compongono i calcoli orinarj; Questo^ 
coagulo a strati si riscomra piii frequentemente nelle 
ao^urtsme false, che nelle verej ci& non ostante può dansr 
il QUO «he non si formi nelle ^rime, ed invece si trovi 
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Belle MGonée ; in queste nltiin^per^, e>pi1i comqae il 

mveiiire sempliceoieiite dei^ groim saqgoigni ooafiisa* 

■MBie aminiicchìali tenza deCerminaU dispoei^ioner. * 

• La spessezaa , edii volarne de' coagttU anieurìiinatiGi^ 

pretenta delle grandi varietà; Qaanda il coagnlo esiste 

in tmta la circonierensa dell' arteri», i più- spesso in 

quel lato ove il tni^ope anenriinuilico A pia promi* 

aenle^'il numerò- degli slratt è •propovaioDato alla spes- 

festa ^ ed il sig.. Xnenntfc ne-ritrovc^- alconi conqmtti 

quanto il oorno ramoMMito da nn foite calore. ' 

. .Il- 
DelT influenza delle aneurisme delT aorta sulle parti 

colle quali esse trovansi a contatto. ^ 

" Una dei pìh ntnarchevoU effetti dell' aDenrisma è la 
can«nìnanEÌone 9 la corrosione delle ossa y- che in qualche 
snodo concorrono alla formazione del sacco , qnali sono 
lo sterno , le clavicole , le vertebre , e qaalche volta 
le essa ilee: Una circostanza molto singolare - consiste 
in ciò f che i tessuti fìbro-cartilaginosi rimangona spesso 
ìi^atlf in: 'metto alla distrazione delle ossa più profonde. 
▲loH» antichi patologi pretendevano , che il sangue 
avesse un' azione chimica solvente le ossa^ ciò che è 
nssa éo tamente fiilso ; altri^ fra quali Cofvisùrl , e Laetmec^ 
attribuirono la loro erosione all' impressione delle puL- 
aazionì aatemose.. ffwuer'e iSbar/Nt rìsguardano questa 
aavte di carie- come proveniente dadi', assoifaìoientn 
Mia materia terrosa promossa -da^là compressione del 
sacco aneurismatico. Noi pensianw, che la distruakKie 
delle ossa sia prodotta , almeno generalmente , da una 
flemmassk .del tessuto osseo comunicatagli daU'abéuri- 
ama, giacehè se la carie delle ossa, fosse '. un; effetto 
pturamente meccanico^ non. ai {>otrebbe spiegai»' nome 
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dèi tómóri ' ^olmninosistiinl accompagnati da «nonni 
battiti, non determinino alcana alterazione del!e ossa^ 
quando ciò accade per delle auenrisme di nn Tohime 
«ssai minore. 

Mediante ia loro compressione, le anentisme inda* 
cono anche spostamento, atrofia delle ossa^ e delle 
parti molli, diminnzione di calibiro delle vene, e delle 
arterie , ed anche la lotO' obliterazione, impedisoono ià 
propagazione della potenza nervosa , la ctrcolaeìone 
della linfa , del chilo , e mille altri disordini fkcilmeale 
immaginabili dal medico fisiologo, e finalmente posso* 
no Ic'aneorisme lermiòare colf aprirsi esteriormente , 
od in var^ punti ^ e visceri, producendo una morte , 
più o meno repentina , come ne fanno fede i molti fiitli. 
patologici riferitici su tale proposito. 

Dei segni e della diagnosi deW aneurisma deW aorta. 

Secondo Ccrvisart , la diagnosi dell' aneurisma del* 
r aorta offre sempre qualche oscurità quando la dila<* 
tazione' non si manifesti esternamente , , mentrecfaè ess% 
è chiara quando il tumore si presenta all' occhio , ed 
al tatto del Pratico. Ora, i sintomi che fanno ricono- 
f cere un' aneurisma dell' aorta prominente all' esterno , 
•ono lo stesso tumore, le pulsazioni isocrone (i) a quelle 

' (i) Semata che i Medici abbiano giusto motivo di 
lagnarsi di quello che sino ad ora si disse sulle va* 
rieià che possono presentare le pulsazioni de tumori 
aneurismatici, V autore f con moltissimi altri y stabilisca 
p. e, che neir aneurisma dell* aorta le pulsazioni s€mo 
isocrone a quelle del polso , eppure non v* ha dubbio 
che possono desse anche in tali aneurisma essere sia*^ 
crone ai moti di quel viscere. 
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del polso 9^ I battiti di espansione ^ e di solleva mento ^ 
che non bisogna confondere con quelli che accompa«* 
guano r aortite pura ^ e semplice t o cb^ sono prodotti 
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A mio géudi9iO, le pulsazioni dei iwnàri aneurismatici 
devono essere ora sincrone , ed ora isocrone alle pul* 
sazioni arteriose , ora semplici , ed om composte ^ ora 
distinte 9 e sensibili ^ ed ora insensibili, o confuse. 

Sincrone al polso saranno le pulsazioni di aneurùr 
sma vera , le dì cui pareti non avendo ancora per» 
dato che sino ad un certo grado il loro elaterio^ con* 
correranno col restante del tubo arterioso aUa prodm 
j»one simultanea dei movimenii di sistole , e diastole. ■ 

Isocrone al polso saranno quando in detta aneurisma^ 
le pareti che lo formano ^ avranno perduto tanto di 
contrattilità , che si possano considerare passive > alhra, 
intanto che ^il sangue è compresso da tutto il sistema 
arterioso sano neW atto della sistole rifuggerà contr^et 
le pareti sfiancate ilei sacco aneurismatico , e vi proé 
durra quel momentaneo aumento di volume che costa 
Suisce la pulsazione aneiaismatica , la quale per ne* 
cessità sarà isocrona a quelle del polso. 

Isocrona al polso sarà pur sempre la ptdsaziona 
propria delF aneurisma falsa , nella quale le pareti del 
sacco aneurismatico sono sempre passive. 

Semplici saranno sempre le pulsazioni delle aneurt- 
sme vere , siano esse sincrone , od isocrone al polso» 

Composte saranno le ptdsazioni deUe aneurisme fot' 
se, perchè costituite daUa pulsazione propria del sacco 
aneurismatico isocrona al polso , e dalla pulsazione 
di sollevamento compartita al tumore aneurismatica 
daU* arteria donde procede, ed alla quale ò immedicH 
tornente applicato. 
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daU^ tnearìsma slmnlala ì e questo è il segno di coi 
fecero già menzione J^esàUo , e Fernelio. 

Corvisart risguarda come segni, piti prot>rj a far soib 
spettare, ed ancora a far riconoscere l'esistenza delle 
aneurisme non ancora sensibili air occhio ed al tatto , 
seguenti. ^ 

i.^ Un fischio particolare quando 1* ammalato parla 
o respira. Questo segno non esiste che quando il tu- 
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Sensibile y e distinte saranno le pulsau(mi delle eneu* 
risme f ohe ^ quando in esse non siansi deposiuui degU 
strati fibrinosi , che aumentino la resistenza del sacco 
aneurismatico , e lo saranno pUre quelle delle aneuri* 
sme vere , sia nel loto primo stadio , quando sono sinc- 
erone al pobo , sia neUo stadio più avanzato y quando 
lo saranno isocrone. 

Insensibili f confuse , ed anche nulle saranno te pul» 
sazioni nelle aneurisme vere , ndP epoca di mezzo ai 
detti due stadj\ quando cioè le pareti arteriose né sa^ 
ranno si^ficièntemente vigorose ed elastiche per con» 
correre col rimanente del tubo arterioso a produrre 
le contrazioni sincrone al polso , nò abbastanza sfian^ 
cate e cedenti per lasciarsi passivamente distendere 
nelT atto deUa sistole del tubo arterioso sano , e pre- 
sentare delle pidstzuoni isocrone a quelle did restante 
del sistema arterioso, 

« 

E poi chùuro y che insensibili y e confuse sa^nno pure^ 
quando siavi indurimento organica delle pareti di qua* 
lunque aneurisma , o siano queste in vestite da strali fi*- 
brinosi^ ciò che succede pia comunemente nelle anew 
risme false, 

(Branca.) 
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more sia pollo in modo da comprìmere U trachea od 
i bronchi ; d' altronde può essere prodotto da tutto db 
che induca la detta compressione. Forse che il senso 
di stiramento alla laringe y e la raucedine , od afenùi 
che provano alcuni affetti - d' aneurisma all' arco del- 
r aorta^ dipendono dallo stiramento che sofTre il nervo 
ricorrente che circonda Y arca'ta suddetta? 

2fc/ Un gorgogliamento sensibile alla mano applicata 
alla regione del cuore, il quale pulsa nel suo luogo 
ordinario. Anche questo segno non è costante. 

5.^ L' oscurità del suono che rende la parte supe» 
ripre e media del petto quando la si percuòte. Alti« 
malattie però possono produrre lo stesso fenomeno, il 
qqale d' altronde può mancare ove eststa Y aneurisma. 

4.* La piccolezza, ed irregolarità di polsi ^ qualche 
volta la loro diversità da un braccio air altro ^ feno-^ 
meni i quali , oltre al non essere costanti in casi di 
aneurisma, possono essere V effetto di molte altre affe- 
zioni del cuore , q del sistema arterioso. 

Tutti li sovraccenati sintomi di aoeurìsma avan- 
zata adunque, oltre al non eèsere patognomonici , non 
potrebbero in ogni caso servire che a far riconoscere 
l'aneurisma della porzione ascendente dell'aorta, e per 
nulla quello dell'aorta discendente toracica , ed addo*» 
minale. Bisogna adunque concludere, che all' epoca nella 
quale scriveva Corvisart non esisteva alcun mezzo si- 
curo per riconoscere l'aneurisma dell'aorta, eccettuato 
il caso nel quale il tumore aneurismatico potesse essere^ 
per cosi dire ; veduto, e toccato, ciò che non potrebbe 
succedere che nelle aneurisme ventrali , e nel ristret* 
tissimo numero di quelle dell' aorta ascendente , le quali, 
dopo aveje sollevato, o distrutto lo sterno, le cartila- 
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gin! delie coste > ie . clavicole > formano trn rUallo pid 
, o meno marcalo » benché anche ia tali circosianse »ia6i 
preso equivoco* . . 

L^audiaione offre od meazo prezioso per riconoscere l'a- 
nearìsma dell'aorta, il ch< sembra non sia stato snfBcieo* 
t^ente rilevato dallo stesso inventore dello stetoscopio» 
Quando T aneurisma, occupa l'aorta soito-slernalo ^ 
' i battiti si fanno sentire sotto lo sterno , e sotto le cain 
tilagini delle coste in una estensione^ più^o meno con- 
siderevole , secondo il volume del tumore , e , coerente- 
mente a quello che disse più sopra V autore^ aiiche se- 
condò il grado di spessore delle parti sovrapposte alla 
flessa aneurisma. 
^ Si sentiranno questi battiti tanto più facilmente , in 
quanto^ che le parti ossee , colle .quali il tumore è in 
(pontatto , trasmettono con una intensità rimarchevole le 
vibrazioni sonore. 

Le aneorisme dell'aorta toracica 'drscend«nte^ (Parti- 
colarmente quelle che xodono le vertebre dorsali, ma- 
nifesteranno la loro esistenza con dei semplici battiti 
corrispondenti alle vertebre stesse , il quale segno è 
tanto più- certo , che, come rilevò mollo bene il signor 
itàennec j le contrazioni doppie del cuore si sentono 
rade volte nel dorso. - 

' . Finalmente , battiti enormi nella regione dell' aorta 
ventrale da offendere V orecchio , e dell' intensità dei 
quali il tatto non può dare un' idea anche quando li 
possa sentire distintamente i indicheranno 1' esistenza 
deir aneurisma dì quell' arteria. 

Non si possono descrivere con parole le varie modifi- 
cazioni e gradazioni delle diverse, pulsazioni indicanti 
ora l'aneurisma dell* aoita , ed <ura le aJEIèftioni del cuore. 
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L* orecchio solo, diligentemente esercitato, poi analizzarle 
per nna specie di tatto medico. Ci limiteremo quindi 
a dire , cke i battiti indicanti un tumore aneurismatico 
^otto-sternale sono distinti da una intensità tale di ru- 
more ^a offendere V orecchio , e si sentono più forte* 
taeote nella regione dell* aneurisma che altrove , e nd* 
r aneurisma ventrale i battiti rendono un rumore piìi 
Iurte, che se questi dipei^essero da altra causa ^ e 
con impulsione piii estesa. 

Del Jraitamenio deW aneurisma ddPaofta^ e del 
processo di guarigione delT aneurisma-falsa. 

Quanto all' aneurisnui vera , noi ignoriamo se possu 
mai essere stata guarita dalla natura , o dall' arte. 

La guarigione delle aneurìsme false si effettua me- 
diante la formazione di un coagulo che si deposita a 
atrati nella loro cavità. Di mano in mano chip gli strati 
fibrinosi si accumulano in essa , la diminuiscono ed au« 
mentano la resistenza delle sue pareti. Arriva ilnahncnto 
un momento in cui la massa dd coagulo è ti^le da im^ 
pedire ogni comunicazione tra la cavità che lo con* 
tiene ^ e l'arteria colla quale questa cavità comunicava 
posiiivamente. A quest'epoca il sacco , fortificato dalla 
presenza degli strati fibrinosi che vi si sono accumulati , 
non é pili minacciato da rottura ^ e la natura si àb^ 
bandona senza pericolo al lavoro dell' assorbimentof il 
di cui risultato è la dimtlBuzione graduata del coagula 
formato I e la contrazione consecutiva del sacco aueo» 
rismatico. La cura spontanea delle: aneurisma delle ar- 
terie di secondo e terzo ordine-i dU&riace da quella che 
p^ò succedere nell' aneurisma dell' aorta in ciò, che 
nelle prime ordinariamente il éoaguló oUitera il lui 
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deli* arteria ^ dit che non mecede -mat^ aloi^no cdinpte- 
tamente, nell'aorta. » ».!'..>. 

' AlP oggetto poi d'impedire pe^sibilmenle i pregressi 
dell* aneuf if ma ^rena, come per ptomoveie od- aìatan» 
h gaaiigiotte dette aneorismei fafee delle gtandi art>»rte. 
stille quali .non siano esegnibilt Je operazioni e|iinM^gi^ 
che, conviene usare «n metodo oonv epiente a deprìitic- 
re gradatatuenle le forze doH'amualat»,! e ^riroperc»' 
della circolazione, sia coHa tenintlr,^e seare«zzn del ci* 
bo , sia eoli' ammiDÌstrazione dèi* Fiinedj depriihenti , 
quali sono la digitale, le poaìoni aeidule * diluite ^ 1' a«> 
celato di piombo nsato da Dupufirètt , la quiete detto- 
spirto e del corpo , cui si possono' aggÉidgere''! mes^zi^ 
derivativi, come l'immersione delle' mani, ^ disi piedi' 
nell'acqua calda-) il mantenere calde k estremiti, ec.' 
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CAPITOIiO ijr. 

Del restringimenio , e ddT oblàerazìone delTaarià.^, 

Scarse sono le osservazioni che depongono in fa\ ore 
della possibtlitk del resfriiigimedto e dèli' obliterazione , 
più o meno completa , del(* aorta sotto il rapporto al- 
•leno di aflezioni primitive. Succede pero , che un re* 
stringimento per. un tratto più o meno lungo di questo 
cauale avvenga per un inspcssimento delle di lui fibre 
circolari , o per no grado di ossificazione delle di lui 
jnembrane. 

- In qualche caso si riscontra a^sai ristretto il banale' 
aortico ^ senza che le membrane di eui è composto a[>'' 
parbsero n{ infiammate , ' tièr inspessite , né altrimenti 
degenerate. * 

Nello stato attuale della scienza; e ^mpossìbil di trac- 
ciare un'istoria getierale dell' restiingimento dell'aorta 
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. (gitale ssirkrk .causa di aoa tate nialattia 7 è quésU 
sempre accìdeDlale ? è dessa qualche volta ccngeiùta ? 

Vi 8ooa dei segni per mezzo de* qaali si pòssa ri- 
conoscere,, od almett9 sospettarne resistenza? Quale 
influenza 'poseood .h detli restringimenti esercitare* sogli 
organi principali y • e> sciprà le loro fonzioni? '. 
• Tali' quistìpni-y. e molte altre', che .si potrebbero 
aggiungere, npoLSòno-risólvibili nello stato attuale della 
scienza, in un. modo .soddts&cettte. 

€erlo si è peiA -^ che la natura in. casi di restringi- 
menti y sa intrattenere la circolazlode néUe parti a lui- 
sottoposte^ medianAe la dilatazione dei vasi, die nascono 
supertormentCì allo stesso stringimento, e le estremità 
dei* quali si .ana^omiziuiBo con quelle dei Vasi nati 
inièrioroienie a Ini, stesso, pude per sino la, legafnra 
dell' aorta ebbe luogo nei cani senza che perciò ne 
venisse tolta la trastnissione del' sangue agli arti infe- 
riori, come lo comprovano gli esperimenti fatti dal sig. 
Astley Cooper, 
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. : CAPITOLO ly.. 

Déir mduHmerUo , è delle vegelàzioni 
'^ Jeltè valvùle del cuore , 
e del restringimento Ai suoi ìdìversi orificj, 

CoB^ Coryisarl $i può .appliqs^e ii^ pome di tessute 
libro-sieroso a quello onde sono composte le valvule^ 
e le zone biancastre cbe.cÌDgon9 gli qr^if^ auriqolo* 
veniricolari^. tessuto %:ilissiipo a degenerare in sostanza 
fibro-cartilaginosa , caiti^f ginosa , ed ossea. Siffatte tra- 
slbrmazioni non furono sino ad ora con sufficiente 
esattezza desjcriue ' e j^n iqhiore'j^ecisioae. vennero 
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•tabiliri i «intomf dietro i qaali se ^e potrebbe gìuiU 
care resistenza. 

£ qaranto alla natara del modo ài 'loro fi)nnazioney 
Qoer avvi 'dubbio essere elleno il prodotto di un [Pro- 
cesso inflainTnatorio, al che non osta I' essere pik 
freqoenti nell' etli avanzata, adendo pur Iilogo qtiàlche 
volta nella gioventù, e nella stessa 'vecchiaja. '^■ 

L'indurimento delle* valvole sinistre, o artédose, 
€«(iè della mitrale, e sigmoidee aortiche', è molto -più 
frequente che nelle aortiche destre, è venose, nelle 
qoali ( benché a torto ) Bichai ne avea per sino ne- 
gata r esistenza. Questa maggiore frequenza , secondo 
Cofyisari , t^ dive a ciò che le valvnle sinistre essendo 
di una organìezazione fibrosa più proouuciata, sono più 
atte a ricevere la materia che deve trasformarle in 
cartilagine , od i sali calcari che possono loro compar- 
tire una derezz» 'x>s$ea , o lapidea. Noi giudichiamo 
però, che una causa pia reale, e più efficace della 
detta frequenza , consista nella maggiore attività delle 
cavità sinistre del cuore, e nell* essere il sangue che 
le inonda più vivace > eccitante , ed irritante, onde 
iielle valvole che dividono le stesse cavità più fàcil- 
jnente si stabilbca quella lenta flemuidsia della quale 
sono una sequela i morbosi indurimenti di cui si 
tratta. 

Questi indurimenti offrono alcnfie particolarità se- 
condo che affettano le diverse valvule, ed i diversi o- 
j^ficj del cuore, la principale consistendo in ciò^ che 
r indurimento delle valvule destre per lo più è sempli- 
cemente fibro-cartilaginoso , o cartilaginoso* 

Le vegetazioni' valvolari hanno un aspetto assai a- 
aalogo a quello delle verruche^ e principalmente ras- 



fomigli'aiio ai porri nrcnttéì the si manifistano sagU 
crgant geoitali efterniyebeo a ragione 11 sig. Laenmió 
le deicrifse fotto il nome di vegetazàooi Terrocose. Va- 
riano desse pel colpre^ per la grossezza, pel noniero , 
ligara ; consis|eoaa ^ ec. Si risoootrano piii di frequente 
sfitle valvole aortiche , e prescelgono di stabilirsi sul 
loro bordo Jibero, restringendo più o meno i* orificio vaW 
volare y secondo il loro nomerò e voloroe. 

Il sollodato autore crede che queste vegetazioni sian^ 
il prodotto di nn larbameoto qualunque della circola- 
zione, «la noi senza sostenere che non lo possano es« 
sere giammai ,. pensiamo che siano per l' ordinario il 
risultato dell'organizzazione di un'esalazione porifor- 
tne albuminosa separata dalla membrana valvolare in- 
fiammata ^ ed appoggiamo quest' opinione ai fatti che 
elleno fi riscontrano più fi-eqnentemente sulle valvole 
.aortiche , e mitrati , e sono analoghe assai alle granoift» 
.ziobi albuminose che si osservano in sequela delle flen^ 
masie sierose. 

« ' t 

Dei segni e della diagnosi delV induramento 
e delle vegetazioni delle valvole del cuore. 

Tanto dal primo , quanto dalle seconde ne previene 
costantemente un restringimento'^ più o meno cooside^ 
levoie, degli orificj del coore, ed una difficolta all'è- 
sccuzione dei loro movimenti di elevazione^ e di ab- 
bassamento. La diagnosi fu setnpre giudicata difficilia^- 
sima, ed oscurissima, se non del tutto impossibile. I 
cegni indicatici , comunque gindiziosissimaraente , dallo 
stobso celebre CorvftsaiVi non bastano per caratterizzare 
gli stringimenti suddetti , in genere ^ meno poi specificar 
tameolc* 
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Con nèssQii altro mtnzo esploralivo si potrebbero 
|yi«ci8arè dei segni {liù certi > che eoa quello che ci 
ibraìsce T audizione, e sono i seguenti: 

i.^ Quando la malattia affetta gli orificj auricoIo<r 
veatrioolariy si sente durante la contrazione delle orec-, 
chiette (che dura più lungo tempo che nello sialo 
naturale) un rumore marcatissimo che immità quello 
ehe farebbe uno strisciamento di lima sopra di un le-^ 
;gno^ o di un soffietto che si chiudesse prestamente. 

2.^ Quando il restrìngimenio esìste negli orificj ar» 
teriosiy o ventricolo polmonale, ed aortico, il .rumore 
«ovraccennato è lo stésso , ma isocrono alle contrazioni 
▼entriculari , e del polso. 

5.^ Se sono ristretti gli orific) sinistri, il rumore 
patognomonico si farà sentire più particolarmente nella 
yegione delle cartilagioi delle quinte, seste, e settime 
coste, mentre se il restringimento occupa gli orificj 
destri , il rumore si sentirà piii particolarmente alla 
parte inferiore dello sterno. 

4.^ Il rumore diressimo di soffietto, sembra pi& prò* 
priamente indicare V indoramento cartilaginoso^ e il 
restringimento prodotto dalle vegetazioni, ed il rumore 
di lima annunciare invece lo stringimento prodotta 
dall' indurimento osseo. 

Noi abbiamo avuto firequentbsime occasioni di con* - 
statare tutta la certezza di questi segni, onde noa 
temiamo ripetere, che la diagnosi di questa malattia 
può essere stabilita nel modo più positivo. 

Qualche volta non riesce imbarazzante che il volere 
precisare quale sia l'orificio ristretto; ma questo incoa* 
veniente è di poco rilievo. 

Altri segni diagnostici del restringimento degli arificj 



del cuore ^ derivano daff influeoia che ^ei^ afiinioiié 
esercita sulle funzioni in generale e particolarmente 
sulle vitali , ma questi segni sono assai equìvoci , per* 
che sono comuni a tutte le malattie che oppongono 
un forte ostacolo alle funzioni suddette. Tali sono; 

i.^ Le palpitazioni più o meno violente, .e frequenti^ 
o prolungate , rese più sensibili dal più piccolo esercitio, 
o dalla menoma emozione di spirito; le diverse alte- 
razioni del polso y sino a rendersi Impercettibile ad ava- 
llo i carpi; r infiltrazione sierosa, le emorragie passive, 
il lividore, Tinjezione violacea del volto, una inje» 
zione più grande di tutte le membrane mucose , gì' in* 
gorghi cerebrali , ed epatici , le pulsazioni delle vene 
giugulari. 

a.^ Una leggiera dispnea^ che pub aumentare sino 
al grado della più penosa ortopnea, e della più cru- 
dele soffocazione , V anelito dopo gli esercizj alquanto 
violenti, la tosse, l' infiltramento linfatico. 

3.* Finalmente, l'ansietà, Tinsomnia, l'incubo^ il 
terrore, la disperazione. 

Né il dolore manca sempre in caso di restringimento 
degli orificj del cuore ; qualche volta egli si manifesta 
piuttosto sotto il senso di un imbarazzo, di una op« 
pressione inesprimibile nella regione del cuore , m& 
qualche altra destasi profondo , lacerante, e corrispon- 
dente partùcolanneote allo scrobicolo del onore. 

Cause. Venti anni di osservazioni e di pratica nello 
Spedale de' venerei ci autorizza a giudicare esagerata 
l' influenza' che si volle attribuire al virus venereo nella 
produzione di queste affezioni dell' aoru, cioè 1' infiam«> 
mazione^ la quale può essere eccitata dalle violenze 
esterne, dagli esercizj troppo faticosi, o pervenire alle 
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«ahrale per dtfiiisione' dal pericardio. o -de alirLorgem 
«irGoaviemi. 

Cut a. Il traltanento' Don^ pnb avere soddìffiKèBii 
« completi risultati che quando sia applicato aei pri* 
mord) della malattia , e deve consistere nel metodo 
Antiflogistico comlùnato alta quiete deU'.àmino , e ad 
un' assoluti inazione del corpo , ecc. • 

(Sarà continuato./ 

. ^ .. 

e 

Sulle funzioni del cervello e su quelle di 
ciascuna sua parte , con osservazioni in-- 
torno alla possibilità di riconoscere gli 
affetti^ le, inclinaùoni, i talenti, ossia 
le disposizioni morali ed intellettuali de* 
gli uomini e degli animali per mezzo 
della Qonfigurazione del loro cervello e 
del loro cranio : di F. G^ Galu 

[Seguilo della pag. 4^^ ^^l ^^l* XXXII). 

SSZIOITB 3. 

' DeUe condizioni necessarie aUa mardfestaxionè dttte 
qualUà morali^ e delle facoltà inteUettualf. 

VIVESTE qualità e facoltà possono, es^ manifestarsi 
indipendetitemente da condizioni materiali , ovvero ab- 
, bisognano esse peli' esercizio loro di certi organi con 
.coi avrebbero un rapporto immediato? 

Se non dipendessero da condizioni corporee, V no- 

oso y com' ente movale ed intellettnale , posto sarebbe 

okre la sfera dell* osservatore. Se relazione vi esiste 
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tri tifiktte fone e 1* ofganismo^ lo stadio di quelle eòa» 
dizioni materiali resta iadispensabile al fisiologo^ le 
poi consistono qoeste nel cervello e nelle sae parti, 
ecorgesi allora la possibilità della creazione d* ona dot- 
trina snile ioBzioni del ceiTollo, 

L'eserdsio delle dette forze dipende da coodiiìoai 
materiali , ma non si può dire che ne siano il prodotti» , 
perché sarebbe ciò un confondere le condizioni colle 
canse efficienti. Il fisiologo frattanto starsene deve so* 
lem^ote a qu^i^to può ^sere sog^et^o d'osservazione^ 
ni viircare i limiti del mondo materiale. La sola so» 
stanza sprritnale, come il solo corpo esanime^ non fanno 
per Ioli: Evkàr gli- è quindi mestferi cento teeiaHsiche 
i|QÌstion4 ad esso, inutilissime, qualooqufe .la decisione 
CSWVP possa, P^siiapip alle prove <)elV accentrata tesi. 

i.^ Il manifeatarsi , il crescere e lo scemare di* dette 
fi>rze àegudoo le fasi dei loro organi. Che i yarii si- 
steìnr Wrvósi si svoigano^, e perfezionino ad epoche 
diverse non' è dubbio. .Quelli dell' addome e del petto 
sono gii {ormati ^ e il cervello non è che ona massa 
polpósa. I nervi dell' olfatto e del gusto son perfetti 
prima dell* auditivo e deli' òttico , e le funzioni loro 
precedono quelle di questi. La struttura fibrosa del cer* 
vdletto pe* bauri^i^i diviea ^|o gradatamente visibile, e 
dopo varii mesi soltanto svolgonsi con una tal qn^l 
^energia le parti anteriori e superiori del cervello. Il 
'eervellò non giunge alla sua perfezione che tra li venti, 
^ qnarant'anniy scema poscia pia tardi, impicciolisce, 
e le sue circonvoluzioni ritrovansi mieno ravvicinate. 
Ne' bambini quindi le funzioni sole de' sensi ban luogo 
'da prima, quelle del movimento volontario ^ Tesprea- 
etoné del bisogno di nutrimento , e& Le stie fòrze vati. 
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poscia a poco a poco creAccnd^ io iHmi«ro ed eoelr^ik^ 
fiachè nella tarda età dimioabcoiio fi$Ae parimetiti* GH 
organi iosomina , e le f unzioni loro-vaaoo di pan paftso. 
^*. Nello svolgimento^ con ^i^dioe e gradamRe iir 
versìy degli organi di tali focze^.la mfmileUAÙotm di 
queste segue l'ordina e la gradazione dello sYolg^cuato 
di essi. I rachitici, ne' quali il cervello è pia sviluppato 
ed irritabile » mostrano maggiore imendimenio, IL cer- 
vello talvolta non si sviluppa bene sino ai Iredici anni, 
ed h ragazzi restano sino allora. imbecillii* Gessnet all'età 
dì amù dieci fu dichiarato da' suoi maestri incapace 
d' apprendere checche si fosse. 

3.^ Incompleto lo svolgimento d^gU ottani cerebra« 
li , manifestansi pure iacompUtamente tè for^e loro H^ 
spettive. Il cervello noq^ può compiere il suo desino ^ 
non avendo il cranio che da i3 a 17 pollici di cir- 
conferenza , passando la misura sulla parte più convessa 
dell' occipite j sull^ tempia , e solla parte più elerat^ 
del fronte. A misun^ che più sì svolge il cranio , syol* 
gonsi quelle forze. . 

4.^ Nello svolgimento esimio degli organi cerebrali , 
le forze loro sono moltissimo energiche. Questo resini^ 
tato verrà più ampiamente inoltre provato. Basti per 
ora notare , che il grande ingegno va sempre congiunto 
con teste di grande est^sione , o che gì' idioti hanno 
la loro mollo piccola. Giòve CapàoUno fu dagli anti» 
.chi dotato nelle statue d'ampia convessa fronte. NegU 
nomini predistintiy se meno alla n' è la statura, la testa 
rimanvi sproporzionata^ e gli artisti ^ che ne riprodur 
cono le imagini errano quando ne celano la spropor- 
:uoney o quelle protuberanze del capo, che spieghi 
ranno un giorno ili posteri la gloria o V onta degli m^ 



teini eelebrt , e che^ dorè non smno sUle Crasandafe, reU 
tificheratino le parzialità ^ e le mencogne degli storici. 

Lo. fiTolgiineiifo del capo, come dell' intelletto, fa sem- 
pre '«oblino negli uomini di eminenti qualità. Osser- 
Tinsi pecoìò le leste - di iSbcrvi/^, Bacone ^ StiUjr, Colberi^ 
QaiUeo , Boerhàaim, Boiler y Leiònùz , yoUaire\, Pa^ 
scali àiontaìgne, e cento altri. 

Ne^Ii uomini anclie grandi, il cai capo non è -di 
«tanta dimeÉsione, si osserva essere dessi stati solo pre- 
stanti sotto na solo rapporto, pel qnale gli è neces* 
aario soltanto lo svolgiménto d'ana sola, o dì poche 
parti del c(>i'/elIo. 

5^^ Per la differenti soltanto dell* Drganizzazione^dei 
dine tessi, egli è possibile .lo spiegare siccome certe ia- 
eokà sÌQBo più energiciie presso la donna, ed altre 
presso 1' nomo. Ne' capi della donna , ad esempio , Il 
diametro dal fronte aM' osse occipitale in generale è 
più grande, ma più piccoli tutti gli altri. Più esimio 
è quindi rioteDdimen'tS degli uonàini , e più forte l' a- 
mor de' figli nelle donne. 

. 6.^ Data una simile conlbrmaaione del cervello fra 
dtveoianéiTidui , simili ne «ono' le tendente, e i ta- 
lenti ad onta d' ogni diflferenza nel rimanente del cor- 
pu^ e data uva diversità, di essa conformazione, di- 
versi pur ne sono i talenti e le tendenze , ancorché 
sassomiglinsi' nel rimanete del corpo. X* osservazione 
augi* individui , e * sui' popoli prova -questa legge. So- 
navi infatti differenze di forma di teste comuni ai va- 
nì popoli d' indole fra di loro pur differenti. 
-. 7.^ In uù colla costituzione fisica, quandor'è trasmessa 
dai padri ài figli , > vengono pure loro comunicate le 
^pulita -morali y e le &coltà intellettuali* di essi. Certe 
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malattie tnoriH iono ereditart^^Don Ve dubbio; UaitK 
iit>pofaga tendenza comumcala dal sao padre ^^ alla .fi«< 
glia di cui parla Gaubio ^ heachi scev^era^ .da bv aiii 
dalla prima infanzia , e stata molto bene educata, n'è 
una prova potentissima , se non che di sifiatte ve ne 
sarebbe in buon dato. Ora^ còme' mai taK dispòsiziont 
Uasmettei-fti potrebbero di geoèratfione' ia gea^naaiotte, 
akcome spesso scorgesi ^ dove? ibodate . non : fossero; neii^. 
l'ierganismo ? •♦■ .' fi ••: ''■• '.••] • 

9.^ Lo stato di veglia,.. di.: sonno y ed i sogni ftòr 
v«no del pari T esercizio delle fitcòllk mentali ed .'iii»- 
telliHtuaU .essere subordinalo àll'>orgaaizaazione.*Seuii««.> 
filiti iiidipèndeote ifosse 1' àninia< dall' organismo nMé. 
sue funzioni^, non sarebbe BtaiMia giammai, uè dT oopo: 
avrebbe di riposo. t .'. •• . ; 

La natura dei sogni ^ è qaasÀseóipre in- armonia. ootle. 
disposizioni fisiche d^U'-ittdividvo.. ;;, « 

9.^ Tutto ciò che muta . ieiisibiilmeQte , od. ipdebo*: 
lisce, od irrita T organiamo, é .spezialmente il..sis4e'ma 
nervoso, produce altresì notevoli alterazioni oell'eser^.^ 
cizio delle . facoltà spirituali. — f. Caldi i nòstri simsi^ 
qn abbietto ùi pare tutto di£fecente' da . qaello : che ci 
paté qiiand* essi, sono freddi; Le malaUie., le aiftzioifi 
anche ^fisiologiche soltanto, iafluisoono tulvoostrd mo-. 
rale, còme tolto, qaaato ci «ttoriìta. U ftui^ AldbSlon^, 
tra. tai|ti esempi lacili- ad • allegarsi, era limitatissima di- 
spirito, ricevette una grave ferita nd capo ^ e tosto pip**. 
tette spiegare e^iqìj talemi^Narraci. ^Zfera d' uo idioma ,- 
che ferito, ael^icapo iindstrò del buon sen^. finche darei 
la piaga > sanata la quale egli rit<)rnò>. imbecille: ' 

Egli è a sperarsi che non intlu^erassi it riconoscere : 
geaeralmeate ; siccome 4icc J^o^^^ uoiii' podei^l ohe! 
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fA Atico peoetrare nel morale MPaomo^ e dover 
per conseguente essere base A* ogni 4Uosofia • dello spi- 
vUo vmano la cognizione delle fnnxìoni cerebrali. 

SEZIOirE4- 

Pd faialismOf dd materialismo é deUa libertà morale 

r Provato essendoei le facoltà mentali essere innate , e 
dependente 1* esercizio loro dall* organismo, dimostrato 
non potersi altrimenti in vernn modo spiegare- P<m-^ 
gine di esse, ne i varii modi. della loro manifestazióne^ 
vesta die » risponda a certe obbiezioni solke a nascala 
contro -ogni scoperta tendente a denigrare la presenta 
dottrina p^tendendola conducente al ' materialismo ed 
ri lataUsmo. Mille eiempii la storia oi offre di filosofi 
perseguitati per aver sostenuta , o ricercata la verità , 
imputandole assurdità contrarie alla religione , e la dot* 
Irina attuale^ del pari cbeU suo Autore ^ nob poterono 
^ansare atfiatti acerbi strali. 

Conoscendo peri l' indole e lo scopo di tali perse* 
cuzioni j non deve il filosofo d' altro^ affannarsi che d 
sapere s-'egli ha realmente rinvenuta la verità. La r»- 
gione non conosce verità inutili, o pericolose^ ^'^Jt 
dre è ,;è. Geaii, figliar di Siracfa aveva ^ià detto: 
Non bisogna dir punto : a che serve • ifuesio , a che 
qudlo? penAe tutto 4i scoprirà a suo ierhpo, I prin- 
cipali neiniti delle 'verità nuove sono^ dice Malie-- 
branche f ì superstiziosi , e gì' ipocriti :' altro è lo scan- 
dalo degli ignoranti, altro. quello de* Farisei, disse San 
Bernardo. Qui non si risponderà ai se<^ndi che riso!-' 
vendo le loro obbiezioni. Quanto ai primi , si farà co- 
noscere non dover pùnto o poco la presente dottrina 
inquietarli^ provandosi questa conforme alla nalnra 



4e11e cose , alla sperìei^a ^ alle opiaiont ée* pib.< girandi 
f>ensatori, e dei rispettabilt uomini , che piii amarono 
V umana spezie. • 

Del maieriak'smo. — Molti' sono diversi i sifleari 
che tliooost materialisti. Ia pTeseitte dottrina cBffe^i^e 
da essi. Qui non si ricerca' la nftVtira ddrauhno e dei 
eorpoy ne r essenza di étdtnatddla fccòltit loro^ Ar^ 
lèstasi r autore ai fenomeni > t stabilendo non poter 
alcuna facoltà eseraitarsi senza la aialèria^ non nìegai 
ad un tempo la esistettsa spiritale. Oliano dilania^ 
ino la condizione materiale per cui manifestatsi pni( 
una facoltà ^ ma non « Ja facoltà. Organo dall' àtà'm* 
i una condizione matei^ale per cui manifestar ptlos•^ 
una qualità morale, o faiSoNà intellettuale > ma' qiid 
dato organo non è la qualttà>> o lacoUà. Sen Ton»> 
maso {Corura gentUeSy e, 84 > num» 9} avea di già so-*' 
perfaianiente rettificata cotal confusione. Le stesse giuste 
riflessioni facea pure 8. pregorio di Nissa ) De k0mi* 
nùi opificio f e. 1 2 ^ e e. 29 e 3o. 

Si ammetta per istromenta delle forze morali ed 
intellcituali , il corpo mticro ^ o solo il cervello ^. ovvei^ 
r esistenza di molti slromenti nel cerrello , si la -sem* 
pre dipendere quelle forze da condizioni materiali. 

Quanto alla prima ipotesi j eh* è quella di Boèthaai^ep 
Herder , Saturnino j Salomone , S. Paolo , e tutti gli 
antichi moralisti, come pure di tutti i medici^ se fosse 
accusabile di materialismo , accusar se ne dovrebbero 
tutti i filosofi^ e lutti i Padri delia Chiesa. 
. Non i meno diffusa la seconda , fia cui conia I- an« 
tore alcuni avversarli* Ma questa , ammettendo la depen- 
densa dello spirito dalla materia, o non può accusarsf, 
come veruna di queste tre ^ dt muterial.sma; la. si 
può del pari che le ahre due. 
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. Sia pòi lo cervello un solo uwèo stromento, o covi* 
gene di pib^ qacslo noo fa che la aappostsioiie tenda 
neoo ^ o di più al materialismo , in ragione del nu- 
mero 'degli ovgani. 

Stabilirono gli avvertarii né. qert^ello , come aemplice 
argano dell* anima , un punto centrale, sede di eksay 
do?e gittnger.le4>oiessero tafte le impressioni esterna 
ed ioCeme. Ma questo pnnto non esiste, ne $i pnò 
rinvenire» t Le diverse parti dei cervello nascono, si 
estendono, e terminano in punti differeniissimL Del 
iMo^ già osservarono Swiàiènio, e Tiedàmann, cke 
an tal punto non produrrebbe , che confusione. Acker^ 
marni trova possibile la ri untone dei nervi divevgenti 
eolla mediazione d' una .sostansa sottilissima , in ca» 
essi finissero. Ma ipotelicvi è sifialta» sostenta, e do^ 
Tvd>be occupare un vasto spaaìo per aver contatto eoa 
tutti i nervi divergenti. U .punto centrale , oltre a cip ^• 
per quanto picciolo suppor voglistsi , non tralascia d' es^ 
ser meno materiale. ^ 

Ma il cervello è doppio , formato cioè da :dae emi- 
sferi ,.- ciascuno de' quali comprende le medesime' parti* 
Noi dunque avremmo un doppio cicgaoo dell' anima. 
Non essendo materialisti cdoro che mantengono mere* 
il cervello unico stromento dell' .anima, non lo è del 
pari thì scorge in esso la plaralilk di stromenti. \ 
• O l'anima è un composta di .varie .ftcoltà , o pro- 
duce fenooMni vani col BMzao di diversi organi» Ora,* 
questa seconda maniera di vedere,. è certamente tutt' al»- 
tfo che quella d' un materialista. L' analogia la sostiene. 
Molte funzioni di verse ^ che credonsi dovasi attribuire* 
ajr aninu, si eseguiscono per mezsodi organi' diverai. 
È vào-, che queste funzioni rìguardansi oome materiali^ ^ 
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Isa li fanne eoo cotcienia^ e paite ceni volontà , ed 
•llora gh organi materiali avrebbero coscienza y. e vom 
lootà , supposizione assurda. La dottrina presente noa 
Ta soggetta a tali obbiezioni. 

Del fatalismo. .^■^: A^ccuiar nou puossi di fatalismo 
la presente dottrina , benché insegni essere innate no- 
stre disposizioni e facoltà' morali , e inlellettnali , di« 
pendere la manifestazione de' nostri taleiiti , di nostre 
tendenze 9. del nostro intendimento , e deUa volontà 
medesima , dall' organkzazione , e non essere in balia 
dell' nomo il potere venir dotato degli -.organi «-proprii 
di sua specie ^ e qninci di questa o quella inclinazione ^ 
di queste o quelle facoltà. Ma dedursi ìndi non pu& 
non essere libere le nostre azioni^ eppercij» nò meci* 
torfe y o demeritorìe. 

Noi non possiamo , è vero , aggiungere, o sottrarre 
plinto alia potentissima influenza che moltissime cose 
hanno sul nostro stato felice od infelice, e sulla, nostra 
stessa intiera condotta. L' uomo nel piii de' momenti 
di sua vita è sommesso all' impero d' un destino ^ il 
quale ora lo fissa come ad una mpe quel inerte Cro- 
staceo, ora qual polvere in turbine lo solleva. Dai 
tempi più antichi si è stabilita in ogni nazione queste 
spezie di fatalismo. Chi non sa, ripetersi dai santi Padri, 
essere doni del cielo tutte le nostre facoltà: aver, ab 
eterno, Iddio prescelti gli eletti suoi: ogni differenza 
esistente tra gli uomini procedere da Dio ; poter noi ^ 
solo -fìer una grazia superiore , essere capaci di certe 
azioni : operar ciascuno giusta il proprio carattere 
innato ? 

Esistonvi nondimeno condizioni esterne ed interne , 
che influiscono sulle, determinazioni della nostra vo* 
Akiiau. rol. J[2[£F. la 
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lontà , e sulle nostre aziitnL Tanto egli e ciò verò| che 
io tatti i tempi e popoli faronvi regolameoti civili , e 
religiosi per domare e dirigere gli umani desiderìi. 

Del bene e del male morale, — Questi regolamenti 
medesimi provano essere 1* uomo propenso al male. 
• Ma 9 non è ella cosa contraddittoria, che il male sia 
stato creato da un'Ente infinitamente buono? 
' Certamente, senza tal propensione spiegar non pò- 
trebbesi cojne ad onta dell' educazione , della reli* 
gione, delle più alte punizioni sia tuttavia i1^ mondo 
teatro di tutti i vizii. Gli Evangelisti ed i santi Padri 
ridondano di passi che comprovano in ogni modo 
una tal infausta tendenza* Ha disposto cosi la Prov- 
videnza pegli incomprensibili suoi fini. Così 9 i beni 
temporali vanno compartiti inegualmente , ed i mali 
fisici accadono spesso senza colpa di chi n'è af&itto. 
Regna in tutta la natura una continua opposizione» 
L' aria ^ l' acqua , e la natura ci presentano una scena 
perpetua di distruzione , di produzione , di dolóre e di 
piacere. Moki bambini ereditano gravi malattie dal- 
l' incontinenza de' genitori ^ la grandine devasta la 
messe del ricco ozioso, ma non risparmia il povero e 
laborioso vignajuolo; il giusto perisce a malgrado di 
sua giustizia , ed il malvagio, ad cnta di sua malizia ^ 
vive tuttavia lungamente e trionfa 

Ma, senza la tendenza al male non vi sarebbe virtù, 
ne vizio , uè merito > né demerito , uè premio , ne 
pena al presente , come nell' avvenire. 

Come mai le disposizioni primitive , ed essenzial- 
mente buone degenerano esse in inclinazioni al male? 
r— Gli organi diversi cerebrali non sono tutti eguaU 
m^nte ^sviluppati in tutti gli uomini. Infinitamente 
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quintli variano i rapporti di siffatti diversi svolgimenti^ 
ed i caratteri morali , ed intellettuali. Un organo , 
quello dell'amor de* figli, ad esempio , poco svolto, può 
produrre persino l'infanticidio^ se svolto di troppo, e 
]a sorgente di molte debolezze de' genitori verso i loro 
ragazzi. 

Del libero a^biirio, — 19 è la eccessiva libertà, ne 
la troppo ristretta s' accordano colla verità e colla mo- 
rale. Non può essere illimitata , limitatissima essendo 
la natura dell' uomo relativamente a mille cose. Asso* 
luta nemmeno, perchè non vi è effetto senza causa, 
e V uomo vien sempre da qualcheduna determinato 
nelle sue azioni: non esiste in natura, è una chimera 
assurdissima. Crede Y uomo talvolta d' agire liberamente^ 
cioè senza impulso veruno. La soddisfazione che ac« 
compagna siffatte azioni ci fa illusione sulla nostra li- 
bertà. L'ago magnetico^ se sentir potesse, godrebbe 
a dirigersi verso il settentrione , e penserebbe del pari, 
di rivolgervisi spontaneamente. 

La sola libertà ammissibile andar deve d' accordo 
colle leggi generali della natura , e colla natura del- 
l' uomo. La sola , che riconoscere si possa , considerar 
deve r uomo qual ente sommesso alle leggi delle cause 
e degli effetti , rendere essa deve l' individuo e gì' isti- 
tutori mallevadori del bene e. del male^ ed i nostri 
atti debbono poter essere meritorii , o demeritorii. Lo 
svolgimento di tale libertà dee pienamente convincerci^ 
non solo dipendere dall' organizzazione , ma eziandio 
dalla influenza delle cose esteriori il divenir 1' uomo 
più ,0 meno padrone delle proprie azioni , e 1' essere 
utilissime ed indispensabilissime le istituzioni sqpiali^ 
l'educazione, la morale^ la religione, le leggi; le pe- 
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ne^ e le ricompense. Una libertà , cbe ha tatti qnesfl 

caratteri j è una libertà morale. 

La libertà morale, secondo Bonnet^ è la facoltà di 
essere determinati e di determinarsi per qualche mo-* 
tivo, od in altre parole, giusta Laromiguiére , è il pò* 
tere di volere^ o non volere dopo deliberazione. La 
morale , le leggi , la' religione di tutte le nazioni non 
ne suppongono y od esigono un'altra diversa. 

Si obbietterà a questa libertà , cbe innate essendo 
le nostre facoltà morali e dipendenti dall' organizza* 
zione, e questa non essendo da noi punto dependente ^ 
costretti noi siamo a fare quanto da esse ci vien per- 
messo, anzi imposto. 

* L'uomo è schiavo, senza dubbio, del mondo interno^ 
e dell' esterno. Non può essere 'mallevadore delle sue 
sensazioni e de' suoi desiderii. Ma il desiderio ,> le vel- 
leità , le concupiscenze , le inclinazioni^ ben altro sono 
che il volere. I desiderii sono il risultato dell' azione 
d' un sol organo , e la volontà è una determinazione 
prodotta dall' esame e paragone di varj molivi. 

Se un animale avesse un solo di tali organi, prò* 
Verebbe un^ solo desiderio , e non vi sarebbe luogo a 
decisione , il desiderio tosto sarebbe volontà. L' azione, 
o l'inazione d'ente siffatto , non dipenderebbe che dallo 
stato dell'organo, e quindi dalla facoltà di cui solo è 
{provveduto. Dati più organi, e quindi più idee , finché 
non sono queste d' un ordine più elevato , V animale 
non gode ancora di libertà morale, ma ' obbedisce alle 
spinte dell'organo più irritato, alle irritazioni più forti 
e più numerose L' uomo poi dotato di più sublime 
ol^azzazibne e di sorgente infinita di lunii, potendo 
esaminare i motivi da cui sentesi spinto , può decisa* 
mente volere l' opposto 4li quanto desidererebbe : ecco 



perchè dirsi egli possa libero e mallevadore delle pro«» 
prie azioni. 

Ma siflatta libertà non è illimitata, ne assolata. È 
legge di natura , che le facoltk d' un' ordine inferiore 
cedano a qaelle d'un superiore , e che ogni creatura 
vivente si ami e si adoperi. ad ogni modo per la su^ 
felicità, al che tende ogni nostra brama ed anione. 

Non godendo tatti egualmente della faòoltà di ap- 
prezzare i motivi d* un ordine superiore > non godono 
perciò tutti di una libertà morale che nel medesimo grado. 
L' uomo di motti talenti ha più libertà morale che non 
il mediocre y e più discendono le facoltà verso Y idio* 
tismOy più va decrescendo la libertà morale. 

Più numerosi sono i motivi che possono all' uomo 
presentarsi , maggiore del pari è la sua libertà. Le ciri» 
costanze esterne, influiscono in ciò quindi assaissimo* 
L' uomo, formato e coltivato dall' educazione, dalla mo- 
rale, dalla religione, e conoscitore delle leggi e dei 
doveri della società, ha infinitamente per lui maggiori 
motivi di quello , il cui cuore , e lo cui spirito furono 
lasciati in preda all' ignoranza , ed alla stupidezza, la 
generale, meno vi ha proporzione tra' motivi si interni^ 
ai esterni , * e .l' energia delle inclinazioni , più altresì 
precario diviene l'esercizio della moral libertà. • 

Prova tatto questo abbastanza non essere punto ir- 
resistibili le nostre azioni, ad onta che innate siano le 
inclinazioni e le fecoltà. L' assurdità delle molte obbie- 
zioni, state a questo riguardo addotte, dipende in gran- 
dissima parte dal non essersi badato ai punti princi» 
pali della spiegata dottrina. CoA errarono i segnaci del 
prof. Ackermann , i dottori Moreau de la Sarthe , Tup* 
per , ed altri. Cosi erro pare il famoso e benemerito 
Kurt SprengeL T. G. 

(Sarà continualo, J 
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Chirurgie Clinique de Montpellier, où Ob- 
servations et Rejlexions tirées des tror^ 
i^aux de chirurgie clinique de cette JE^ 
cole; par le prof. Delpech, etc (i)* 

(Seguito delia ffog. 44? ^l ^« XXXL) 
Consideraziom sui mali venerei. 
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ir qaesta Memoria sono esposti li risnltamenti delle 
osservazioni dall' illustre A. institnite medicando in- 
fermi ammessi in uno spedale ove non si ricevono che 
soldati venerei. I fatti sono meritevoli d' ogni fede. E 
senza offrire un trattato metodico sui mali venerei , es- 
pone il sig. prof. D, le cose più importanti osservate 
durante la loro cura. 

Della gonorrea e sue conseguenze neltuomo. *- L'A. 
conferma l' osservato da altri , rapporto all' infiamma* 
sione gonorroica , la quale, fermandosi presso l' orifizio 
esterno del canale nella fossa navicolare^ si propaga 
di mano in mano verso la parte di lei posteriore , e 
cosi la sensibilità, come l' ingorgamento e lo scolo si 
manifestano nei punti infiammati. Il prof. D. fa notare^ 
inoltre^- come l'infiammazione, la quale sembra toccare 
il suo fine , rinnovasi in un punto più profondo , verso 
la sinfisi del pube , e di nuovo verso il collo della ve- 
scica , offrendo la successione de' medesimi periodi , e 
con sintomi assai più gravi, in causa di abitudine par- 
ticolare acqi^isita dagli organi durante la prima affe- 
zione , o per la struttura più dilicata delle parti assalite 
■Il ' - - ■ — I — 

(i) Articolo comunicato dal sig. doli» G. Cerìoli. 
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9air infiammazione. CosiflaUe osserraziom dimostrano^ 
che il canale uretrale conserva hangamente la capacità 
gonorroica; e però il sig. D. combatte ìì pregiudizio 
invalso, anche ne* pratici, di credere lo scolo non pih 
contagioso , anzi innocente , quando sono scomparsi i 
dolori e gli altri sintomi flogistici ^ e stima che questa 
opinione abbia turbato' la pace di non poche lamiglie. 

Non nega, del restante, V' illastre professore che al*- 
cune volte lo scolo, cosi purulento, come sieroso, che 
viene in seguito ad una gonorrea , abbia perduto la pro^ 
prietà contagiosa, che dapprima aveva. Yi sono, per 
altro, fatti non meno numerosi, i quali attestano eome 
tale scolo aveva le proprietà contagiose, e mancano 
segui per distinguere a priori gli uni e gli altrì. Tale 
considerazioDe muove il sig. D. a lodare, in principio 
di malattia , V amministrazione del balsamo del Cop- 
paiva , o del Cnbeba, come quelli i quali, quando sono 
tollerati dallo stomaco , vincono prontamente la infer- 
mità senza lasciare li notati scoli dubbiosi. 

La estensione, o la riproduzione dell' infiammazione 
gonorroica ne* punti di più in più profondi del canale , 
ha due inconvenienti ; T uno immediato , il prolunga- 
mento de*" fenomeni morbosi: l'altro rimoto, il produ- 
cimento delle cìjrcostanze le quali favoriscono lo stri-^ 
gnimeoto del canale. L' infiammazione poi del collo 
^eila vescica^ o di tutto questa viscere, è di grandissima 
importanza e pei sintomi conoomitanti , e pes- la sua 
tendenza a farsi cronica e insuperabile. La flogosi ve* 
scicale è caratterizzata da dolori pressoché intollerabili 
ai lombi , ali' ano , al perineo e all' estremità della verga ^ 
dolori rinnovati- spesso dal frequente bisogno di em^t^ 
tcre le orine, le quali escono a gocce, e da erezioni, 



se non di mtggipr. dfirata, pili moiette certamente 
Quegli , ificomodi sonp, reuduti gravi dalle copiose b^ 
vande, e non sono ca^lmati né dai sedativi^ né dairo^». 
pio. Le .orine col tempo fannosì torbide» laltiginose, 
achiamose , .esalano odore fetido anoMnoniacale , diepof* 
gonoy raffreddandosi y. sedimento bianco -leggiere,, indi 
ai. fanno sanguigne^ e per la copiosa secrezione de' fol- 
licoli mnco$i della vescica ,, di ventano mi(icose e ai at- 
tagcanp al fondo del vaso. Tre ^ti^ati distiogapn^i nelU 
orine; le materie viscose; la mocojsità. poriforme, £>9» 
mata dalla, esalazione delja membrana mucosa ^ ijafitv # 
le molecole sanguigne superiormente. E scemando la 
malattia, lo stato sanguigno si perde il primo e scom- 
paiono per ultimo le materie viscose. 

La cistite è malattia assai pericolosa, perchè resiate 
ostinatamente al metodo curativo 'il piìi appropriato*, 
e per propagarsi non raramente la flogosi alla memr 
brana mucosa delle vie alimentari , e a quella del re* 
spiro. E ove la cistite non riesca mortale^ lascia dimar 
gramento neir infermo » o si fa cronica^ o capace di 
riprodursi per Tinllnenza delle più lievi* cagioni. Per 
le .quali cose, non si possono apprezzare abbastanaa 
quelle medicine che troncano sollecitamente il corso, 
della infiammazione gonorroica , e fornite di tale virtii 
tiene il nostro autore il balsamo del coppaiva e il cubeba« 

Il ristrignimento del canale dell' uretra, è pure con- 
aeguenza assai comune della gonorrea prolungata, co- 
mecché semplice; e couseguei^za gravissima, quanto 
che r arte manca di mezzi onde combatterla efficace- 
mente: perchè mette ostacoli a una tra le pih impor» 
tanti funzioni ; e può cagionare ascessi ' cangrenosi > 
fisj4)le orinarie^ ed altre più gravi iufènnitk. E tali 
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ufaloff si possono prevenire nrediante il balsamo del 
còppaiva e del cubeba , e tali mezzi sono preferibili 
alfe injezioni irritanti commendate in simili casi, pe» 
rocche * indocendo esse fiogosi più grave di quella sas* 
«stente , si risictf di accrescere lo stringimento dell' t|- 
relra. (1 balsamo e il cabeba operano in modo indiretto 
e simpatico mediante le vie digestive, esercitando ip 
pari tempo una specifica azione sul virus gonorroìro. 

Lo stringimento è presso che mai vinto radicalmente, 
ed ha forte tendenza a riprodursi insensibilmente. Le 
candelette, ii nitrato d'argento e il cateterismo, furono 
praticati dall' ilhis. autore coi sotto notati rifultamenti. 

Essendo mediocre lo strignimento e tale da permet- 
tere il passaggio ad un grtto sottile d'orina, una can- 
deletta fina di gomma elastica spinta con fermezza ^ e 
tenuto teso il canale mediante allungamento della ver-^ 
-^stj penetra* agevolmente in vescica vincendo li frap- 
posti ostacoli. Se avvi ingorgamento nelle pareti del 
canale , e la candeletta non può superare l' ostacolo , 
l' illus. autore sostituisce una candeletta cava , fina , 
-nella cui cavità introducesr uno stiletto d' osso ^ì bff- 
leoa , e cosi lo stromento ottiene la sua necessaria 
pieghevolezza e consistenza. Gli strignimenti lasciati 
dalle cicatrici , possono essere superati mercè di cande- ' 
lette portanti stiletto di piombo, curando in pari tem- 
po di ricnrvare la candeletta ne' punti ove trovausi 
gli ostacoli. 

Se la strìgnitnra è tale che non possa essere supe* 

Tata da alcuna candeletta , e se tanto lo strignimento, 

come l'ingorgamento sono poco estesi > l' illus. autore 

ai vale di corde di budello più o meno fine. E giu- 

gnendo a superare l'ostacolo, la corda si assicura alla 
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Terga ^ e cangiasi ogni ènt ore^ t sempre usandone di 
più grosse finché è possibile introdurre la sonda. E 
necessario cangiare spesso la corda , perocché coli' a- 
mido si storce, e lascia dei nodi,^ i quali offendono 
1* uretra allorquando si estrae , e potrebbersi anche di- 
staccare dei frammenti, cbe, penetrando in vesdca, for- 
merebbero il nocciuplo di un calcolo. 

Ove r intumescenza, nel pianto ristretto dell' uretra , 
sia tanta e tale che non si possa superare, né dalle 
corde, né dalle sonde, e massime se venga aumentata 
da deformità del canale, l'illus. autore trae gran par- 
tito dal nitrato d' argento faso^ posto ali* estremità dì 
una candeletta cava, di forma cilindrica. Il pro(. Del' 
peck descrive il modo con che adopera questo mezzo, 
ed é il seguente. Aperto il fondo della candeletta, v'in- 
troduce , per r estremità opposta > un sottile -cilindro 
di nitrato d'argento luso in apposita pretella^ uno sti- 
letto di piombo spinge tanto il cilindro d' argento, fin- 
ché l' estremità di lui sopravvanzi il fondo aperto della 
candeletta, e fissa il caustico, il quale é incastrato da 
poco mastice, o con cera di Spagna. Quando V infermo 
non ha orinato da qualche tempo, si spìnge una can- 
deletta neir uretra di lui fino al luogo dell' ostacolo , 
di cui si cerca conoscere la consistenza e la disposi- 
zione. Misurando sulla candeletta armata la profondità 
del punto ristretto , vi si porta rapidamente il causti- 
co , tenendo la verga tesa e ben diretta nell' asse del 
cojpo^ onde l'azione caustica si eserciti su tutti i punti 
del canale. Si lascia agire, più o meno, il nitrato d' ai- 
gentOy giusta la diversa sensibilità dell'inferma; d'or- 
dinario, le applicazioni non durano più di un mezzo 
minuto, che è segnato da un oriuolo a secondi : m^ 
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se nulla vi si oppone^ la cauterizzazione sì continua 
per lo spazio di un minuto. Ogni due, o tre giorni si 
ripete V operazione, avvertendo prima d' intraprenderla 
di tentare l' introduzióne di una candeletta , la quale^ 
ove venga spinta in vescica^ vi si fissa , rinunciando: 
alla cauterizzazione e praticando solamente mezzi dila- 
tanti. Ma se la candeletta non penetra , si esplora il 
punto ristretto con altra più grossa , indi si spinge di 
nuovo nef i' uretra la candeletta armata, finche, superato 
r ostacolo , diventa po^tsibile la dilatazione del canale. 

Alcuna volta si pruovano prontamente li effetti della 
cauterizzazione ; più spesso , per irritazione apportata dal 
caustico, le orine escono con più di malagevolezza, o 
sopprimonsi affatto. Alla irritazione si va incontro coi 
bagni , coi sedativi , con le fomenta j e questo btato 
cessa coir uscita dell' escara. Operando colle cautele 
esposte, r irritazione non è mai così grande dà richiedere 
il cateterismo di viva forza e la puntura della vescica. 

Se non uno, anzi più stringimenti angustiano il ca- 
nale dell'uretra, o la strettezza nasce dal profondo ed este- 
so ingorgamento, la cauterizzazione non va praticata, 
perchè dà luogo a gravi inconvenienti. E se superato 
il primo ostacolo se ne presenta tin secondo -che la 
corda di budello non può rimuovere, si deve rinunciare 
alla cauterizzazione, e introdurre a viva forza' il cate- 
tere in vescica. Per agire diversamente > converrebbe 
lasciare permanentemente la candeletta nel punto sor- 
montato, onde impedire nuovo stringimento ; ma Y oso 
della candeletta, la quale non percorra tutto il canale, 
ha due inconvenienti ^ il primo è che irrita fi>rtemente 
il punto ove si arresta : il secondo, che porta deformità 
nel punto del canale dove soggiorna , e distrugge la 
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disposizione infiindihnli&rme che sta «vanii V ostacolo,- 
e che favorisce V applicasione del oanstico.. Se poi tì^ 
sono fistole orioarie , io^orgamenta del tessuto cella-^ 
lare del perineo e delle pareti del canale , questi cangili* 
botabilmenfe direzione, formansi due seni > e il caa*' 
stico potrebbe agevolmente perforare e dar luogo a- 
filse strade. 

Quando le circostanze sono favorevoli all' applicazione 
del nitrato d* argento , non solamente rimuova gli osta- ' 
coli y anzi agisce come mezzo risolutivo, e toglie Fio-) 
gorgamento della membrana mucosa e degli organi vi- 
cini. Ma, se questo metodo riesce sovente proli ttev ole,' 
non" e però scompagnato talvolta da inconvenienti , come 
si comprova da. un caso descritto dall* illustre nostro- 
autore. 

A fine di superare gli ostacoli, il pro£ Ddpech £i 
uso di sonde coniche di platina, le quali sono abbastanza 
solide, comecché ridotte alle minori dimensioni , curando 
di non fare false strade col becco sottile dello stromento: 
Ci perchè i pratici le evitino, suggerisce il nostro autore 
molti e buoni precetti tratti dalla sana chirurgia. 

L' illustre professore seguala un inconveniente che 
non si scompagna dall' uso delle candelette metalliche, 
ed è la lesione del canale ristretto, e sopra e sotto uà 
tal punto , per la crescente sprpporzione fra la ristret- 
tezza del canale e il volume della sonda, e perchèr 
non si lascia alle pjirti il tempo di dilatarsi. E la lesione 
offende non solamente la èsembrana mucosa del cana- 
le, ma tutto lo spessore delle sue pareti sopranna li-> 
nea presso a poco retta , e ordinariamente paralella aL- 
V asse dell' uretra. 

"Di raro però è seguita tale lesione dall' infiltrazione 
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orinosa ; che se abbia laogo, manifestasi al perineo un 
ponto infiammatorio che genera in ascesso , e la cui 
apertura termina in seno fistoloso e dà passaggio alle 
orine. Se lo spandimento è considerevole^ 1' ascesso can- 
grenoso mortifica parte dello scroto e delle pareti del, 
canale uretrale. Questo accidente è raro , e avviene so- 
lamente quando il padiglione della sciringa comprima 
di soverchio la parte inferiore del canale dirimpetto 
alla ^sinfisi del pnbé e al legamento sospensorio della 
verga ^ e soprattutto per lacerazione operata dalla sci- 
ringa che abbia apportato l' insinuazione deli' orina ^ e 
siccome avvi in tal caso perdita di sostanza , così la 
malattia é pressoché sempre insanabile. Ma , altri più 
gravi sintomi insorgono , in persone di temperamento 
eccitabile, per lacerazione e successiva gravissima infiam- 
mazione delle pareti del canale dell' uretra , come sin- 
tomi nervosi formidabili , febbre e morte verso 1' ot- 
tavo e il nono giofno dall' operazione. 

Fino a tanto che lo stringiménto uretrale è medio» 
ere, la sanità del paziente non si altera molto , trta se 
con assai difficoltà si mandano fuori le orine, il sog- 
giorno prolungato di questo -fluido straniei^o , e gli 
sfòrzi per tramandarlo, inducono flemmasia abituale e 
cronica di tutta la membrana mucosa della vescica , , 
quindi tenesmo e catarro vescicale, febbri ricorrenti, tal- 
volta a tipo periodico, e in appressò simpaticamente sono 
affette le membrane mucose delle vie alimentari e respi- 
ratorie; e peri si patiscono imbarazzi gastrici e catarri 
polmonari, e tali incomodi si fanno assai frequenti, ò 
pressoché abituali, ma scompajono ravvivandosi il corso 
delle, orine. 

L' illusile autore nel riferire un caso di disuria eoa 



gravi distarbi nervosi epileticii i quali ceMarono Jtc^l- 
lo, mediante le corde di budello e le candeletie, il 
ristrìngimento uretrale , rende avvertito > i pratici a 
non ricorrere al cateterismo forzato se prima non. sieno 
stati praticati mezzi più blandi , come 1^ corde di bu- 
dello e le candelette ^ e se si trova necessario , sug« 
gerisce sminuire Y ingorgam^to infiammatorio mercè 
dei bagni , delle fomente rilassami e delle migiiatte. E 
se gravi difficoltà si oppongano alla introduzione delia 
sciringa iu vescica , si curerà calmare , prima di ripetere 
il tentativo, la irritazione suscitata , e, dopo che si sarà 
penetrato in vescica, si riguarderà alla sensibilità delle 
vie orinarle e dell* addome, e allo stato del polso, onde 
combattere prontamente la flogosi appena si manifesta. 
L* uso co« delle candelette, come delle sciringhe va 
continuato lungo tempo , e importa die V infermo , an- 
cbe ricnperata la perduta sanità, mantenga, mediante 
le candelette , il buono stato del canale , massime ove 
non lo impedisca particolare difformità delle pareti del 
canale stesso* A confermamento di questo precetto , dot- 
tissimamente è descritta la storia di un uomo, di 36 
anni , con strignimento d' uretra consecutivo a molte 
.blenorragie contratte, le quali furono cagione di fistola 
orinaria al perineo. U cateterismo a viva forza superò 
la coartazione, che era estrema. Per esso si ottenne ra- 
pidamente la dilatazione d«l canale ; scomparve tumore 
voluminoso al perineo, e la Èstola si strinse, ma la 
mestieri continuare a lungo Y uso dei dilatatori coiria- 
tendimento di deprimere le prominenze e di introdurre 
più facilmente la sonda di gomma elastica e di guarire 
la fistola. E comechè coi mezzi praticati si ottenessero 
|li effetti desiati; pure si riprodusse la disurìa e si 
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riaprì la cicatrice della^ fistola per essere stato abbaa- 
clonato innanzi tempo Y uso dei dilatatori. Per guarire 
r infermo^ l' illustre autore avrebbe cauterizzato il punto 
ristretto se la briglia non avesse allontanato lo stromento 
dalla direeìone naturale del canale , e però preferì cac« 
ciare un catetere nelF uretra } una sonda scanalata por- 
tata nella fistola^ appoggiava colla sua estremità nella 
scanalatura del catetere. Fu guidato un bistouri retto at« 
traverso la fistola e in modo da dividere Y inferiore pa- 
rete del canale per un pollice avanti e indietro del punto 
ristretto , e la pelle del perineo fu divisa per un'estensione 
maggiore. Ritirato il catetere, vi fu sostituita una grossa 
sonda di gomma elastica , la quale fu lasciata aperta: 
e per impedire che le labbra della ferita si avvicinasi 
fiero, s' interposero dei pezzi d* esca. Prodotta la suppu- 
razione e compiuto lo sgorgamento della piaga , Y illu- 
stre autore distrusse, frequentemente toccando col nitra- 
to di argento, una ruga diretta obliquamente sull* infe- 
riore parete del canale , e dopo ciò la piaga si cicatrizzò 
sulla sonda. Nel corso di tre anni dopo 1' operazione la 
fistola si è riaperta più volte, ma sempre chiudendosi. 
£ r ili US. P. Delpech stima che il "^momentaneo riapri- 
mento della fistola , non da perdita di sostanza del ca- 
nale, anzi si dovesse ripetere da irritazione mossa da 
candeletta con assai di frequenza introdotta neir uretra 
dall' infermo. 

Convenendo l' illustre A. che dalla blenorragia pos- 
sa, alcuna volta, nascere infezione generale, trova in- 
dispensabile e prudente che si cerchi distruggere i primi 
eiietti dei contagio con mezzi i quali riescano innocui ^ 
ogni volta che la loro amministrazione si renda inu- 
tile. Non trova conducente , né sicuro Y uso interno di 
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alcaoi grani di soUimato cornosivo , o di altro ossido 
ihcrcuriale , e peri proclama la importanza del seguente 
pteceito fondamentale: « Lì preparati mercuriali devono 
&we amminutrati per le' stesse vie le quali servirono 
all' introdusuone del contagio. » £ nel caso di blenor- 
ragìa^ Tillustre K. commenda le fregagioni mercoriali, 
mattina e sera , con mezza dramma di unguento , da 
farsi sulla pelle della verga , e da continuarsi tutto il 
tempo che dnra la scolazione , onde non segua V a»-' 
•ordimento del contagio. Non lascia, in pari tempo, it 
aig. D. di combattere la causa specifica , e d' impedire 
V azione di lei sulla costituzione mercè del cubéba e 
del balsamo di coppaiva. E con tali medicine^ non so* 
lamente non è esacerbata la flogosi blenorroica, ma si 
vincono eziandio gli- ingorgamenti dei testicoli , così a* 
cuti, come cronici. Che se il balsamo spiegasse azione 
purgativa ,'vi si associerk I' oppio, o il laudano, alla dòse 
di dieci , dodici , o quindici goccie. La dose del bal- 
samo è- di mezza dramma ^ due scropoli, o una dram- 
ma , mattina e sera , o tre e quattro volte al giorno, 
continuando V uso per uno o due mesi di seguito. E 
Se tale medicina noti corrispondesse, si potrà sospettare 
infezione generale da debellarsi con metodo antisifili- 
ftco appropriato. Ma^ nel caso eziandio che la tnme* 
fazione dei testicoli non cedesse ai mezzi praticati , non 
se ne proporrà cosi facilmente la demolizione , ma si 
dovrà ancora fidare ne' mezzi dell'arte. Riferisce l'illu- 
stre A. non pochi esempi di enormi idroceli con rimar- 
chevole intumescenza dei testicoli , e di grandi tumcfa« 
«ioni di quest'organo con mediocre spandi mento, gdarìte 
eccitando acuta infiammazione Còl mezzo dell'operazione 
ordinaria dell' idrocele. £ il N. A. e&tima che vi si« 
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^àndKssifnft analogia trlt ^estO stato del* festicolo , « 
la difrormitk conosci ata col nome ài prolapsus iùtguae ^ 
cofllitnita dall' aameiito progressivo di tale organo , pro« 
cedente da vera infiltrazione del suo proprio tessuto. £ 
se uno stato infiammatorio , passaggiero ^ essenziale q 
fintomatico, aumenta così il volarne della lingua d^ 
essere dessa cacciata fuori di bocca ^ \^ punta di lei 
•* inclina in basso e gonfiasi viemmaggiormente > e peref* 
fetto di questa posizione e per la compressione sopra 
di lei esercitata dai denti incisivi inferiori « nello stesso 
modo un testicolo cresciuto di volume e di peso, e 
abbandonato a se, può patire vera infiltrazione nel pro- 
prio tessuto. Ciò spiega i sorprendenti effetti otteniitr 
da Desauli e da altri pratici in casi di simile natura, 
€ si hanno in pari tempo argomenti per provare ^ cht 
la sifilide non è sempre la causa la quale mantiene 
siffatti ingorgamenti, anche allorquando si appalesano 
sintomi di sifilide costituzionale. Del restante^ il metodo 
antisifilttico.poò procurare la risoluzione di testicoli te- 
liuti cancerosi. 

Delle ulceri e dei bubboni. 

Queste arth:oÌo versa sulle ulceri primitive e sta 
bubboni ^ e si espongono considerazioni sulle relazioni 
àei bubboni coli' ulcere , e sulle conseguenze loro rela^ 
tivamente all' infezione gonorroica. 

,Deir ulcera -^ Distingue Y autore ndP ulcero. quattro 
stati diversi. Mei primo, l' ulcerazione si manifesta senza 
accidenti , senza dolori gagliardi , e senza fare grandi 
progressi. Kel secondo, la ulcerazione cresce rapidamente 
senza gra\i dolori. Nel terzo, si estende, più o meno,, 
con ingorgamento considerevole e con tutti i sintonll 
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d^infiammazione gagliarda. Nel quarto , raumento dell'iiL 
cerazione è favorito da tendenza mailifesta verso la 
icancrena, la quale alcuna volta occorre eziandio tollii 
mortificazione delle parti afiette y e anche colla perdita 
dell* infermo. Nel primo caso, V estensione dell' ulcere 
i piccola f ed ha la forma di piccolo bottone ^ o di 
aeniplioe escoriazione : d' ordinario si cicatrizza pronta* 
mente : talvolta si riproduce sotto la stessa forma , e 
poca attenzione vi prestano gli infermi , che la tengono 
come ^effetto di riscaldamento. Tale forma fugace ha 
fatto pensare ai pratici , ai quali non era sfuggita , che 
la blenorragia ^non fesse mai causa d' infiammazione 
generale^. ma sibbene di piccole nlceri che spessp 1' ao- 
compagnano ; ed altri , hanno creduto che il bubbone 
potesse formarsi di un tratto , ossia senza blenorragia o 
alcerazione preliminari ; opinione che il prof. B. a ra» 
gione estima erronea , essendo fuori d* ogni dubbio ^ 
che la più semplice blenorragia può essere causa d' in* 
fezione generale, e che li bubboni procedono così da 
leggieri escoriazioni, come da blenorragia di maggior 
e minore durata , e anche leggierissima. 

tlicatrizzatesi prontamente le ulcerazioni, passa uà 
tempo, più o meno lungo, prima che insorgano sintomi 
sifilitici, e lo infermo, viveudo in perfetta sicurezza, 
^iene assalito d' improvviso da bubboni e da altri sin- 
tomi secondari. Onde opporsi a questo assorbimento 
Vizioso, che accade per opera dei vasi linfatici, cerca, 
l'illustre autore^ introdurre per questa via un princi- 
pio oentralizsanle questo stesso contagio : le fregagioni 
sui lati della verga, o sulla pelle del glande , fatte eoa 
poco unguento mercuriale, dissipano prontamente K 
iiiitoiifti prifluitivi, e vanno incontro allo svilnppamente 



dei secondari. E tale menò è preferibile air amplini' 
•trazione di grandi quantità di mercurio per le vie 
digestive , dacbè non valgono che a ritardare per poco 
il procedere della malattia. 

Nelle ulceri della priina classe y le fregagioni merco» 
riali sono convenevoli, quanto che manca la inéam- 
nazione , la quale le controindica. In quanto ali' uso 
dei caustici , che alcuni pratici tengono pregiudicevoli, 
itabilisce l'illustre autore che essi non devono usarsi 
quandi» vi sono sintoni d' infiamn^acione.' E qui op- 
portunamente distingue l'infiammazione comune ^ dalla 
specifica venerea , cagioheta dall' azione immediata del 
l^rincipio contagioso , e che si vince con alcuni topici 
a base di mercurio y come col muriato , e preferibilmente 
col nitrato mercuriale y mercè del quale, o non Ibrmansi 
bubboni, o se ne arresta la formazione'; la iofiammazio* 
ne specifica produce ulce^^azione , maggiore o minore , 
giusta l' intensione di lei : questa è con ingorgamento 
considerevole , con dolori meno gagliardi che nella pre- 
cedente ^ e si vince con emissioni sanguigne locali, o ge« 
aerali , e con topici rilassativi. E adunque df molta im- 
portanza il saper distinguere i cast ne' quali con buono 
èsito si possono cauterizzare le ulceri , e quindi distrug- 
gere il principio jnateriale e rendere V assorbimento 
impossibile , da quelli in cui il cauterio ingrandirebbe 
e iirriterebbe 1' ulcere, il quale ^ oltre a soggiacere a 
ingorgamento , darebbe luogo all' infiammamento disile 
glandule inguinali. 

Il cauterio > giusta l' illustre autore , può essere assai 
utile in alcune ulcerazioni dèi prepuzio , o versa la basa 
del glande con ingorgamento circoscritto , di poco spes- 
sore, indolente^ consistente, che ritiene e riprodi4£< 



il germe, e dcuna volta darinimo occupa la base • 
i margini , cosi che T alcerasione ha la forma di cupola. 
Avendo su- di esse poca azione un metodo generale , 
i' mestieri adoperare il nitrato mercuriale , o il sabli*- 
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malo corrosivo, e, se la tonle£szione fosse coperta da 
cicatrice, converrebbe levarla colla potassa, e, caduta 
r escara , applicare il caustico mercuriale , e non d* al- 
tra natura , avendo queste tumefiizioni ' la proprietà 
funesta di passare facilmente allo stato canceroso. Che 
se coi toccamenti si manifestasse esfrema sensibilità ^ si 
dovrebbe rinunziarvi per praticare il taglia coi| appro- 
priato stromento^ ove però non fossero altre ulcerazioni 
o gonorrea , per le quali avrebbe luo^o l' infezione 
generale^ e perciò poco convenevole è la spaccatura 
del prepuzio nel caso , che dalle ulceri situate nel con* 
torno dell' orifizio, fosse stato indotto vero fimosi E se 
a questo non si può andare incontro cauterizzando lo 
parti col nitrato mercuriale, allora soltanto si prati* 
cherk la circoncisione, quando si sarà debellato ogni 
sintomo sifilitico. 

Anche nella seconda specie d' ulcere il cauterio è 
indispensabile. Due condizioni distingue però l'illustre 
autore in quest' ulcere. Nella prima , 1' ulcerazione è 
senza ingorgamento 9 e sen^a riazione generale; ma e 
dotata ^ di sensibilità squisita ed è la sede di dolori 
lancinanti e continui. Nella seconda , vi ha inoltre leg* 
giera tumefazione, febbre, veglia , polso vivace, serrato, 
calore acre , e F infermo ha sete crucciosa. Nel primo 
caso il principio ulcerativo si mostra assai attivo^ ma 
nel secondo solamente avvi reazione generale. L' ulce- 
razione si estende rapidamente e distrugge le parti, pia 
nel primo ^ che nel secondo caso. 
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Nella prima condizione, il caustico mercariale e Taso 
interno Idei sublimato corrosivo , arrestano prontamente 
li progressi del male Nel a.^ caso, col caustico si 
accelererebbe.il corso della distruzione, e convengono 
quindi i topici sedativi > T uso interno. ed esterno del* 
1' oppio; «oche la china è stata commendala. L' illus, 
autore osserva, del resto, che li descrìtti fenomeni mor- 
bosi non si manifestano che nelle costituzioni le quali 
hanno estrema ' attitudine a ricevere T infezione sifilitica , 
o accadono per una complicazione operata da prece» 
dente aiFeziooe. Nella terza specie d' ulcere , 1* infiam- 
mazione specifica , o ulcerosa , sviluppa l' infiammazione 
squisita, o comune, la quale si conosce al suo corso acutOf 
all' ingorgamento diffuso con rossore e con calore della 
pelle, e con reazione febbrile. Il cauterio è controin- 
dicato, e pu^, aumentando la infiammazione., portarla 
alla cangrena^ massime nelle persone deboli e predi- 
aposté all' azione del virus sifilitico ; uè si trova conve- 
nevole il metodo generale antisifilitico , e giovano sola- 
mente li bagni , i topici mollitivi , un regime dolce 
leggiere, bevande copiose mucilagginose , e le evacua* 
2Ìoni sanguigne generali. Dissipati , in ogni spècie d' ul- 
cerazione, li sintomi flogistici, non si deve perdere di 
vista la sifilide ; e però , cessatte le ragioni controindi- 
canti r liso' d^i mercuriali , si ricorrerà nelle prime alle 
fregagioni mercuriali sulla pelle della verga ', indi a 
quel metodo che sì terrà più convenevole^ e cosi se 
non si potranno prevenire li sintomi consecutivi, al- 
meno si renderanno minori. 

Del huhhùne, -— Tre sorta d' ingorgamenti linfatict 
distingue il cel. Clinico di Monpellier. Nel primo , 1* ir- 
ritazione deir uretra per blenorragia, o del prepuzio, o 
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del glande per ulcerì^-prodace iagorganteato simpatica^ 
più o meuo infiaininatorio. Nel secondo, anche seiua 
la comparBa dei fenomeni indicanti irritazioiiCy F assor- 
bimento del priocipio contagioso provenjjente da ble» 
nerragia , o ulceri , produce enfiore e gangli linfatici , 
e segna 1* invasione dell* iufekione generale. Nel terzo ^ 
scomparsi li sintomi primitivi, manifestansi ad un temr* 
pò bubboni e sintomi secondari, e si hanno pruove che 
ha avuto luogo l' infezione generale. Le * evacuazioni 
sanguigne^ generali o locali , i topici moUitivi, o sedativi^ 
sono da usarsi » ma dachè nel primo caso «T intume» 
f cenza simpatica poò eziandio aver luogo assorbimenti 
e infezione generale, cosi il pratico curerà di non om-* 
mettere il merqucio, il quale dovrà attraversare i vasi 
linfatici a^etti. 

Nella seconda specie ^ quando il buU)ODe comparisce 
sul finire di mite blenorragia , o dopo che le nlceri* 
sono state rauterizzate e lieve è Y irritazione locale ^ 
r ingorgamento . alle glandnle inguinali noa pu& prò* 
venire the dall' azione diretta del principio sifilitico , 
e l' trrttaciooe si terrà secondaria ; e però si pratiche* 
ranno prima rimedi specifici , non ommettendo i mez^ 
rilassanti e sedativi. 

Nel caso di terza specie , dopo la blenorragia o le 
idceriy compajono pustole, rugadì^ e in appresso il 
bubbone oon infiammamento più o meno intenso. In tale 
caso, i' infezione generale va curata con metodo gene» 
rale. In ogni bubbone vi ha stato infiammatorio, il 
quale tende alla suppurazione s ed alcuni h^nno giù* 
dicato convenevole cosa favorirla nel primo e nel se* 
cnndo caso^ onde cosi maturare il priqcìpiV liontagio- 
•o^ ma il ptpf, Ùèlpech la dicbiura iniiiile e anzi incoa« 
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irenevól^y perocché la sappnraziotie moltiplica il prin^* 
cipio \$i^\ì\ieo. E non si mostra lontano dall' opinare , 
che il pus di un bubbone , come quella di un ulcere^ 
e la materia blcnorroica possa trasportare più Inngi l'in^ 
fezione stfiliiita. In forfó di tali principj, Titlustre autore 
ai stadia dì abbattere con ogni mezzo Y infiammazione^ 
e si giova delle evacuazióni sanguigne generali e locali, 
dei cataplasmi mollitivi, ddle fregagioni sedative: e, se 
questi mezzi non sodo bastevoli , promove la risoluzione 
col cubeba , o col balsamo del coppaiva, o cauterizzaàda 
col nitrato mercuriale. £ con tali mezzi si cicatrizzano 
prontamente le ulceri ^ o si sopprime la blenorragia , 
e si può avere speranza di prevenire la infezióne ge- 
nerale. Tolta la infiammszione y si cerca la risoluzione 
del tumore mercè dei rimedi mercuriali che attraver- 
sino i gangli! linfatici ingorgati. E oltre le fregagioni 
locali, le quali tengonsi più efficaci, si fregano in 
appresso anche la faccia interna della coscia e la gani*' 
ba. Se non si potrà evitare la suppurazione in un bub- 
bone essenziale, e anzi si rende manifesta, l'illustre au« 
tore è d' avviso che la marcia si debba evacuare , ma 
uè col causticQ/nè con apertura (perocché l'assorbimeQ-»^ 
to si fa assai più rapidamente da una superficie nuovii 
che da ogni altra via ] ma mediante semplice puntura, 
per evitare il pericolo dell'assorbimento della materia^ 
purulenta contagiosa } e inoltre, essendo pressoché sem-» 
pre leqta l' infiammazione , i tegumenti pel soggiorno 
.della marcia si distendono, assottigliansi , e si distrug- 
gono dalla cancrena } per lo che, le piaghe che ne ri- 
sultano ^ sono e&t,Qset di lunga durata^ aumentano il 
pericolo detr infezione , e lasciano vast^ e diformi ci« 
catrici. Cosiffatti inCQOvenienti qon accamj^agnano il 



900 

babbone simpatico > il quale ha seeo infinmitiaslòne vi- 
vace^ e quando suppura si apre da se prontamente. 

Infetiow sifilitiche nnahghe a quelle operate dalla Ue^ 
piorragia e dalle ulceri j, ma avvenute per altre v£^ 
che le parti sensuali, — Infezione sifilitica per vik^ 
della membrana congiuntiva» 

Assai sovente accade 1* infezione diretta e primitiva 
dalla membrana congiuntiva. L'autore riferisce esempio di 
cttalmia acutissima ( seguita da perdita di un occhio , 
da ulcerazione y da ingorgamento dei ganglii giugulari 
e medicata coi mercuriali ) insorta in persona , la quale 
erasi lavati gli occhi con acqua di Goulard, e eoa 
spugna y che aveano servito alla toletta di on giovine 
attaccato da gonorrea sifilitica. Accadendo alcuna volta 
che lo scolo bleaorroico trovisi insieme a oltalmia eoa 
flusso puriforme della congiuntiva , o cessi quello col 
comparire di questa , si è conchiuso provenire quest' ul- 
tima da metastasi. Senza negare la possibilità della me- 
tastasi , nota r illus, autore , che alcuna volta il flusso 
puriforme delia congiuntiva non cessa, o sussiste in tutta 
)a sua forza , e che talora si manifesta verso il finire 
d' uno scolo blenorroico mediocre , il quale avrebbe 
^cessato anche senza la comparsa dell' ottalmia. 

In tale infermità avvi flemmasia in una membrana 
IP li cosa e flusso puriforme > il quale è contagioso, cresce, 
si & abbondante, si mantiene, infiamma^ esulcera, 
escoria le palpebre ,' le guance : descresce e cessa. Ol- 
tre le escoriazioni alla congiuntiva , alla cornea , alla 
sclerotica , vi sono ingorgamenti infiammatori alle glan- 
dule sottomascellari e giugulari^ i quali possono sup-* 
purare , dando infine origine ai sintomi consecutivi d' in-- 
fe^ione generalet 
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Ka 9 se V òttalmia è sintonia primitivo e segna I' in« 
rasione della sifìlide , altra volta va tenuta come segno 
coosecativo. In qaesto ultimo caso , manifestasi sponta- 
neamente dopo r estinzione dei sintomi primitivi , ha 
corso cronico con dolori acuti durante la notte , sop- 
portabili nel corso del giorno , e affetta le parti interne 
deir occhio , V iride , la capsula del cristallino , il corpo 
vitreo, la retina, infiammando assai raramente la con- 
giuntiva , ed esulcerando ancor più di raro la cornea*. 
A. conferma del principio pel quale si dichiara non 
metastatica T òttalmia primitiva , ma cagionata dal por- 
lare il contagio presso l'occhio, osserva riuscire inef- 
ficace V introdozione di una candeletta infetta nel ca- 
nale uretrale, a fine d'inoculare nuovamente la ble- 
norragia. 

L' òttalmia blenorroica non coli' uso intemo de' mer- 
curiali , anzi si medica coi topici , e principalmente 
col sublimalo corrosivo, ecc.; la consecutiva si vince 
coU^^oso de' mercuriali dati internamente. Il celebre 
prof. Z>. estima , che non inefficaci dovrebbero mostrarsi 
nella cura dell' òttalmia sifilitica primitiva il pìper cw- 
teba^, e la copaifera officinàUs. ' 

Essendo contagiosa la materia pnriforme, la quale 
mista alle lagrime scola dagli occhi , si cercherà di 
fiu'la cessare al più presto e di conservare l' organo 
che ne è infetto. E sicccmie l' òttalmia acuta ha una 
essenza specifica , cosi non sarà sconvenevole cosa ar« 
restare la flemmasia della congiuntiva, nella steslo modo 
che con una soluzione di sublimalo corrosivo si tronca 
la flemmasia insorta nel canale dell'uretra. Quindi , ri- 
conosciuta r indole dell' òttalmia ^ propone l' illus. autore 
di medicarla con ima colazione di un grano di atibli- 



mato in sei ^^^^ ^* acqua dislflUta^ €6ir aggiontà iì 
quattro o sei grani di estratto acquoso d' oppio , ba^* 
gnando con essa H globo dell* occhio, o incettando il 
liquido tra le palpebre , o praticando prima una o dne 
aaognijgne. Dichiara , del recitante, non avere casi pratici 
i quali dimostrino l'efficacia del càustico mercurisde 
nelle esulcerazioni della, cornea e dcMa congiuntiva. 

Non nega V illustre A. che nel corso d' una gonoiw 
rea non si possano manifestare ottalmie noa blenorroi<* 
che , le quali si vincpno coirapplicazione dì alcune san- 
guisughe, dei mollttiviy degh esutori e senza l'oso dei 
mercurialL Questi ultimi hanno però vinte otialmie leg<» 
gieriy ma ribelli ai riiyiedi comuni, e non è improbabile 
che $i trattasse di otialmia leggieaa blenorroica senea 
flusso pu riforme. E se la cosa è così , con quali criteri 
distiognere se non a laedeniibus el jwatuibus la leggiera 
inoculfrzione bleiiorroica della congiuntiva , dalla grave? 
In quest' ultimo caso , imporu sommamente praticare 
fregagioqi n^ercnHali alle tempia, e snlla fronte» onde 
struggere il veleno sifilitico iptrpdoilosi per queste vie, 

Jmocidati'one stfilùica per la ^oeca. -— Avviene non 
infrequentemente che coi baci , dati da persona con mali 
siilitici alla goln e alla bocca , si comunichi infezione 
che succede sul . margine libero delle labbra , o. anche 
nelle parti piii interne ^ come lii^ua , guancie , velo pa* 
latino. Non manifb^taisi , in tal casQ^ flemmasia , ma U 
sintomi esi^luéivi della sifilide comunicata per la via 
della bpcca, <$ coasistoao in ulcerazioni prontamente 
seguite da ingorgamento dei gangUi linfiitici giugulari 
e sottomasc^llaci. E per tale rapida auccesstone distin# 
guonsi le sUerazioni primitive dalle cotisecuiive prove^ 
Hienljl 4a antica aifiUdf« Neil* cuw «delle ulcerazioni 



aoS 

«oqvìmm r oso «sfamo del oitrat» mercnnala E alla 
risolazioDe dei babboni concorreranno le fregagioni mer- 
curiali alle lempia, sul labbro inferiore e al disotto 
ilella mascella. 

Inoculazione sifilitica per la via deWano e delT in^ 
testino retto. --*- Se qneste parti ricevono l' inoculazione 
aifilitica f vi si manifesta y come nelle sessnali , flemma- 
aia con iscolo pnriforme, indi esulcerazioni, ulceri , co- 
me sul glande e sui prepuzio, con ingorgamento delle 
vicine glandule linfiilichey che possono tendere alla 
suppurazione, e in tale caso sono le inguinali inferiori 
di un solo , o di amendue i lati. 

Ignora l'illustae autore se il oobebc, e 41 balsamo 
del coppaiva si 4no6lriao in tale malattia cosi efficaci 
^ome nella blenorragia uretrale. Egli ebbe, del resto ^ 
campa di osservare, in seguito a blenorragia anale, 
stringimenti circolari consecutivi , in forma di tuaM>ri 
che si estendevano nel retto all' altezza di otto a dieci 
pollici ,^ con rughe radianti, e dure, poste nei contorni 
dei notali angoli, Kimane poi dubbio all'illustre auto- 
re se possa lo stringimento del retto venire io seguito 
• a infezione generale operata per altra via. 

Questa malattia che si conosce esplorando, il retto col 
dito> può ottenere sollievo, più o meno durevole, ma 
non guarire ^ e le sue conseguenze dispiacevolissime , 
come irritaaiooe costante della membrana mucosa , man* 
tenuta dalla- remora della materie fecali , scolo purifer- 
ne^ talvolta copiosissimo^ stimolo incessante di evacuare 
« quindi bisogno freqnente -di usare cristei, i quali ai 
applicano malagevolmenle , é scaricano imperfettamente 
Tintesioo. Ma cosi lo acolo, come il fluido dei cristei 
lUoisoooo in modo le matecie stercoracee, che, uacci»- 
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do di mano in mano dal retto , producono pasco insof-^ 

fribile. 

La fitmte, indi il yoko copronsi di bottoni rossi vo- 
Inmioosi , i qoali degenerano in pustole, circondate òtt 
larga areola , rossobruoa , e queste scompajono ove il 
ventre torni libero. Ma, ancorché il rentre si sgravi 
delle fecce, il volarne loro diminaisce finàtanlo che fai 
eKre2Ìone di esse si fa impossibile ; gii infermi sono i»- 
cessantemente tormentali dall' idea della loro siuiazione^ 
patiscono febbre, coliche, lensit»ne di ventre» e la pe- 
ritonite, o la infiammazione delle vie abmeùttf'i chi», 
duno d' ordinario la scenar. 

I9on conosce messi atti a vinceve prontamente ki 
flemmasia sifilitica dell' ano y erede- per6 Y illustre «vr» 
tore che il mercuria poti ebbe essere adoperato eoa 
buon successo , e propone ÌBJecioni frequenti coli' aii<- 
goento napoletane dilato^ coli' olio d' nlivo^ o anche eoa 
I.rggtera solusione di sublimato corrosivo. Ma^ se H me- 
t*do antisifilitico giiova onde vincere li simomi conc6- 
mitaoii, esso non migliora lo state dell* intestino retto. 
E per soddisfare nlF unica iudicaaione, quella cioè di 
dilatarlo, si esige, per parte del pratico, nssaf di p»- 
sienza. Ai turacci di filacciche , trovati poco oondncentl^ 
Bì sostituirono dal profes. D, candelette anali giusta i 
diversi casi, cave, coniche, fusiforaUi pieghevolissime, 
elastiche^ di volume vario e sempre crescente, che pov 
sono penetrare assai alto nelF intestino retto , ed essere 
tenute io posto, cosi dall' azione dello sfintere, come dm 
iemplicissimo bendaggio. A misura che lo stroraente 
assoHiglia e dilata le pareti intestinali ingorgate, cresce 
lo scolo pnriforme, ma nello stesso tempo le evacne- 
cioni rendonsi regolari e hanno luogo allorché per iw 
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ora, il mattino e Ui sera, sopprìmonsi te candelette, 
€ si i«jettaDp cristei. 

. L'illustre autore nota, come la cara dev* essere eoo- 
lionata per due o tre anni , riprodoceodosi la malat- 
tia , ove si tolga , prima di questo tempo , il corpo 
dilatante, e «on si riappUchi per veliti giorni , ogni' aei 
mesi, fino a che le 'pareti abbiano totalmente ricupera- 
ta la \€Sto Gonsistenea e arrendevolezza natorale, e per- 
duto afl&tto il loro spessore morboso. £ infanto 1* in- 
fermo si adatta a continuare l'applicazione, e pei van- 
taggi che ne ritrae , e pei;chè , coli' andar del tempo , 
h meno nojato dalla presenza del corpo straniero. Lo 
scolo puriforae continua alcuna volta finche si usa il 
corpo dilatante ^ talora seguita anche dopo. JJ illustre 
autore dissipi questo sintoma disgustoso colle docce 
ascendenti saponacee^ o idrosolfuree. 

Imporla poi aommameote che sia arrestato il corso 
dell' esulcerazione , e impedita la perdita di sostanza ; 
perocché, gli stringimenti, i quali succedono alla cica- 
trizzazione d'una ulcera/ione, sono assai più noiosi di 
quelli consecutivi all'infiammazione blenorroica, dachè 
non cedono all' uso dei dilatanti. £ pero il prof. Delpech 
raccomanda praticare prontamente i' applicazione dpi 
nitrato mercuriale , anche a rischio che insorgano bub- 
boni o altri sintomi, che, in caso diverso >. non sa« 
rebbersi manifestati. Non si ommetteranno poi le fre- 
gagioni mercuriali, onde incalvare il veleno in quelle 
vie che prime lo hanno ammesso. 

Infezioni sifilitiche mediante la superficie esterna 
del corpo , e le piaghe recenti, — La pelle dilicat^ 
e poco densa di alcune partii come quella della verga , 
dello scroio, delle grandi labbr», del perineo, può es« 
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fere alterata da! vlras venereo e patire tiTcert sifilitiche 
primitive ; non cosi il tessuto derindideo che copre le 
akre parti $ ed è solamente CQlla lesione ,di continuità 
che il virus penetra nel corpo umano rapidamente senza 
pruovare ostacdi e senza perdere della sua attività , 
e lo contamina infiammando le parti infette, e dando 
luogo a ingorgamenti glandulari , con tendenza alla sup- 
purazione. Per tale motivo^ sì guarderà il chirurgo dal -^ 
P adoperare stromenti chirurgici finché durano li sinto- 
mi primitivi che danno luogo ad uno scolo contagioso. 
Questo modo d* infezione si palesa , d' ordinario , con 
pustole aventi ì caratteri venerei^ e le quali compa- 
iono prima alla faccia, indi al resto' del corpo , cori 
ulcerazioni alla go}a> con periostosi, e con dolori o- 
^^teocopt; e questi fenomeni insorgono poco dopo Titao- 
culazione. L'illustre autore riferisce alcuni fatti, pei 
quali si pruova^ che nella sifilide contratta mediante 
ierita recente, la quale favorisca T assorbimento , viene 
profondamente saturata la massa degli umori , e quin* 
di che si^ guarisce con molta difficoltà. Il proC Del- 
pech pensa eziandio- che Ig difficoltà che s'incontra a 
^ dQmare la sifilide in simili casi , prodeda dal non Intro- 
dursi prontamente nelle vie d'infezione rimedi mercu- 
riali , onde preservare la costituzione da infezione pro- 
fonda e durevole. 

Riflessioni generali sui sintomi (f inoculazione. — Per 
le cose esposte si dimostra, che il pratico può limitare 
la durala delia blenorragia e dell' ulcere , rendere mi- 
nore il pericolo d'infezione, diminuire l'influenza del- 
t ulcere sulle glandulc linfatiche vicine , e forse prievc- 
iiire r infezione generale ^n^ renderla mena importante^ 
mercè del nitrato mercuriale o del sabiimato corrosi- 
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yo f osato quan^lo le ulceri ed il babbone ttoa wù6 ao* 
compagnati da stalo flogistico. E qai VA,, nota^ che il 

• cauterio va praticato allorcliè manca febbre , ingorga^ 
niento\^ tomefaEiòne delle parti o0ese ed no areola 
rossa e dolorosa la quale esienéesi per un certo tratto y. 
ina nella sola infiammazione alceratiya, nel qual caso, 
ève non venga di troppo protratta y- fa scomparire tutu 
i sintomi che l'hanno readuto necessario ^ e questi 
^ grandi vantaggi si ottengono' senfca sopraccaricare di 
mercurio la macchina, e seiiEa produrre quegK incoila 
venienti che da tale stato di soprassaturazione derivano» 
Sintomi et infeziàne gendrah, *— Li sìntomi mfUitict 
si Dlamfestano alcuna volta al pnnto istesso in cui 1* io» 
lezione generale si opera , e succedono immediatamente 
a quelli d' inoculazione. Gli altri compajono dopo mi 
periodo di tempo più o meno lungo , durante il quale 
l'infermo pareva godere di perfetta sanità. Le -pustole 
di specie diversa, le ragadi al margine dell'ano, le uk» 
cerazioni della gola, della commissura delle labbra e 
delle fosse nasali , 1* infiammazione deir iride o dell' in* 
temo deir occhio, le e)»crescenee verrucose distinguono { 
sintomi sifilitici che accadono immediatamente a qoelli 
d' inoculazione. Spettano ai sintomi consecutivi le ul- 
ceri alla superficie del corpo, dd palmo delKi mano, 
della pianta dei piedi , nelF intervallo delle dita , in^ 
torno alla radice delle unghie , i dolori osteocopi , le 
periostosi, alcune esostosi, certe necrosi, ec. 

Considevashni particoiarir riguardanti m sintomi con* 
ieculivi, o secondarii. — Le pustole sifilittcKe, le quali 

. compajono poco dopo Y infezione;, si tengono dair illa- 
atre autore di cattivo augurio , quanto che dimostrano 
•aiurala la costitnxione del principio morbifico . e Ch^ 



assai diflficilmente si distrugge dàlie fnedicine die si 
lonininisli^no. Le pastoie, or sono minutissime, or gran* 
di; qaelle si esteodono a tolto il corpo ed haono la 
sommità coperta di crosta leggierissima , sotio prurigo 
uose, con calore bruciante alla notte , e però si chia« 
marono, scabie venerea ; qaeste offrono un ponto d'oU 
cerazione umettato da pus. Le une e le altre hanno 
alla base un colore cupreo. 

Lo scolo sieroso, che trasuda dal margine dell* ano» 
ha proprietà contagiosa, e l'illustre autore ha potuto 
convincersene con fatti. 

Le ulcerazioni sifilitiche consecutive, spesso si trovano 
al velo palatino e alla commissura delle labbra. Sono 
circondate da areola bruna , o rossa di vino. L* ulcera* 
siooe al velo pendulo è perpendicolare, profonda, eia 
membrana interna della . bocca è come lacerata. Nel 
contorno delle commessure , or ha la forma di ragadi » 
ora di escrescenza piatta , con la sommità ulcerata. 

L' infiammazione dell' iride estendesi anche all' ia« 
terno del globo dell' occhio. Che se la flogosi esten- 
desi al corpo vitreo e alla retina eziandio, e si prolun- 
ga , non k difficile che si stravasi albumina organizza- 
bile e opat^ nel tessuto di questi 3|ie organi, e segua 
quindi la perdita della vista. L' illustre autore desidera 
che quest'argomento importante riceva ulteriéci diluci* 
dazioni. L'irite è caratterizzata da dolori pro^odi, veo» 
menti, notturni, eoo injezione dei vasi capillari della 
sclerotica , in forma di corona intorno alla cornea. La 
pupilla è fissa e sformata , T iride scolorita ^ e si depone 
albumina . sotto forma di fiocchi liberi nelle due came- 
re, o di &lse membrane aderenti all' iride , alla poste- 
rior (accia della cornea ^ o all'anteriore del cristallino. 



E mestieri arrestare il con6 del male con ell&cace me* 
todo curativo mercariale, non ommettendo le evacua- 
zióni ganguigne ^ generati e locali , i purgativi ,■ li deii« 
vati' vi ec. 

La escrescenze verrucose cadono 'mediante la cura, 
generale aniisifilitica > o per Trazione di caustici e 4^gU 
alromenti. Accada alcuna volta che, vinta la malattia , 
)e escrescenze si riproducono ^ per essere 1* azione mor- ^ 
bosa profondamente impressa nel punto in che si ma- 
nifesta. In tal caso^ le incisioni si devono praticare pro^ 
fetidamente nello spessore delle parti. L' illustre autore 
raccomanda ai pratici di non lasciarsi imporre dalle ap- 
parenze di un(a guarigione compiuta > per ciò «olo che 
acomparvero li sintomi primitivi. Il principio contagioso^ 
non affatto distrutto , può^ ripullulare dopo molti mesi^ 
ed essere cagione di nuove infezioni. 

* Citra della s^'de nel secondo periodo ^ 

o durante lì sintomi secondari o consecutivi. 

* 

La pratica ha dimostrato al prof. I>. che, a vincere il 
periodo secondario della sifilide y sono più delle prepa- 
razioni saline , le quali agiscono lentamente , convene- 
voli le fregagioni .mercuriali ^ come quelle le quali agi- 
scono sul sistema linflAtico che lia introdotto il veleno 
venereo , o sul tessuto , in cui sono sparse le glandule ed 
i vasi linfatici. Le sostanze saline, oltreché agiscono len- 
tamente, non operano sul punto affetto ,che dopo avere 
ottenuta la saturazione compiuta della costituzione^ 
cosa che si può conseguire malagevolmente^ 

Avviene alcuua volta , che li -sintomi sifilitici scom- 
paiono rapidamente in seguito alF uso di poche once 
di unguento mercuriale, quando in altri li sintomi si 
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agf^ravano e là màlattii si fa costitati<Miale ^ e presso- 
ché incarabile, a malgrado delle reiterate care prolmi* 
f atissime. Ascrìve siffatta diflferenza V illns. autore aon 
tanto alla individaale costituzione degl* infermi , come 
alla naturale contrarietà per tale e tal'altra sostanta nie- 
diicinale , e, infinei di c?ò incolpa le complicazioni mor* 
bose, le qmdi 9 tuttoché assai ficicqucnti, non si possono 
sempre conoscere a priori. 

Estima couTeneirole cosa praticate «olle prìine le 
fregagioni mercnriaii in quelle parti dapprima contami- 
nate , e dappoi in quelle che hanno con esse mag«* 
giore relazione. E questo precetto si terrà tanto pij» 
knportante , se è vero che una parte dei Tasi linfatici 
delle prime glandule si aprano immediatamente nelle 
vene. Un tale. metodo ha eziandio altro vantaggio, df 
lasciare cioè gran parte della superficie cutanea in istato 
di esercitare le funzioni che le sono particolari , e di 
non rendere la traspirazione cutanea difììcile, ineguale, 
o nulla per un certo tempo. Che se coi bagni si va 
incontro agli accidenti dispiacevoli che possono occop» 
Tere, è altresì vero che, alternandoli colle fregagioni , se 
ne diminuisce V efficacia e prolungasi la cura. Oltre 
di che^ si obbliga il mercurio ad attraversare parti che 
il conitagio venereo non ha percorso. 

Non nega, per altro, T illustre autore, che in alcuni 
casi il merairio debba esercitare la saa azione sulla 
io tema superficie cutanea infetta , come a modo d* e- 
iempio nell' ortaìmia prodotta dalla fortuita iooculazio* 
ne della blenorragia , e nella malattia che ha assalito 
j bambini nel r attraversa re le parli genitali infette. Nel 
|jrimo caso, vanno praticate le fregagioni dapprima culla 
Ironie, sulle tempia ^ suUe regioni giugulari, sulle parti 
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sensaalt 6 loto cotitorni ; dappoi sul Iato interno delle 
braccia e dèlie coscia; ì nel i.^ il nngonò , o si knntt 
semplici àpplicazibdi successive sui diversi pùnti della 
. inperfidié del corpo, destinando a talle uso due super* 
ficie parafelle ad un teinpo, lasciando ti restante lìbe- 
i-o per r esalazione. . : > . 

D' ordidàfrió hHitàìió tré, quattro, o cinque ofnce 
ff unguento mercuriale! ih fregagioni , di mezza dramifia, 
Bnlle prime ^ fatte due volte* ogni giorno, in tomo al pun- 
to aifeho : dappoi di dna' dhid^niiì ^ pft^dtlcàlè o^ni dàe 
giorni sul lato intèrno delle cdscié é dèlie braccia. Tale 
metodo d' ordinaHo riesce felicemente ; è coli* indurre 
tostante ma leggiera irritazione alla bocca*, la' qtiale, 
attesta che il iherctirìo é sUiio eis^orbito. In a!trl casi , 
16,12, 'ì5 once d' unguento itìercùriale , aiiiministrafe 
Con prudenza, non furono' bastevoli a distruggere la 
sifilide ', ed i sintomi indicanti la non estinzione della 
malattia furono dissipati coli* uso di altri preparati 
mercuriali. Dichiara, del resto, il nosti-o atitòre, che qup» 
sti casi occorrono solamente quando non sì sono'pra^ 
ticate le fregagioni locali , e che se alcuna volta ha 
dovuto allontanaìfsl dalla regola comune, ciò f^é sem^* 
pre con durevpfè^Weito. Egli dubita forte , che il mer- 
curio sublimato Corrosivo amministrato in fregagfoiii siln 
stato a ssorl>rt o : almeno non ha per esso conseguilo que^ 
buoni cflélti, i quali ha sempre ottenuto usando V or- 
dinario unguento inércuriale; e t>er& tiene la pomata 
ài Cirillo di ninna , o di poca virt2i fornita. 

Terzo periodo della sifiUde o smiond 
della lue costiiuzionale, 

I sintomi caratteristici di questo terzp periodo sono 
aésai più gravi e più pciicoUsi dei prtcedeuii^ è ia 
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generale attestano aOetto il sistema osseo e le dipen^ 
Senze di lui : e la pertostosi ^. V esostosi e la. necrosi 
sono i principali fenomeni morbosi di questo genere , 
e tali alterazioni organiche sono precedute da dolori 
osteocopi. Relativamente alla carie, nota il nostro au- 
tore essersi confusa da molti quest' alterazione colla 
necrosi sifilitica , scrofolosa e reumatica. Al dire di Ini , 
la sifilide pnòi denudare, produrre mortificazioni più o 
meno estesje delle ossa mascellari y del setto nasale ^ 
ma eise non cangiano il loro naturale tessuto , conser- 
vano la propria tconsistenza e la tessitura > e forse la 
loro densità è aumentata • cioè vi ba sovrasaturazione. 
vera organizzazione ossea , e ciò dichiara risultare 
dalle osservazioni da esso istituite più volte. 

Le ulcerazioni in questo periodo sono poco comonu 
Sono eèse dall*A. distinte in quattro specie ben diverse. 
Nella prima, una porzione di tessuto cellulare sottocu- 
taneo s! ingorga , si mortifica e nasce l' ulceraaioi^e. Nella 
a.* , le pieghe del palmo della maoo , della pianta del 
piede esulceransi^ conservando la ferma e la direzione 
loro naturali. Tali esulcerazioni osservansi eziandio ne« 
gli intervalli delle dita verso la loro radice. Nella ter- 
za , Porgano secretore delle unghie del piede, o della 
mano infiaumiasi, si esulcera e strascina F unghia nel- 
l'ulcerazione, cpn o senza distruzione notabile delle 
unghie stesse. Nella quarta , la lesione organica ossea 
trae seco 1* ulcerazione consecutiva del sottoposto pe- 
riostio onde dar luogo all'evacuazione di un ascesso, o 
preparare 1' eliminazione di un sequestro. Di questi 
accidenti tratta V illustre autore separatamente. 

Ulcerazioni, sintomi della lue costituzionale. 
La prima specie si manifesta con la cosi detta gom- 
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ftia /che' talvolta può confendersi coRa perfostosi. Un 
' tumore ^ sulle prime molle , pastoso , indolente , che iioa 
ritiene T impressione del dito, compare iiotto la pelle,' 
più spesso delle gambe, indi del tronco e del cano ; 
tf fa poi sensibile, dolente, e la pelle si fa violacea bruna^ 
si esulcera e passa anche in cangrenà,, e colla' cadala 
dell* escara rimane un ulcere profbhdo, ineguale, cir- 
condato da pelle jsoitilé^ frangiata^ fluttuante. L^a* 
ftpetto del^ttlcere migliora in' apprèsso, e la cicatrice 
formasi nello^ spazio di sei settimane, o di due mesi^ 
ma è moHe , bruna y comprèssa facilmente riapresi , 
e in essa scorgonsi inalterabili tracce della perdita d? 
so'sIanjKa che T* ha preceduta. Per alcuni atini osservansi 
talvolta' saccedere tali ulcerazioni , che tutta successi- 
vamente segnano M &»perficie del corpo. E se le ulce» 
' razioni ddla pelle seguono tanto tra loro vicine da con- 
fondersi, pel rinnovamento dell* infiammazione non si.fk 
il processo della ei^^trizzazione, è può' formarsi estesa 
ulcerazione con superfìcie ineguale ^oòn contorno' assai 
irregolare^ e 'che pòò -lungamente sussistere. L' illustre 
autore- ne ha osservato sulle spalle, sui lombi e sulle 
natiche aventi^ fino ventidue pollici di circonferenza, e 
sussistenti da più anni. 

Se l'ulcerazione si fa in parti molir vicine alle ossa ^ 
M tomore e la mortificazione hanno sede nello stesso 
periostio, e raduta l'escara, l'osso si esfoglia, la qiial 
cosa non accade allorché le parti molli, hanno certo* 
spessore. La tumefezione che ha luogo nel primo caso 
può eonfonderst colla periostosi , ma dislingnesi per 
non essere il tumore preceduto e accompagato da do- 
lori notturni, alcuna volta a'cutislsimi , e per la mortiriL 
ficazione del tessuto ceUnlare, segdfta da ikifiammazion^ 
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croùica e alceraztone della [^Ue, «inlpoii che nw m* 
servansi odia periostosi. la queffla, la ^ita e la. i|i|tri-f 
£Ìoiie sono esuberanti ^ il perÌQ«tÌ9 org^ai^za ^^9^ la- 
mina y o ona nuova maaaa ossea» 

Le nlceraztooì sìBUtiche distioguoasi da qudk iiiaiM> 
tenute da diatesi scorbutica o scrolbUM|%. £»^ ukeramoi 
fcorbutiche seguano prontaoienlei so^q pfe^r^dute d% 
vihif i^ da eDcbimosi , da rigidezza e da dolori, nelle arli^ 
colazioni , con emorragie passive e frequeaii , eltk «por-» 
fificazione della pelle non colpisce una massa 'cif;c9scriu% 
di tessuto celluioso. Le ulcecaziopi scr^ijfqlos^ spao pre? 
cedqte da tumore indolente ma d|urp> sì fani^ leotarr 
mente: aperto il tumore, il tessuto cellulare non è nior« 
ti fica to^ ma vedesi una massa tubercolosa gialUj bianco^ 
latieaj o di perla „ la qual masKi cc^veirt^ai io fioccb» 
dello .stesso colore, niiotaoti io un pus «ieroio, e eoa 
ciò distruggendosi, permette che si ristabilisca tuo la^ 
voio di e jcatrizicazioae ^. che , sempre leoto e difitcile, 
dà a^sai sovente margini defor^ii. 

Il prooessa ulcer^ivo non si arresta che difBqiUneote^ 
ai\cbe praticando un metodo curativo af]»propri^to» e gU 
intcrmi sono cpstreui patire la distruzione della hibbra> 
del naso , delle palpebre , mutilazioni che 1' arte non 
jsea:y|]»re giunge a riparare, massin^ se preodono il /pa- 
lato,!* epiglottide, la glottide, e soqo anche piii o mend 
aeguite da pericolose conseguenze, 
, {)el presto , e pel processo morboso ulcerativo che 
costa .grandi sforzi afla iiatura , ,e pei m^zai numerosi 
e insufiicienti che V arte impiegjB per, superare la ma- 
lattia ^ viene indebolita profoodamqote la costituzione. 

L* mGammazione , che si palesa dorante il processo 
iilceralivO| non cede generalmente, ai mezzi rilass^ti^ 



GMMCchè ti coBfegoaoò cogU aittiflogisiici;^ in alcani 
casi, faccesgi pastaggerì. 

L'.oppk^ come topico, è stato proposto qiiando le uU 
ceraieiooi divengono tomniaiiieiUe sensibili* L' illostie 
Ottipre Io ««iministra nf*soU casi ne' qaali i dolaci ma n- 
(engqnsi anche ijiiando i caduta 1' eicara. l (opipi ir- 
lilaolifela compressione, sono pure lodati dal prof. D,, 
e quelli' ukioia massime ne' ca^H d' ingorgamento sin* 
tomalico,. 

Il rapido succedersi delle ulcerazioni , la loro per- 
severanza , le cicatrici difettose é le agévolmente di- 
struttibili, £inpo credere ali' lUnatre untore che le partì 
aieoo saturate di veleno, e però r^orreall'uso d^ nitrato 
•nercpriale, come quello il quale spiega, ation^atlivissiaiii 
oelt' arrestare la mortiiìcazione di^ tessuto ceDulo&o ^ 
la oloeraaione della pelle e frenare i dolori ^e d'oc;- 
dioario anndnziaao i. progressi dell' olceramne. E nel 
solo caso di vera infiammaaione , il pitrato mercuriale 
sarebbe cootroindìcato. £ questo sale cocrispof e, sepipre 
aU'iilostffO autore ) spiegando on'aatope immediata., la 
qpale non esercitarono altri preparali , ^sompreso il su- 
blimuto corrosivo, che sombra dijicilgifxite assorbito 
vdaUà ente* I«e cicatrici lasciate ^at nilrAl^ mercuria^, 
non si riaprivano' come quella ,fi)ffni^tev ^ppul^ne^mefi- 
je,aniùfdrniavAosipron^iaAeiMe^')aiicorchèprimii,s te ul- 
cerazi)^ai rimanessero stasionarie : nell' atto però cbo^fi 
cotidAÒooo «on tale m^tM k idOsrazioni a. cicatrice, è 
mestieri disln>ggere^ieicilgÌ09Ì che l^.proydusiie*.. 

Ragadi della palma della manh^ è della fnariia ieì piédè^' 

• * * 

Tali ulcerazioni prendoqo'la forma di fessurerò di 
cagadi. Se sono esie.siipfr6M|^ danno uno slillamof^o 
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necliecrey il qaale> diieécandciftì rà eonUtto dell' aria, 
$i converte io crosta a forma di lamine forferaeee, pili, 
o meno eslese , e cqlla loro compressone seccano e indu- 
riscono la . pelle. Se sono profonde , e penetrano tutt» 
lo spessore dei tegumenti, danno ècòlo plb ibbondante e 
fetidissimo. I^gli è facile dislingnerte 'Ifnéste ragaéi dalle 
affezioni erpet^bhe, colle qnali potrebberoessere cònfiieeim 
causa deli* indicato scolo. Le ragadi dtmosirano salorala 
ài releoo la costituzione, e quindi la difficoltà di gnmrle 

Ulcerazioni del coikiorna delle unghie. 

Questo sintomo è assai moleito , toaT infre^ente , e 
'si psdesa con dolore alla radice dell'unghia^ o sotto 
T estremiti di lei iti seguito a leggiera -violenza , e Ib 
parti dolenti sono innalzate da piccolo IngorgÉmeofQ 
e tinte di colore rosso bruno. Indi mamfestasi l'ulce- 
razione all'esterno, e seorgesi una snpei^ie fungosa y. 
umida, bruniccio, ohe col solo contatto sanguina 'e 
dà una suppuf azione icorosa e fetida. "Secondo poi che 
hi unghia staccandosi ksok scoperta 'tnaggiore o* «m- 
nore superficie , si bei suppurazione pia o «eAo copiosa, 
'e r unghia stessa i- più o meno rammollii^ e decom- 
posta 'y è 'se r ulceraaiolìe si fa -grande, segue anche la 
necroèi 'deH^nltima*'ftliange, e con dolori €0»^ intensi , da 
pro^rre sóoncerti tfétle^' grMldl fo^psiùoi d0ir econoqvia 
ariiihale. . » « • * '«^ 

Tale fenomeno, ist'^ire- d)rtV illttsire amore, A 'sem- 
pre sinCi»màfieo, é irei»pi^^0i)iA41 Vt^io silMiti«ó, cotnelo 
a^rofolQSo, d^ cui puife |)!roc^de% Si dev^e curare di nqn 
confonderlo coli' unghia incarnata , o di tenerlo come 
paiticòlaTe malattia dèA^^lltigltla stessa. A conferma 
delle esposte i^ose, rifenscefl' oi^si» di un soldati sm? 



^ 



*«7 

cerO| il qnale {n segnilo a iilcen sifilitiche; sul glande 
e sul prepazio e ad un bubbone, ^pati questo malore; 
€ dopo essere «tato medicato coti niuuo effetto coli* oso 
interno del sublimato corrosivo le colle •. fregagioni mer- 
cariali , gnari prendendo grandissimo nomerò di pillole 
azzurre p di Sedillot , e colle applicazioni locali di una 
soluzione di dieci grani di sublimato corrosivo In una 
pinta d' acqua , della pomata di Gtrillo distesa sulle 
^lacciche, e dèi nitrato merenriale/ 

In una contadina dei contorni di Montpellier , afflitta 
Della sua infaruna da tumori freddi-allé regioni .sotto- 
mascellari «e giugulari ,'OSBervb Follastre autore nlce^ 
razioni af dito grosso del piede sinistro con distruzione 
di^ran parte' deirungiiia. Si'^potè fare un confronto 
icol precedetite caso, e si trovarono malattie, colla «stessa 
apparenza , mosse da cagióni ^ diverse. La inferma fu 
fnedieata colla genaiana , colla china > coli' ossido di 
ferro y col carbonato dt soda^ e con- vino nutriente; 
e localmente ) solle' prime , coi cataplasmi e coi bagni 
mollifivi) e più tardi con bf gni preparati colla selnzio- 
ne di carbonato di soda e di potassa pi|ra^ indi col babfr- 
mo verde ài Mela, e^eol. nitrato d* argento e col muriato 
di mercurio quali stimolanti temporanei: In quattro mesi 
T inferma risanò^ e'^i^tn^gtiia ricuperò il colore , la con- 
sistenza^ e quaal interamente la sua forma naturale. 
' Se nelle ulcerazioni delle unghie il malato non pub 
sfatte,' còme Mkyvrebbe, in, riposo, se dalle nvedieitte 
praticate wao conseguono vantaggi, oppm-e se T unghia^ 
'diHenetfdè più grossa^ cangia direzione, rendendo impos- 
' stilile o dokyroso 1* uso dei ca|za»i , ancictiè osoguire 
T srrtfiptrtadone nella vicma ariicoianone > T illustre ai»» 
^re propone -di lavare poi bistouri b radice dtW unghia 
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coir organo éke h prodoee , e la soyrtbboiMlaasa 
tegamcnti alla faocia palmare dà Itfogo a cicatrice poco 
estesa e solida. Tale metodo , tiepe il noftro aulore , 
preferibile coti all' amputazione > come alla «frappata 
e alia caaterizsazione déil' unghia» 

Dolori s/fiiitici. 

Questi dolori si distingoooo agevolmente per risi»* 
dere« quasi esclusivamente , nelle osta compatterò nel 
punto di esse più compatto, come al cranio, all'omo* 
piata, nel corpo della tìbia ^ del ràdio ^ del cobitor, e 
|>iìi raramente ne'medesinii pauti dell'omero e del fé* 
ipore. Ancora più di rado pruovjinsi dolori allo sterno^ 
•ll« tuberosità delP omero, alPapofisi olcetano: ma qoe- 
ati pniiti^ sono tanto frequentemente travagliati ove^uastr 
ala diatesi scrololosa > che V illos. autore non sa se na- 
scano dolori piti per le scrofole^ che- per la sifilide. Dai 
reumatici distinguonsi i dolori sifilitici, quanto che qu^ 
sti non molestano le articolaatoni ^ e ciii li distingue 
anche da quelli i q^ali precedono ed anounaiano le 
lesioni organiche a cui soggiaciono j»^rticolazioni. Il 
prof. D. dichiara, che le le9Ì<),oi-organicbe delle articola* 
aioni pcocedono da cagioniSaflatto dive|«e d^Ila sifilide 
« dal renmatisnlo^ e che il ìreomaifstno. e (i doloei ve- 
nerei f "quanto alla loro natura , e alle loro .cagioni , noa 
'hanno alcuna cosa di comune , €, la sifilide n^n pro- 
duce oelle articolazÌQni quelle alter4iaioKii dhe la, scro- 
fola suole cagionare. Mei caso dì reumatismo^.i dolori 
•sono assai vaganti, e, non abbandonando le membrMe 
sinovnét , percorrono pressoché tutù gli organi ,di que- 
sta spncie, prodttceodovi iufiaminazietoe actita, o csootca 
con sovrabbondane dà tiooviia^ o c«n scatsipne puri* 
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ferme 9 ma senza alceraaioney de aleoii' alira lesione ot-^ 
panica. Il pratico però si troverebbe in grave imba- 
razzo, ove r infermo Ibsse aQlitto com da dolori sifiliUci, 
come dareumfitici, In tal caso, si dirìgerà il pra^i^o 
col criteri^» . a juv%|«tìbi|s .#1 laedentibttf. 

I dolori scorbutici . si disfinguopo dai lifiUlici per 
essere accompagnati da encbimo$i , da retrazione delle 
membra, e, qiUQdo ^ugnpoo a questo ponto., saDno 
bastevolmeme dtatiBgversi p<pr aMri fisnom^i dalle a& 
lezioni d'indole diverse^ 

I dolori sifilitici sono sempre, il presagio di altera*^ 
razioni a cui soggiaciono le ossa ove noo li prenda di 
mH'a h causa: alterazioni comotii <ono la periostosi» 
l'esostosi e la necri*si. La periostost è formata dall'in* 
gorgamenti» doloroso del periostio. V imwmescenae della 
membrana è circoscritta, e talvolta ac(|uista tanta dar 
«rezza da ^^ar credere ciie .vi sia vera eiiostosi ^ e lak 
circostanza >ba dato Luogo ali* apinìone <lie le esostosi 
liane guarite mercfi della riiolozione, ViUnstce aM^r« 
ba verificato, ch^ neilo staito flogistico del periosti^ 
s'ioterpope una falsa mepbraqa. lira eMo e fosso, solle 
prime moHe e fli|ttuaote Crve abbia i^ia spenesaat 
£ «e per questa apparenza s' incide il tomove ^ la.lalaa 
membrana si mortifica ^ cbe se il tumore Ma 4i ^ptfh 
si r^de cpl tempo meno dolente e meno voluminoaoi 
dappoi decresce e si cancella ^ laiciando alcune ineguar 
glianze ^ leggieffa depnesiione nell' osso ofEB)o« U per 
riostio è ^Hora imipedialanMi\ie'na(tac€aio, e non §fH 
lamente è riassorbiu la falsa membrana , ma lo è legr 
gtermeote e incguakaenttt 1' osao /alla sua superficie e 
al punto comspopdente. Questi fenofnenì si ma nitaa tan o 
talvolta regolarmeoie anche durante oa metodo curativo 



energico e bene iititoito ; ài modo che la sifilide , ore 
pia abbandonata a se stessa, o per aoa «omplicazìone 
ai arrestino y o SI annoth'no tmti- gli sforEi dell* arte ^ sì 
osserva ona serie di penostosi , (e qatiìi- fiinno temere 
la comparsa di esostosi , o III formazione dt qualche 
sequestro; ma poi risolvendési le'pertosiosi, i timori 
IWD si trovane fondati. 

' Esosmosi sifilkiea. — In questa artkolé Cantore aoa 
tratta che delle orgaoiszaeioni ossee V 'dello stato car* 
tilagineo che le precede, e che dèriviino da tcI^do 
aifilitieo, Nola, per akn> , il Oostrd ' àutére , che uno «lato 
infiammatorio ,' mosso' così- 'dalla sifilide y. cofase da qua- 
Ittoqvt irritaaione, p«^ produrre simili òrganlzsazioot» 
Conoscendosi , del renìy,^ ' 1* attività' id^la^ sifilide a provo- 
, care la periostite , fa' meraviglia comie T esostosi non se* 
gJML pia spesso alla penostosi: è 4Ab nbsce forse dal 
atoa essere tanto devate Ó durevoli per dar luogo 
nH' organizzazione cartilaginea , o' ossea / quindi si fa 
iolàmciMe un processo adesivo, ^él qcfale aderiscono 
plh inti^amenle Tosse e là mfeóibrana , e', cosi questa 
comet quello ,'vengcmoriasso|ibtti. Se poi dltt-à assali' in* 
fiammazione àé periostio ^an^estendési' ali* osso, o se 
simili fenomeni' accadono' anche nella membrana m'idoi» 
larQ , ha' litfogo 1' orgàdiezazione deìU cartilagine che 
passa allo stato osseo, e ^ ciì^ accadendo ali* esterna su- 
perficie éeW osso , vi ha prominebza '^^eriore , o verso 
la cavità-midollare, e ^ulto' T otto 'si gonfi». In' alcuni 
^si*pròtttbera<follfoek> ofseo sòitil^^ d^ordHiario tconte- 
nenie una massa caMilogiiiea , grailvléta , con tudimenli 
ossei più o intano avanzati: Ita altH anmeotatio assai ^ 
tnassime alTesferHo, la spessezza « la densiii^, come 
nelle ossa del cranio^ ohe sembi^ao^sialafiiiìformi, i«h 



tagliate, e molto iiregolari.Queito stato , che da alcuni 
dicesi carie venerea,, è eompreso datt'illastre antore fra 
le esostosi p fra le soprasatnrazioni ossee .^ ed è bea 
diverso dalla carie , dacb^y .ove sìb^q deondate. le ossa 
in cansa di qualche ulcer^aìo^ey la quale dà sempre 
origine a mortificazione > la' separazione del sequestro 
occorre anche dopo alcuni anni , tuttoché 1* esostosi non 
comprenda che parte dello ^ssore di un., osso del 
cranio. In casi di questa specie, per aver tardato /la 
separazione delia n^rosi, si s^no fatte operazioni , pef 
le quali l'osseo tessuto fa trovato estremameote duro* 



Potendo molte cagiona ^ e massime k scrofola, in- 
fianin^re il periostio e il tessuto osseo e dar luogo a^ 
sintomi morbifici di questa specie^ non sarà sempre 
agevole cosa assegpiarne la vern cagione. In generale, 
la sifilide promove tutto ad un tratto, la densità e il 
volume di un, osso intero , come osservasi , al cranio 
alla tibia e al femore, e ciò nemmeno accade , o assai 
raramente , quando, agiscano cagioni meccaniche molto 
profondamente; e simili effetti non sono indotti cfie 
da una diatesi la quale si determina dal giudizio del 
pratico. £ ciò stabilito , si sa fin dove si possa spingere 
il metodo aatisifiiitico , e fin dove si possa circoscrivere* 

Cura della sifilide confermata* 

• . , ■ , 

Il metodo curativo della sifilide, deve variare secondo 
che il morbo è semplice ,.o complicato cod altre affé* 
zbtti , le quali , oltre perturbare la malattia principale^ 
ne modt$cano necessariamente la curazione. 
' L' illustre autore riduce alla memoria la fatta distia- 
zipne 4ei periodi della sifilide^ ossia daflV inoculazione 



é ddPiafinione. là qdélti deTeti imminisfrare il mer- 
cario alti superficie esterna del- corpo e nel ponto 
istaiso' io cui ebbfe lao^^ 1* iotioclauooe del contagio. 
Nel terzo peiiodo^ quello della sifilide costituzionale^ 
Itt cai tatti gli òrgani € tutti i siMemi aeoibi^no pe» 
Vetrati daf principio morbiifiedy si devono praticare 
norme diverse. 

Giudica V itliistré autore iloiii inlpossibife togliere 
iAatto li sintoriii SiClitfci tnerci ddle fregagioni mer- 
toriali I e tih avviene con pilk di jicnretza , ove alcuna 
«ircostanaa scuota, dorante la cora, fortemente la co-> 
atitnzione. Di quest* indole tiene la salivazione sostenuta 
per irà cèrto teOfpo, lo éfvacuaziòiii alvine prolungate, 
i sudori copiosi Favoriscòtfo , ari dire del prof D. , 
fl successo della cura, T astinenza severa > che prodóra 
grande dimagramento , o g^assézsa considerévole è 
àpotitanea. Occoft^^ del i'esto, asiai Spesse voile che li 
vintomi riprodttConri , è fanno fede che il morbo ^ noni 
todicalmente guarito , dev* essere medicato in ' ahrò 
niodo. Stabilisce il nostro autore^ in generale, che la 
tiiillde costituzionale Cfede alH |)Teparàti mercuriali am^ 
Élioistfati iutemaméMe^ e tiene questo precetto fon^ 
dato a tal punto y che la uteMa* malattia » ribelle alfe 
fregagioni mercuriali , si vince coli* ammini^raziontf 
dello stesso unguento ridotto in ferma pillolare, o eoa 
altri preparati di poca importanza , come il mercurio 
gommoso di Plenk , o dello stesso metallo in istato 
di aemplfce divisione. Dato internamente ; sembra che^ 
saturi oompintara^te Ta costituzione^^ e ciò si rendè 
necessario quando il malore è molto atletico. Tale pre>« 
céttò è dall' illustre autore avvalorato da alcuni cast 
opportunamenle riferiti. Siffatto metodo va p'articolar* 



]iiei|te pralicato Belle persone delicate e deboli , alle 
quali si daranno alcuni lassativi, onde prev;enire la sa- 
Itvaeione , e non sarà controindicato dai sintomi d' ir- 
rttiizione , i quali c^dorKi all'uso de' mercuriali. E ove 
il pratico cercasse alleviarli con mesti blandi , vedreb- 
be la distruzione delie ossa del naso , palatine, p. e« , es« 
seudovi ttlcerationi a queste parti. Il medico poi saprSi 
distinguere questo stalo d' irritazione dalla vera infiam- 
mazione f la quale si medica cogli antiflogìstici propria- 
mente detti. 1 . sintomi d' irritazione si calmano coi 
. blandi preparati mercuriali, e^ in primo luogo, col mer- 
curio gommoso di Plenky col mercurio dolce, combi^ 
iiati cogli amari, cogli estratti di cicuta e di aconito^ 
coir oppio, giusta la diversa sensibilità degli infermi; 
avvertendo bene che ii mercurio dolce ha presso che 
mai bastato a vincere , folo , la sifilide costituzionale* 
Dotato di azione rapida ed energica ^ ne' casi dalP il^ 
lustre autore contemplati, si mostra il sublimata cor«» 
rosivo ( dento cloruro di mercurio) il quale, per eSf 
rere solubilissimo, satura meglio d'ogni altro gli uteo^ 
ri e salva dalla distrazione le parti minacciate. Questo 
rimedio si mostra assai efficace nello sradicare il maie^ 
quando si dà a dosi moderate, peciocchè se se ne conti- 
bua Fuso lungamente a dosi forti, produce pronto miÀ 
^liorametito, ma non durevole. In casi diversi , e giusta 
il bisogno , possono giovare questi due modi d' azióne: 
Mancando irritazione febbrile , se le ulcerazioni mi- 
nacciano distruggere organi importanti^ si possono dare 
finrti dosi di sublimato, onde spieghi la sua azione 
specìfica sui solidi , ove la costituzione delP infertAo ie 
tolleri. Così si farà prendere il sublimato nelle a(Te- 
zioni sifilitiche antiche^ medicate prima con uiun sue- 
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cesso , ma ri dark per laogo tempo , onde ne veogan» 
saturati gli umori » e 1* azione del medicamento sia sen- 
tita per molto tempo 9 le dosi saranno mod^ate, a fine 
di non eccitare soverchiamente il sistema • in modo che 
convenga interrompere la curazjone. In quanto alle 
dosi giornaliere y esse sono subordinate a diverse circo-' 
Stanze individuali» e alla maggiora o minore seosibi-; 
lita dell' ammalato pel rimedio ^ cosi che , se in alcuni 
bastano dosi picciolissime a vincere il morbo > da alui 
non possono in .niun conto, tollerarsi i preparati mer-, 
curiali anche meno irritanti e . combinati air oppio» 
E nelle persone deboli, dimagrate, o ifiedicate prima 
inopportunamente, va usato convenevole regime capaca 
di ridonare le forze e ottundere la soverchia sensibilità* 
Non mancano poi infermi poco . sensibili eziandio al- 
l' azione del sublimato corroiiyo , anclie amministratQ 
lungamente e a dosi generose. Non è possibile a priori 
conoscere le persone cosi disposte , e la sola esperienza 
può dirigere il pratico. E, quando i risultamenti cba 
si ottengono sono favorevoli, importa . perseverare fino 
all'estinzione dei sintomi morbosi, massime se le fun«t 
zioni si £inno con ogni regolarità. 
. Avviene alcuna volta , che la perseveranza non , è 
sempre seguita da felice successo , la malattia rimane 
stazionaria^ p ne insorge una nuova. A di|e cagioni 
ascrive l' illustre autore l' inefficacia della cura isCituitii 
giudiziosamente. La prima, procede dalla coesistenza di 
altra malattia complicante la sifilide. La seconda, è uno 
stato di straordinaria eccitabilità, che dà luogo ad af* 
feziqae nervosa > e che chiamasi morbo mei^puriale. 



' Affezione weiicurìale. ' 

' f 

Noia r illustre autore non procedere T effetto antisi^ 
Mitico del mercurio • daU* azione eccitante di lui , pe^ 
tocche ove tale eccitabilità sia soverchia e costituisca 
floo stato morboso, si deve con ogni cura evitare ^ co- 
me quello che tende a deteriorare le forze e a molti-' 
plicare lì sintomi sifilitici* Eccome si è dichiarato nel 
précédente articolo ^ è solo permesso indurre eccita- 
itioùe sovrabbondante ove 9Ì vogiia ostare a sintoma 
rovinoso. Ottenuto quindi l'intento^ si curerà di ri- 
stabilire la calma nel sistema^ e si ripiglerà dappoi 
r uso del. mercurio, evitando si sovraeccitare, anzi op- 
portunamente diminuendo con medicine toniche la sa^ 
verchia sensibilità del sistema. '- 

-^ Accadendo che i buoni eflfetti del mercurio cessino 
-«enza la sopravvenienza di nuovi sintomi ; questo può 
provenire cosi dalle diverse complicazioni y e più spésso 
dair abitudine contratta dalla costituzione à pruovarè 
'lo stesso preparato mercuriale , o dal bisogno di altro, 
-più conveniente alle condizioni individoalì^eir infermo. 
% 9e aumentando le dosi non ha luogo sopraeccitazione', 
anzi si dissipano nuovamente i sintomi sifilitici , si avrà 
'argomento onde insistervi , per quanto le dosi stesse 
'sembrino larghe^ e fino alla compiuta guarigione: E 
130B sono rari gìi esempi di guarimenti, in tal modo 
ottenuti, e un maggior numero se ne conterebbe, 
ove non si fosse di troppo temuta T affezione mercu- 
riale. Che se sono nati iqconvenienti per l'abuso del 
merturio, è vero altresì, che moltissimi provennero 
dalla soverchia timidità neir amministrarlo. 
< • Se generose dosi* di mercurio non riescono a do-' 
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mare la sifilide , e nel tempo btesso non hanno incoiK 
venienti , è mestieri conchiudere , che il preparato che 
si esibisce j non è in armonia collo «talo della coslito^ 
zione dell' infermo. E in alcuni casi le pillole blò gioii 
varono quando inattivi mostraronsi il merenrio goo;» 
moso » o il solubile àAYHàkneman \ in altri il merco- 
rio sublimato corrosivo non giovi che associato A 
mercnrio gommoso <li Plenk , o al mnsiàto d' oro. Io 
altri le fregaji^ioni mercuriali riuscirono in mali venerei ' 
pervenuti all' estremo loro periodo, e antichissimi , con- 
tinuandone V uso per alcuni anni. ^ 

Tuttoché si sieno dimostrate convenevoli le unzioni 
mercuriali nel primo e secondo periodo , e l' uso inter* 
no del mercurio nella sihlide costitouonale , vi sono 
nulladimeno circostanze le quali costringono a inv^c^ 
tere quest'ordine. Cosi, alcune pelli non -possono sop- 
portare le fregagioni mercuriali y e alcuni stomachi ri» 
fiutano i preparati di questo metallo ; e pero , nel pri- 
mo caso y si è dovuto saturare compiutamente gli nmo^ 
ri colluso interno del mercurio , il quale metodo è. 
lungo e difficile , essendo necessario , onde non ricom- 
paja il male, che se ne continui l'oso finché si trovi 
evidentemente nocivo. E d'altra parte, se non po»- 
iono darsi internamente mercuriali , i quali avrebbero 
in piccole dosi debellato sifilidi recenti , converrà satu- 
rare il sistema mediante le unzioni , continuate a luo- 
go, e senza interruzione, fino alla totale scomparsa 
dei sintomi che svelano la malattia. 

Degenerazione , col tempo , della sifilide. 

Non divide l' illustre autore l' opinioae di que' medi- 
ci^ i quali stimano che col tempo j^sa!deg^niìrare U 
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«Ifilide. Si mostra anzi d'avviso, che, a tnisura che il 
morbo si fa antico , riesca maggiore Y impressioce di 
ini f e quindi cresca la dilBcoltà di medicarlo. B stima 
infioe erronea queir idea ^ la quale tiene potersi asso* 
mere dalla sifilide forme straoiere^ come di scrofola, 
di tisi polmonare , di tomori bianchi , e sostiene con* 
aervar sempre la sifilide caratteri proprj ai quali riesce 
i^igevole riconoscerla. 

« 

Complicazioni della sifiUie. 

Le complicazioni piii comuni e piìi nojose della si* 
Alide 9 sono , a giudizio dell' illustre autore , colle icro-* 
fole , coir reumatismo , coHo scorbuto e colla carie 
delle ossa. 

Non portando il nostro^ autore le sue indagini sui 
tintomi del primo periodo, o d' inoculazione > e del se-' 
condo d* infezione, fa argomento delle sue ricerche quelli 
del terzo perìodo, che sono caratteristici della lue co* 
slitnzionale. Nella cura di questi sintomi volle impie* 
gare li preparati aurifici, onde conoscere se, come i 
sali mercurìali , riuscissero inefficaci nella cura dei siur 
tdmi del primo e secondo , e spiegassero solamente la 
loro attività in quelli pertinenti al terzo periodo. 

Riferisce , in comprova degli esposti principj, la storia 
di un uomo di 5o anni> il quale, medicata colle frega- 
gioni di moriato d'oro sulla lingua^ alla dose di i/iS 
di grano , onde guarirlo da ulceri al prepuzio ed , al 
glande e da bubbone all' inguine sinistro , e apparente^ 
mente guarito per lo spazio di sei mesi , fu dappoi as- 
salito da flogosi alla gola, indi da ulceri spperficiali con 
pustole conicha a lutea la superficie del corpo , eoa 
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distrazione di parte del palato molle. Le unzioni mer* 
curiali, suggerite del nostro autore da fiirsi alle coscie; 
e praticate in numero di trenta , alia dose di una dram- 
ma di unguento mercuriale per ciascuna unzione , ri- 
dussero in buono stato l' infermo ,. che fu radicalmente 
guarito col decotto di salsa, coli* aggiunta ad ogni bo€<^ 
tiglia di dieci grani di sublimato corrosivo. ' ^ 

Oltrecchè poi li preparati aurifìci, anche meno at- 
tivi^ non convengono ne' primi due periodi , essi vanito 
rigettati nelle persone assai irritabili , e X illustre au- 
tore riferisce in propqsito la storia d' una giovane per- 
sona, la quale, minacciata da tisichezza polmonale per 
vizio scrofoloso, con deviazione laterale della colonna 
vertebrale , non potè "continuare nell* uso dell* ossido 
d'oro ^ esibito dal dott. Chrestien ^ né unito alilo sci- 
roppo, ne in forma pillolare, essendo avvenuto innal- 
zamento della temperatura del corpo , perdita del sonno 
e minaccia di delirio. Simili fenomeni osservò il pro- 
fess. D. in un officiale di 3o anni j e si dovette l'ascia- 
re il medicamento , senza che dall' uso di lui avessero 
migliorato le ulceri poste alle base del glande , o alla 
faccia interna del prepuzio , che anzi questi fu intéra- 
mente distrutto, e la malattia fu vinta col mercurio 
gommoso del Pìenk adoperato lungamente. 
* Il muriato d* oro è stato usato dall' illustre autore 
in molti casi à^ sifilide costituzionale antica , senzn com- 
plicazione , sia che prima si fossero o no amministrati 
mercnriali. Qnesto sale ba potuto alcune volte dissi- 
pare compiutamente i dolori sifilitici , e ciò massime 
quando erano stati prima dati i mercuriali. In altri non 
81 ottennero felici risultamenti , e di questi fenomeni 
s'ingegna rendere ragione^ derivandoli da condizionj 



parlìcoiari dell* idiosiacrasia ; e qui descTÌye. tre storie , 
perle quali si pruova,che graVi sintomi sifilitici , non 
ammansati' dal mudato d'oro, furoixo vinti quando con 
pillole di sublimato corrosivo , quando colle pillole 
hltt..In altro caso^.la malattia sarebbe stata superata, 
ove col muriato d* oro si fossero saturati gli umori ani- 
itiali y saturazione che viene annunciata dalla, scomparsa 
d' ogni siotoma. €i duole assai che i limiti d' un estrat- 
to non ci permettano di riferire distesamente le nar- 
razioni accurate dall' illus. antore recate in mezzo onde 
convalidare gli esposti principj. Esporremo per altro 
quella che infra le altre teniamo istruttiva. 
• Un signore olandese, dotato di carattere dolce e de- 
bole , contrasse all' età di 34 anni , ulceri sul glande , 
seguiti pcontameute da bubboni. Quelle cicatrizzaronsi 
prestissimo , . questi suppurarono senza lasciare ingorga- 
mento. A malgrado dell' amministrazipne del. mercurio 
solubile ddXHahneman , comparvero postole sul tronco 
e sol viso, e per medicarle si diede nna soluzione dì 
mercurio subì, corrosivo^ con decolti sudoriferi^ medica- 
menti i quali non impedirono che si formasse ulcere 
assai esteso nel centro del velo palatino. Saldata pres- 
so che interamente l'ulcerazione, si dissiparono anche 
le postole, e. però fu tralasciata la cura che non era 
dorata doe mesi^ ma non tardarono a sopravvenire. ol- 
cerazioni nelle fosse nasali ^ con necrosi delle ossa tur- 
binate, e tumore lacrìm9le per l'ostruzione deT con- 
dotto nasale sinistro. Si fecero unzioni mercuriali , le 
qfiali promossero molesta salivazione , indi si venne 
all' oso del sublimato corrosivo e di altri preparati mer- 
curiali ^ • ma , siccome si misero in opera senza seguire 
metodo determinato^ e, in modo incompiuto, non ai 
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potè debellare la malattia^ ansi , nel corso di tre alm^ 
che .darò il malore, soffri l' iofermo per due volte do^ 
lori reuaatici j dai qaali era italo tribolala anche 
pfioia» 

Recatosi V infermo a Montepellier^ fu visitato dal no^ 
atro aatoM^ il qnalc notò ulceraziooi staaionane alle 
|bs8« nasali e alla gola^ il setto nasale mancante , e so^ 
atenuta i' estremità del naso dal margine inferiore ohe 
compie il stlto. Il velo palatino e la parete posteriore 
della fiiringe distrutti presso che intieraniente^ e coperti 
di nlcerasfoni e di cicatrici brune e goni». Era afiitto 
r infermo da cefalee notturne e da dolori profondi nellai 
tibia. Dichiarostfi dall' illustre autore ^sussistente la sì^ 
Alide e complicata da 'affezione reumatica. , la quale oU 
tre al clima , doveva avere nociuto ai buoni succeast 
delle cure intraprese. / 

Non trovando , il prof. Delpechf convenevole medicare 
V infermo duranta ia calda stagione , attese anlie prime 
a restaurarne le forse, mettendo in opera il latte, le 
gelatioe^ i {rutti rossi, gli amari, T equitazione, e con* 
aigliò il soggiorno «ella deliziosa villa di Bagneres. Con 
alcuni bagni minerali %ì calmarono i dolori articolari 
notturni 9 è le nkeraziooi , che toccate eziandio col ni«> 
Irato mercuriaie si «stendevano , mossero il proÉes. D. 
a venire all' uso del nrarìato d' oro -, ma preso interna* 
ment«, esso promosse sempre diarrea , e per fregagioni 
veglia e agitazione convulsiva del muscoli. Il mercurio 
gommoso del Plenk promosse leggiera sdiv astone, e 
le sole piUole bl^ , tollerale dallo stomaco > lenabra» 
rono tnigliorare lo stalo del paziente e delle «esulcera*- 
sioni.. Il freddo sopravvenuto renderle avendo stazio*' 
nafie le nlcere, si ritoraik ai muriatb i' oto^ il quale 



CDme le pìllole blo, spiegarotio nessana attmtà. Per 
tale circostanza , si giadicò necessario ricorrere alle ttn<* 
Kioiii mercuriali , che si fecero ogni tre giorni; consnman- 
do ogni volta una dramma di unguento mercuriale. Per 
esae si ebbe miglioramento sensibile , e nacque speranza 
di guarire affatto il male. Se non che' sopravvenne reu- 
ma^ cbe dorò aei settimane^ id seguito del quale si trovò 
éisirutto tutto il setto uasale e minacciate le pinne del 
naso , che si conservarono colla pronta appticaBione del 
nitrato mercuriale. 

A fiae di guarire anche la malattia revmatiea \ si pre^ 
conizzarono i bagni soifuret artificiali^ e 1' uso interno 
dell'astratto di cicuta e della resina di guanaco. Se non 
che^ estendendosi in modo spaventevole le ukerasioni 
del velo pidatino e della laringe > trovò necessario , 1' U« 
lustre autore^ prescrivere il sablimato corrosivo in Ìbr« 
ma di pillole, dalle quali pruovò buonissimi effetti. 
Per ragioni che il nostro A. chiaramente non espone , 
dovette sostituire il murìato d' oro. L'inferinOy che non 
aveva compreso la volontà del medica» curante, pren^ 
deva ad un tmpo measo grano A giofno di sublimato 
corrosivo e ài murìato d* oro. Il vantaggio sempre ere* 
scente .ottenuto, fece decidere il prof. D, a oontinuare 
in questo metodo fino ài perfetto ristabilimento del- 
r infermo, il quale aveva consumato presso che So gra'- 
ni ^i murìato d' oro e più di aoo gratti di sublimmto 
corrosivo. Senza abbandonarsi 'a vaglie congetture, il 
nostro autore crede che, cosi P una, come l'altra ttie^ 
dicina abbiano operato efficacemente, e che Tazione det 
sublimato sKi «tata ajntuta da quella del sale aui^o, 
e cosi, non solamente la sifilide > ma l'altro principio ^ 
morbttco sia alato ta pari tempo debellato. 
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'CòmpUcàxione della s^Uide colla diatesi scrofólo$a. 

\ L' illus. autore tiene comune sifiatta complicatione, 
e per essere la scrofola assai sparsa , e perche la' cara 
mercuriale ne ^vorisce lo svilnppaniento; E siccome 
la costituzione si *è abituata a sentire I' azione dei mer- 
curiali , e però questi riescono di poca attivila, cosi è 
mestieri cambiare metodo curativo, avvertendo di attèò- 
derc innanzi a tutto a risarcire le forze del corpo, la 
quanto alla projprietà antiscrofolosa attribuita al muriato 
d' oro, nota che la pratica, non negando a questo pre- 
parato ogni virtù > stabilisce non essere esso superiore 
alla china , atti preparati marziali ed al semplice'. vitto 
animale, e soggiunge che non si può continuante lun- 
gamente l'uso senza pruovarne inconvenienti. 

Come si debba condurre il pratico quando abbia 
luogo la complicazione della sifilide colla scrofola, -si 
apprende .da un' istoria opportunamente descrìtta dal* 
Fautore. Prima d'intraprendere la cura prìncipaìe^ at- 
tese egli a calmare i dolori e l' irritazione generale , 
mercè delPoppio e di un reggimento analettico; e, così 
Matam«te leibrze^ mise in opera ad un tempo e gli 
amari $ come V estratto di genziana, il vino amaro , la 
efaina > gli aromi,, li preparati marziali , il carlxmato 
di .soda , e li mercuriali , come il mercurio gommoso^ 
le pilldle blò, il sublimato corrosivo, i quali si da- 
vano in ore diverse e separatamente a fine di evitare 
gli inconvenienti dell' abitudine. E quando per l' uso de' 
«mercuriali le forze «embravano aM>attnte^ e il polso 
ai dimostrava lento e molle, il nostro* auton» si vdeva 
del muriato d'oro, al quale succedevano i tonici con 
vantaggio, quando per esso la macchina trovavasi eci» 



citata. Con tale metodo, riuferma gaari da mafattìa 
curata dapprima con niun vantaggio ^ eia quale tene- 
vasi superiore agli ajuti dell' arte. 

Complicazioni della sifilide collo scorbuto. 

' Non sono infrequenti i casi ne' quali , per la costitu- 
zione assai debole, l'eccitabilità non può essere po^ta 
in azione dagli stimoli. Li preparati mercuriali , se op- 
portuni a domare la sifilide^ non godono virth bastevole 
per vincere questo duplice stato > e allora solamente 
sono profittevoli quando si combinano con potenze in-* 
citanti , e V illustre autore si loda, assai dell' ammo- 
niaca. Un, caso di scorbuto complicato con la sifilide 
è distesamente esposto dal nostro autore. Il muriato 
d'oro, dato a dosi generose ^ è favorito da reggimento 
stimolante 'nutriente, gionse a vincere malattia inutil* 
mente medicata colle fregagioni mercuriali e cbe da 
molti anni no java l'infermo.^ 

Complicazione della sifilide col reumatismo. / 

Cosiffatta complicazione si tiene dall' illustre autore 
fastidiosa, quanto, cbe si diniinuisce dal reumatismo 
l'azione così del mercurio >. come dei preparati auri- 
fici, e li sintomi sifilitici si aggravano, intanto che l'at- 
titudine della costituzione pel reuma sembra accrescersi 
dagli aQtisifilitici. In simili casi ,' il prof. D. pose in 
opera gli «>stratti delle- piante virose di jusquiamo, di 
cicuta^ di belladonna, di aconito, le acque minerali 
idrosolfurate internamente ed esternamente, e l'oppio. 
Vinta cofì tali mezzi l'affezione reumatica , riuscì age> 
vole domare la sifilide mercè dei mercuriali. i 
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Coes&ienza detta sifiide e della carie 
propriamente delia. 

Tocca appena Fillostre autore in questo luogo la 
qnistione, la quale promette trattare distesamente al* 
tra fiata, te si possa dare vera carie sifilitica^ clic< 
▼noie distinta dalla necrosi, o dalia mortificazione delle 
ossa scoperte in conseguenza di periostosi grave ,. o di 
ulcerazione che abbia distrutto le parti molli cìrcon* 
danti Fosso, e dichiara dubitare assai se vi sìa carie 
venerea; e se questo stato morboso si è manifestato 
in 'persone y sia che patissero o no sifilide, stima egli 
essere af&tto straniero alla malattia sifilitica , e questa 
sua opinione convalida colla narrazione di un giovine 
signore della Slesia, il quale, dopo avere contratto 
ulceri ed un bubbone, medicati con poca cura , pati 
nlceri alla gola, dolori, periostosi > che mostraronsi 
ribelli alla cura intrapresa. Essendosi in seguito frat* 
turate la parte inferiore del braccio destro, la frattura 
non si riunì a malgrado dell' applicazione di convene- 
vole apparecchio,. anzi formaroosi seni fistolosi, ingor- 
gamenti alla metà inferiore del braccio, rigidezza nel- 
V articolazione do^ cubito, ema eiezione del braccio, 
dell* aniibracicio e della mano. Ingorgamento, preceduto 
da dolori , nacque anche nell' arlicolaaione del cubito 
sinistro, al femore ed al piede dello stesso lato snUa 
parte superiore e anteriore della tibia destra> e all'omo-^ 
piata sinistro. Dappoi molti tumori molli al cranio, 
rossi alla sommità e alcnm di essi dolenti , e ulcera- 
xioni al palato molle. 

L'iilus. A.^di concerto col eh* dott. Chrestien, attesero 
j^uUe prime a reprìstinare le forze coli' oppio, coli' in- 
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fuso di china. E Irovandosi, olire la tifiiiti<:ay anche Ul 
malattia scrofolosa, si diedero li preparati aurifici in- 
teroamente i dappoi in fregaii^oai y ma con dìoq van- 
taggio, anzi coa accrescimcnlo delle okerazioqi e delle 
affezioni delle ossa. Il mercwjo gommoso ^ e il eiroppo 
antiacorì>ntico predassero manifesto alleviamento ; se non 
che p^r leggiero sforto si ruppe 1* omero destro due 
dila al dissopra della prima. Ira ttora, con aumento ddk 
fistole e della necrosi. . Si volle riproovare il murìato 
d' oro , il quale irritando , come prima , soverchiamente 
il sistema , ^ dovette kstiare * pèfr ^onittYhv! il latte 
d* asina > le gelatine, i cibi «oocoileMi , il vino amaro , 
Finfaso e l'estratto resinoso di china ^ la tintara acquosa 
di rabarbaro, V acqua marziale , e il carbonato di ferro. 
^Rinfrancale in tal incedo le fbrfec del corpo , curò l' iW 
lustre autore di salvare il braccio, e, fatte le debitr 
aperture, levò tre pollici d'omero, tva la fi^attara sii- 
perìope.e l-articolazione del cubito^ «he si trovò ram- 
mollito. Tale operaatotte non iscosse la coatituzìoney e 
non ebbe conseguenze di^piaoc^oli. Insistendo H sin* 
tomi sifilitici , voMe it prof. 0. spei'imencare il sobU'* 
mate corrosivo, alta dose di nn decitto di grano, ^ilrf- 
to in uno sciroppo^ indi sei decimi *di qveaio sale fi- 
dotto In ferma pillolare, e di;»to'in cinque parti. 

Essendosi cavato da questo medicamelo ìMOBfbìte^ 
ma non decisivo profitto , si apri un cauterio presso 
r articolazione del cubito sinistro > tenendosi scrofolosa 
siffetta affezione articolare. Ma, a malgrado che l'in*^ 
fermo si prendesse sessanta grimi idi svbblimato cern^ 
si^vo, ebBe m appressò fratturata , per liere oagivùe , la 
clavicola sinistra^ epperò ,. ^«dicala 4a <cade malattia 
std generis del sistema osseo , piacque MI' iUastre 
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tore porre in opera Tassa fetì3a ridotta ia piUole óel 
peso di due grani ciascttoa , da pigKame dae •per tolta-, 
mattina e sera, aamentandone voa ogni giorno» Nel 
corso di nove mesi , che si osò questa medicina , T in- 
fermo guari pressoché ciimpiutamenley ma passò di 
vita in appresso per apoplessia seguita da alienasione- 
mentale , malori inopportunamente medicati da, altro 
pratico male istrutto dei fatti precedenti. 



Saggio analitico della China bicolorata 
. ilei sig^ B&siLi^* del sigr Yauqctlin. 

Parigi y li i5 giugno iSaS. 
'jil sigi Cav.' Professore Brera > in Patlo^ai. . • 

V I spedisco qui unita V analisi deUa Xlhina biecrfo- 
rata, che mi arete inviata. Avuto riguardo alla sua 
composizione , la credo di una specie asw vicina aUa 
corteccia .del Solano psendo-quina recatodr dal Brasile 
dal fig. j4ugwfio Saint-Bilaire ^ di cui ho inserita Ta- 
nalisi-a carte 49 àel N.^ ii\ Fevrier i9a5, del Jour- 
nal de Pharmade. 

Frattanto ho V puMie di essere coUa. più .{tecfirtta 
considerazione -^ 

VAlTQtrELiw. 

n sig. cav. prof. Brera, che impiega questa conte- 
eia nelle febbri con molto successo , me ne ha diretto 
circa 80 grammi, e mi sollecitò ad esaminarla chimi* 
camente* ,Per rispondere ^ suo invito , ho eseguiti gli 
assaggi sottoscritti. 
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QaetU corteccia, ratrolu soflra se stessa , ha un eo- 
lor giallo leggiermeate verdastro nell'esterno (i), è di 
un brttno*carico nelP interno ^ e d* nn giallo-alianiitato 
nella rottura: il suo spessore Yaria da una measa line» 
ai ^ di linea. , > 

Trattamento colT AlcooL 

6a grammi di questa corteccia > trattati molte v<o1te 
coir alcool di 38 gr. , hanno somministrato io grammi 
di estralto di ' un color giallo tendente al bruno , molto 
< scorrevole ! ) omogeneo e semitrasparente. Il suo sa- 
pore era estremamente amaro • e grandemente analogo 
a quello del Soiaman pseudo'china , che feci conoscere 
precedentemente. Non era né acido, uè alcalino. L'am- 
moniaca non intorbidava la trasparenza della sua so- 
inzione acquosa. ' 

2 grammi di questo estratto , stemperati nell' acqua 
si sono dìsciolti , eccetto una materia di un brano- 
id* ocra ^ che rimase . sotto forma di fiocchi molto di- 
visi. Questa materia diseccata pesava o, 27 cent., os- 
sia si trovò in proporzione del i3.^ 5 per 100 : era 
di un bruno-ocrico , secca e polverulenta : si ammolliva 
col calore, e bruciava spargendo un fumo bianco, 
e denso , di odore non disaggradevole: era leggermente 
amata: non tingeva l'acqua a freddo, ma la coloriva 
un momento a caldo, senza pero disciogliersi j sola- 
mente si fase e si attaccò sulle' pareti del vaso.- Dietro 
ciò, si può considerare questa sostansa come una specie 
di resina. \ 

(1) Osservandosi ciò solò in alcuni pezzi, hassi mo» 
fwo di riputarlo accidentale ( Br. ). 



Lft pane «ohibile iàf esimilo ^ separata JaHa réiioay 
-aoilomessa all' astone di alcune tostaase , ha presentata 
i feDomeoi seguenti, cioè ; i.^ ctÀV inibsa di galla, diede 
un precipitalo bianco-giallatlre » fiooeoso^ poooi abbon- 
dante ^ a.^ coir acetato di piombo, un precipitato giallo 
più abbondante; 5.* colla dissoluzione d'oro, un pre^ 
cipitato giallo abbondantinimo , le cui parti si raccol^ 
aero pronlameole e presero- una gran consistenza : poto 
dopo appari uno strato ( lame ) d' oro solla «nperficie 
del liquore-, 4«^ ^ol cloro , un precipitato bianco fiocco* 
so; 5.* col solfato di iGerro , nn precipitato verde-carioo^ 
6.^ coir emetico, un paecipitato giallo poco abbondante 
e fioccoso; 7.^ cogli acidi e t:ogIi alcali, nulla di aen- 
•ibile; soltanto colla barile ai deposero alcuni fiocchi 
bianchi e leggieri. 

Un gramma di estratto alcoolico, brucialo in un 
crogiuolo di platino^ ba laKÌato un oenligramma di re- 
*sidoo nero , conleoente un po' di alcali , del quale non 
ve n'esisteva per eerto più di ^ centigramma. La 
parte nera nqn era carbone. 

Azione detC acqua bollente sulla corteccia. 

Dopo di avere spogliata la corteccia di cii ch'essa 
conteneva di solubile neli' alpool , si fé' bollire per due 
volte con un litro d' acqua , e svaporate le decozioni 
ad un dolce calore, somministrarono due grammi, 60 
ceni, d' un estratto che apparve nero in massa, e fulvo 
■Sotto fimna dì polvere. Siccome era ancora 'un poco 
amaro , si è fatto bollire nell' alcool , che in effetto ai 
è sensibilmente colorito. Un gromma di questo estrat» 
to, bruciato in crogiuolo di platino, diede la cent. 
ài ceneri bianche, che contenevano 4 cpnt. di sotto- 



carbonato di potassa, misto ad nn poco di solfato e 
di muriato : la parte terrosa di qqesta cenere era com^ 
posta di carbonato di calce e di tm poco di fos&to. 
< Una piccola quantità dello stesso estratto riscaldato 
in un tnbo di vetro, dove si avea collocata una stri^ 
scia di carta arrossata dal tornasole, diede un vapore 
che al primo istante ricondusse il colore del tomasoìe 
al color naturale^ efifetta che annunzia la presenza di 
una sostanza azotata. Un altro gramma di questio' e- 
stratto , trattato coli* acido nitrico, si è dapprima gon<- 
fiato considerevolmente^ sviluppò una quantità di gas 
nitroso » indi divenne più fluido e diminuì di colore ; 
conservandone però ancora molto , . ciocché conferma 
la esistenza di una sostanza animaliszata. Quando il 
fluido fa ridotto sotto piccolo volume, diede col raf« 
freddamenio cristalli di acido ossalico : Y acqua ma^ 
dre , separata da questi cristalli , s* intorbidò coli' ag« 
giunta dell' acqua, e depose una materia gialla fioc- 
cosa, che si è qaasi intieramente disciolta nell'acqua 
Inoliente , e la sol azione nel raffreddarsi prese un a- 
spetto opalino , come s' ella avesse cojitenuto nn cor* 
pò grasso. , 

Dopo esser stata separata questa materia gialla, il 
liquido venne saturato col carbonato di potassa , ed ha 
deposto deli'oss^ato di calce, la cui quantità si è e» 
levala ai 9 cent. Il liquore filtrato di nuovo avea uà 
bel color giallo , un sapore ^tfnarìssimo ; e precipitava 
]' acqua di calce , ciocché prova che conteneva ancora 
dell' acido ossalico. 11 color giallo ed il sapor amaro f 
che offriva un tal liquore , non lasciano dubitare , che 
non si fosse formata , per V azione dell' acido tuli'estrat* 
lo, l^la certa quantità di materia amara di Walter ^ 
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d' oode si può condadere che ccnHeueva un * principia 
aoimalbcato. 

Siocome noi non abbiamo otienitto acido mucico dal*. 
V estratto acquoso trattato colT acido nitrico , non pos- 
aiamo assicurare che coàleaga della gomma. Non $1 
può neppare sapporre cbe qaest* acido si sia precipitato 
colla calce al momento deHa satuf^aione del liquore 
col carbonato di potassa , poiché questo liquore con* 
teneva dell' ossalato dì potassa, che avrebbe impedito 
al mnriato dì calce di potersi formare, 
. Questo estrfiito acquoso contiene adunque una mtt^ 
terìa animalizzata , poich* egli somministrò dell' ammo- 
niaca colla distillazione e una marteria gialla amara* 
|i«r V azione .dell' acido nitrico , ed un sale calcareo , 
eh'' è probabilmente del malato: contien pure, senza 
dubbio una materia vegetabile, ma s'ignora di qnal 
natura essa sia. 

Trattamento della corteccia colT acido muriatico^ 

La corteccia stata trattata ^coll' alcool e coli' acqua , 
venne ìa seguito posta in macerazione Jiell' acido mo* 
riatico allungato con 6 p. d' acqua. Dopo alcuni giorni 
•i è feltrato il liquido, e si è lavato il residuo col- 
r acqua per asportarvi l'acido. Riunite le lavature, si 
trattarono coli' ammoniaca , ih modo da non satoraro 
completamente 1' acido , e si è formato «n precipitato 
bianco-griggiastro , granelloso, cbe pesava o, 65 centi- 
graimni. Questo predpitalo era formalo di ossalajlo di 
calce, e di una piccola quantità di materia animale. 

Si è in seguito aggiunto al liquore, da coi erasi 
separato il precipitato sopraindicato , dell' ammoniaca 
in eccesso, e si produsse un altro precipitato bruno ,^ 
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voIamtUQMSsimo ed elastico y dopò di essiare stato sgoc- 
ciolato salta carta: col diseccameoto quello precipi- 
tato divenne grigio e durisfimo. Decomposto al fuoco ^ 
sommioioistrò nn prodotto ammoniacale ^ -^e lasciò un 
oarLone di color poco intenso, che si disciohe con 
efiervescenza uell' acido nitrico : calcinato in un cro- 
giuolo, diede H5jioo del suo peso di carbonato di caU 
«e, un poco di ferro e di manganese. Siccome peri 
eontiene un po' d' acqua , si può giudicarlo al terzo. 

Non si può dubitare, dietro il sopra esposto , ch^ 
questa materia non sia una combinazione di ossalato 
di calce , e di un * principio animalizzato , solubile nel* 
V acqua. 

Il liquore, da cui si aveano ottenuti li due preci- 
pitati sopraindicati col mezzo dell' ammoniaca , conte* 
neva ancora della calce , poiché i' ossalato di ammo'^ 
niaca vi formò un precipitato pesante un gramma e 
60/100. — A qual acido si può credere che la calce 
si trovi unita nella corteccia 7 Se quest' acido non è 
solubile, lo si dovrebbe riscontrare nel liquore 4k cui 
la calce e stata precipitata , ma il separamelo^ è cosa 
difficile, perche il liquore contiene quantità di muriato 
e di ossalato di ammoniaca , ed in oltre moUa ma- 
teria animale. 

Si può chiedere ancora, a qual acido la potassa tro« 
visi combinata nell' estratto acquoso ? Ci sembra che 
noi possa essere che cogli acidi ossalico; tartarico, o 
mahco, poiché^ combinata con qualsiasi altro acido, ella 
sarebbe stata disciolta dallo spirito di vino. Ora , se 
•siste r ossalato di potassa nella cortecia di China bi- 
colorata , non può esistervi contemporaneamente un 
sale calcareo soluble pas ménw du tarlre , che , come 
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éi sa, è poco iolabile nell'acqua ed è decomponìbile 
dair oisalato di potassa. Egli è danqne probabile , che 
la calce che si trova nella macerazione acida della 
china, dopo la separaaìone dell' ossalato di calce col« 
r ammoniaca , sia combinata nel vegetabile coli' acido 
carbonico y alla^ stessa guisa ch'esiste nel Soiamim 
pseudo-china , di cai abbiamo altrove parlato. Se que- 
ata porzione di calce è ^ in effetto , unita coir acido 
carbonico , come tatto l' annunzia , la quantità di oasa- 
kto eh' ella somministra rappresenterà i , i6 grammi 
di carbonato di calce sopra 6ut grammi di corteccia : 
ma y ve n* esiste un po' meno in grazia della materia 
animale , con cui 1' ossalato trovasi combinato. 

Si rimarcherà senza dubbio , per poco che si abbia 
presente alla memoria la mia analisi del Solantan 
pseudo^hùui , una grande analogia fra i suoi risultati 
e quelli che si presentano attualmente. Infatti, l' estratto 
alcoolico ^ composto di una resina e di un principio 
amaro , ha lo stesso colore e lo stesso sapore di quello 
del S^àmum pseadixhina» L' estratto acquoso , format- 
to da una sostanza animale e da un sale calcareo, ha 
pure il medesimo colore , il medesimo sapore 'e tutte 
le altre proprietà di quello del Solanum. La corteccia 
•pogliata coir alcool e coli' acqua conteneva ancora 
molta materia animale solubile negli acidi , dell' ossa- 
Iato e del carbonato di calce, come quella del Sola^ 
man. Non voglio però concludere da ciò , che questa 
corteccia appartenga alla medesima pianta, a cui spetta 
quella del Solanum pseudo-china , perch' ella presenta 
delle differenze fisiche ^ ma non mi sorprenderebbe 
ch'ella appartenesse a qualche specie vicina. 

Ciò che io credo polcr concludere di certo si è , 
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che se il Solarium psènéo-china possiede proprietà feb- 
brifughe , come i viaggiatori 1* assicurano , la china hi' 
colorata le possiederà pur essa al medesimo grado. 



In via di appendice si crede opportuno di qui unire 
quanto il sig. Augusto di SaihlHilaù^ scrisse intorno 
al Solanum pseudo-quina nella recentissima sua Operai 
Plantes usuelles des BrasiUens , V* li^raifon (Pari^ 
i8a5. 4^>> 

Solanum pseudo-quitta. Famiglia de* Solanacci. 

Nome volgare Brasiliano. Quìna. 

S. caule arboreo , inermi ; foUis lanceolato-oBlon- 
gis , angustìs , acutis , integerrimis , supra glahrìs, suh^ 
tus in axt'liis nervorum fasciculaéim vittosis ; racemis 
exiraaxiUaribus , hrevibus , monooljrgocarpis j calyci* 
bus glahrìs. 

Descrizione. Albero piccolo, diritto^ ramoso, ìntie« 
ramente sopraweduto ^di spine: rami lisci: corteccia 
assai sottile , poco rugosa e quasi liscia , d' un giallo 
pallido e rossastro. Foglie alferne , solitarie , senza sii* 
pule y brevemente picciuolate , longhe da 3 a 4 pollici^ 
larghe da 6 a io linee, lanceelato-oblonghe , strette, 
acute, intiere, un poco decorrenti sul picciuolo^ per- 
fettamente liscie al di sopra , ordinariamente caricate 
sulla superficie inferiore di piccole macchie di peli > 
che occupano gli angoli di congiunzione della nerva- 
tura media, e delle nervature laterali; queste ultimii 
poco numerose, la media prominente al di sopra e 
al di sotto : picciuolo lungo di circa cinque linee , con- 
vesso al di sot0. Non si sono veduti i fiori. Grappoli 
extrascellati , non opposti al [ucciuolo ^ pedoucolau f 
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brevissimi , portanti un sol fratto , o un piccolissima 
numero di frutti per la degenerazione della massima 
parte de' fiori , che erano poco numerosi , come si pa& 
giudicarne dalla cicatrice del loro piedicello ; gambi 
lisci , lunghi da 8 in io linee : asse brevissimo : pie- 
dicelli lunghi di circa 6 linee , inspessandosi dalla base 
alla sommità , lisci , orizzontali , o pendenti quando 
portano i frutti. Calice spartito , un poco ineguale , 
liscio y persistente. Bacca globosa^ liscia ^ avente circa 
D linee di diametro , divisa in due lobuli polispermi. 

Localiicu Questa pianta è comune ne' boschi del di- 
stretto di Curitiba nel Brasile. 

1/50. ' Questa specie è per le sue proprietà una delle 
più rimarchevoli della parte della provincia di S. Pao« 
lo j che è fuori dei tropici. La sua corteccia è d' una 
amarezza estrema , e siccome gli abitanti del paese ne 
conseguiscono i piìi felici effetti per la cura delle fel>-' 
briy cosi gli hann^ dato il nome di china y e non pos- 
sono per-suadersi , che la pianta , che la fornisce y non 
sia identica con quella , che produce la vera china- 
china dell' America Spagnuola. 

Analisi cfdmica* Il cel. sig. f^auquelin ne intraprese 
l'analisi chimica (i) e la trovò composta. 

i.^ Di un principio amaro di natura puramente ve- 
getabile, al quale deve senza dubbio questa corteccia 
la sua virtìi febbrifuga , 1712. 

3.^ D' una materia resinosa, o resinoide ^ leggermente 
solubile ndl' acqua e di sapore amaro; i/5o. 

5.^ D' una piccola quantità di uiateria viscosa grassa. 



f (i) E questa è quella che viene dal sig, Vattquelia 
citata più sopra. 
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4.^ D^4ina,8ostana;a aDimale abbondantissima com- 
UnaCa alla potassa «d alla calce, o almeno .a de* sotto 
malati , che per tal motivo presentano de' caratteri al- 
calini , circa 3/IOO e i/a. 

5.^ D' una pitcolà, quantità d' amido , appalesato dal 
colore porporino, che prende la decozione acquosa di 
questa corteccia trattata colla tintura di iodio. 

6.* Di ossalato'di calce, la di cui quantità è del 
5 o 6 per loo. 

7,^ D' un' altra materia calcare, pure abbondantissi- 
ma , probabilmente pòco solubile nell'acqua, ii/ioqo. 

8." Di magnesia, in pochissima quantità. 

9,^ Di ossido di manganese in quantità notabile. 

lo.^ Di ossido di ferro. 

11.^ Di fosfato di calce in piccolissima quantità. 

I2.P Di una grande quantità di sostanza legnosa^ 
67/100. 

EgK è ben meritevole di particolare considerazione, 
giusta r osservazione del sig. Vauquétìn , che questa 
corteccia non abbia offerto traccia sensibile di selce, 
giacché fino al presente non si è trovato tiu vegeta- 
bile, in cui non sia stata scoperta qualche porzione 
di questa materia. 
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De t influente des agens physigues sur la. 
vìe.—DeW influensa de^U agenti fisici 
su la vita ; di G. F. Edward» , D. flf. , 
Membro associato dell' Accademia Reale 
di Medicina di Parigi, et;., ec. (i). 



( Seguilo della pag. ao3 del preced. arol. ), 
Parte HI. jinimali a sangue caldo. 
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sposte nel precedente articolo le ouervocioni io- 
torao ai batrscii , ai petci ed ai rettili , il «jg. Edwards 
vieile nella IH parte a parlare di quanto lia leUsione 
cogli animali a langue caldo. 

Iqtorno agli esseri di t^il clat»e, occ^tandoN l'ao' 
tore prttnieramenle della loro temperalnrii propria ^ 
ed iveuda legnatamente ìd tnira la coDiiuie <^inioDe, 
per cui si crede, che iiuetta temperatura sia in geno' 
rale piit elevala ne' giovani animali , egli ha diieue 1« 
sne osservazioni sai piccioli di diverse specie, pren- 
dmdoii dalla prima epoca deHa loro eiistecxa, ed esa- 
minandoli a diversi intervalli. Essendosi egli, in prima 
rivolto ai cani , ai gatti , ed ai conigl) appena nati , 
ha potato convincersi, che essi ne' primi giorni. della 
loro vita sono loggetli alla condizione degli 'animali 
a sangue fredda; imperocché, in luogo di avere una 
temperatura propria e «labile , segnooo quella dell'am- 
bieale. In latti, se alla temperatura di lo^ — ao'* (cent.) 
de' piccoli cani di fresco nati vengano separati dalla loro 

(0 -dvl. comunicato dal sig. Conte Paoli. 
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madr^y qaantitii4{ae essr si trovino ìa pi«ao vigore di 
vita, e ben nalrili, e quantunque si faccia ad e&si di 
tratto in tratto prendere del latte ^ cominciano tosto a 
raifreddassi ^ e la loro temperatura non si arresta dal» 
V abbassarsi , che pochi gradi al dissopra di quella deU 
ambiente. E lo stesso si è da lai osservato ne' piccioli 
gatti e conigli. Da' suoi sperimenti comparativi su que* 
ste tre sorti d'animali, egli ha potato assicurarsi, che 
r inviluppo naturale di cui sono forniti al nascer loro , 
ha un'influenza quantunque secondaria sul fenomeno. 
In fatti , i conigli quasi af&tto nudi, si raffreddano più 
presto de' gatti, giungendo però e questi e quelli dopo 
un certo tempo alla temperatura che é determinata da 
qnella dell'ambiente. E ciò viene anche per altra via 
provato, vedendosi che , mediante degi* inviluppi artifi- 
ciali , si ritarda , ma non s' impedisce il raffreddamento. 
Lo che, come era facile a prevedersi, ci convince che 
r inviluppo esterno può influire sulla perdita del calo^ 
re^ senza ^^vere alcuna relazione riguardo alla sua pro«i 
dozione^ la quale deve avere una ben altra dipendenza. 
Coli' avanzare però dell' età, in qaesti animali la cosa 
va prendendo altro' aspetto. Di giorno in gioripo^ essi st 
mostrano meno incapaci di ^sostenere il proprio calore $ 
ti loro raffreddamento si fa molto più lento ^ e la loro 
temperatura si abbassa sempre meno, finché , ordinaria- 
mente verso i i5- giorni, essi sotto un tale rapporto 
eguagliano gli adulti^ per lo che, io questo tempo, 
essi passano gradatamente dalla condizione d' animaU 
a sangue freddo a quella di animali a sangue caldo. 
E poiché alcuni mammìferi , al contrario^ possono an- 
che ne* primi giorni sostenere an grado di calore quàst 
eguafe a quello degli adotti della loro specie, come fra 



gli altri accade a* porci d' India , raoto» crede che s^ 
possano a tale riguardo distinguere i mammiferi ia 
due sezioni ^ nell' una delle quali comprendere quelU 
che nascono^ per così dire^ animali a sangue freddo , 
neir altra, quelli che godono anche ne' loro primi istanti 
delle facoltà degli animali f sangue caldo. Qnesti ul- 
timi^ nascendo cogli occhi aperti , all' opposto degli al* 
uìf trova l'autore una singolare coincidenza .fra queste 
due circostanze ; e tanto più , che ne' primi si osserva, 
che l'epoca, in cui essi si rendono capaci di mante- 
nere il proprio calore, combina a un di presso eoa 
quella in cui gli occhi loro si apirono. £ quantunque, 
come sanamente egli osserva , lo stato degli occhi non 
possa avere alcnina influenza sulla produzione del ca- 
lore y pu& credersi però , che ambidue tali circbstanze . 
dipendano egualmente dallo stato di sviluppo dell' ani* 
male. Nel quadro 36 dei risultati, egli ci avverte pero 
di una circostanza di organizzazione molto più rilevan- 
te, e forse più intimamente legata colla temperatura 
interna degli .animali, dicendo egli: «I mammiferi che 
« nascono cogli occhi chiusi, hanno in generale >il ca- 
« naie arterioso largo ed aperto ^ ma , a misura che la 
« produzione del calore si accresce coli' età , il canale 
<t si restringe e si chiude a un di presso all' epoca ia 
« cui il calore dell' animale diviene stazionario a una 
A dolce temperatura^ delf atmosfera » . 

« In alcuni rari casi , essi nascono col canale arte- ' 
« rioso più strego, e la loro temperatura è in coitse- 
« guenza più elevata ». 

Estese queste ricerche sugli uccelli, la . temperatura 
de' quali è in generale di .2.^ o 3.^ al dissopra di 
quella «^dei mammiferi, e primieramente sulla Fnngtlla 
domestica ( ])^Ioineau Frane, fr. ), i piccioli di questa 
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ip'ecì^ tolti dal loro nido, essendo l'ambiente a i;-^^ 
il loro ealore discese dai 56.^ si 19.^ in un* ora , fa- 
cendosi dopo di ciò stae tona rio. Ed in altri esperirne nti^ 
essendo la temperatura dell' aria a ^i.^^ essi raffred- 
darono prontamente, arrestandosi soltanto ad 1.^ al di 
sopra del calore estèrno. Ed a convincersi direttamente^ 
che anche riguardo a questa classe V inviluppo non fa 
che impedire l'evoluzione del calore, l'autore tagliò le 
penne ad un individuo adulto di questa isfes&a specie, 
e cosi nudo lo espose all'aria che si trovava a 18.? 
Questo mantenne non ostante la sua temperatura 30.? 
al di sopra dell'ambiente, mentre de' giovani animali y 
che erano in parte coperti di piume , si rafTredd^^rono 
come negli esperimenti antecedenti. E poiché si po- 
trebbe credere , che il volume de^Ii animali istessi 
avesse influenza sugli efiètti^ sinché ciò viene ^schiso, 
vedendosi che anche i piò piccoli uccelli adulti con- 
servano la loro temperatura non meno- dell' aquila, e 
che de' giovani sparvieri, quasi così grossi cocne un 
piccione , presentano un raffreddamento simile a quello 
dell^ specie tanto più piccole. Questa condizione , che 
avvicina alcuni animali nella prima epoca del viver 
loro agli animali a sangue freddo ^ va in essi a poco 
a poco estinguendosi , finche dopo le tre settimane, 
od un mese circa , si rendono capaci di sostenere la 
propria temperatura. Questa condizione però non esi- 
ste affatto in alcune specie ^ « e l' epoca della loro na- 
scita sembra corrispondere alla seconda età degli altri 
uccelli, a quella cioè nella quale non sono più sog- 
getti a seguire la * temperatura dell' ambiente ; e ciò 
avviene quantunque essi nascano coperti soltanto da 
una pcluri^. Quantunque gli animali giunti all'epoca 



A 8opn iodiCtU teiabrmo a¥we .aoqaifCaia la fceoltk 
di Gooservare una lemperalura ptoprta , dò è Vjec» 
aoluoto aMorcbè si ifovaoo inno ambieote lempèratOy 
carne appoitto accade nella state | epoca ordioaria della 
loro nascita^ imperocché, dopo di avere oltrepassato 
d'alquanto una tale epoca della loro vita, se si pon-* 
l^aoo ìd un'atmosfera artificialmente raffreddata, esai 
non valgono a resistere al freddo esteriore^ come se 
tì'è assicurato V autore^ ponendo in estate delle giovani 
piche > la temperatura delle quali sembrava fissa, ia 
un'aria a ^ 4*^ ^^^ 'ì *^^^ rafifri^ddate da i4^. — 16^, 
mentre degli adulti della specie medesima non hanuQ 
sofferto che un' abbassamento di 3.^ , non ostante che 
l'esperimento siasi protratto di molto. Ripetuto l'espe- 
rimento sui merhy le gazze, i rigogoli, (oriolus)^ gli 
atorni , essi hanno presentato gli stes!<i risultati p non 
che li porci d'India, quantunque questi ultimi «siano 
di quelli che sembrano fino dalla loro nascita capaci 
ài conservare da. se stessi il proprio calore. 

Riguardo agli animali ibernanti o letargici, cioè pt- 
pìstrelli , ricci, ghiri, topi bianchi , muscardini, mar- 
imotte, 1' autore qui si riporta in gran parte agli esper 
rimenti del sig. de Saissy^. Ha questi osservato, che la 
temperatura di queste specie d' animali nella primavera 
e nell' estate è di 35.^ a 37,^ cent., anzi che di 10.^ R*- 
come credeva il Buffon. Si è pure lo stesso autore 
assicurato , che di mano in mano che la temperatura 
atmosferica si abbassa coli' avvicinarsi del verno , il 
calore proprio di essi va diminuendo , e finalmente 9 
essendo egli riescito a far cadere in letargo una ntar- 
motia ne' mesi di ntaggio e di giugno , ponendola eoa 
della paglia in una cassa di l^me^ con ima piccola 
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apeftnraj in aot gbkccaaia, «ne fa ^fUnaU per «• 
giorao intere , ove la leiofieraliira em al «^.^^ egli 
aend^ra poterti concladerey che noa usa moétiìca»oaa 
di «truttara , cbe nella stagione ^£:edda caaaibia il loro 
modo di viveve ; non la mancanxa di natriaientai. «ut 
banfli la iocapacità di mautenane il calare loro pro pri o» 
attorcila ai trovano esposti ad noa temperatura aaollo 
bassa, è. ciò cbe cagiona in essi lo alalo di torpore 
in. che si trorano nel verno. Avendo però il Sais^ 
talvolta chiuso T apertura della cassetta nella quale « 
conteneva la marmotta , lo che può complicare V espe^ 
rimento per :|^ difficoltà che in tal guisa si portava 
alla respirazione ddl* animale , V Edward ha volato ri# 
petere l' esperimento sn di un pipistrello ( F^espertilio 
aurìluSj, lÀnn).U arìsi esterna essendo a 16.^, tenute 
esso alia temperatura di i^, in un' ora la sua tempe* 
ratura si abbassò ^dai 54.^ ai i4.^» mentre nelle m«^ 
i^esime circostante de' porci d' India, e, degli uccelli 
adulti non soffrirono che un raffreddamento di a.^ o 
S.^ ho che convalida la conclusione di sopra espressa^ 
f ci fa conoscere il rapporto che passa fra gli animali 
a letargo , e quelli a sangue caldo^ ne' primi giorni della 
loro vita > di che si. e ora fatto parola. 

Le precedenti osservazioni , e sopra tutto ciò che 
presentano quegli animali che nascono nella condizione 
d' animali a sangue freddo , ed il torpore degli animali 
letargici , non potevano a meno di portare l' autore 
alle ricerche sutt' influenza delle stagioni sulla facoltà 
ilcgli animali di conservare la propria temperatura ^ di 
che la fisiologia ha ancora molto a desiderare. L'ap- 
parecchio di cui egli si è servito a tale effetto , con- 
liste in un recipiente di 117 centiUtri, nel quale l'.ar 



ria, mediante' uà tnescnglio frigorifico / era teimta allo 
^ero. Una libera eomunicazione coli' aria esterna ne 
procurava la rinnovaaione ^ ed oltre ciò ana solanone 
statura di potassa caustica , posta in fondo al recipiente 
istessO) era destinata all' assorbimento dell'acido carbo- 
nico che si sarebbe prodotto dalla respirazione- deli* a- 
nimale da collocarsi nel recipiente isièsso. De' passeri 
adulti collocati in esso su di un diaframma di velo nel 
mese di febbrajo^ l'aria esterna essendo a i^J^j la loro 
temperatura di 4^-^ ^ 4^*^9 i^^ alcuni discese di i.P, 
hi altri non soffrì variazione, sì che la media di 5 
esperimenti fu eguale a o, 4* ^^^ 1"S^>#9 ^^ tempera- 
tura esterna aó.^, il calore di questi animali di 4^*S 
5y a ^ì^é^ 5 f òisce§e in modo che la media di 4 cspe- 
jrimenti. per la prima ora fu di 5.^ $ ^^i it^ tre ore 
s 6.P £d in un' altra serie d' esperimenti^ l' ambiente 
esterno essendo a ao.^ , il terQiine medio del raffred- 
dameato nella prima ora fu s i.^ Ga, in tre ore 4*S 
87. Donde si pub concludere una reale influenza della 
stagione ; che una continuata elevazione della tempe- 
ratura dell' ambiente diminuisce negli animali la facoltà 
di produrre il calore , e che lo slato opposto dell' at- 
mosfera r aumentai purché la cosa sia ristretta- in 
certi liìntti. 

Si sa come il Bi^on^ avendo disposto le cose in 
modo che de' cani al loro nascere sì trovassero immersi 
jneir acqua , potè assicurarsi che questi animali possono 
in quest'epoca continuare a vivere anche per mezza 
ora senza respirare, e ciò anche nel caso che la re- 
spirazione in essi si sia stabilita, ripetendo l' immer- 
sione Joro a intervalli. M. Légallois pure ha dirette le 
me ricerche a un t^U oggetto» Egli p^ròvide inoltre 
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che la durata disila immersione ; e qalndi della so- 
spensione della respirazione che gli animali potevano 
sopportare, si faceva di mano in mano più breve. Il 
nostro autore, avendo preso ad istiinire analoghi espe- 
rimenti j non manco di rilevare che i porci d' India , 
anche appeqa nati , non tolleravano là sospensione - di 
respirazione che '3 o 4 opinati più degli adulti- della 
loro specie. La considerazione che questi animali* na- 
scono nella condizione di ' animali a sangne caldo, ed, 
oitrecciò, le relazioni da lui osservate precedentemente 
fra quelli che nascono nella condizione opposta agli 
animali a sangue freddo, io hanno portato a- conside- 
rare la cosa sotto un'aspetto più interessante^ -per lo 
che, pgli è giunto a stabilire non solo, come aveva os- 
servato il LegaUois y che la durata, della sospensione 
si fa più breve còl crescere dell' animale in generale , 
ma che questa .condizione segue l'altra relativa alla 
produzione del calore proprie. Si che , giunti ali' epoca 
in che possono mantenere la propria temperatura come 
gli adulti , del pari di q^sti non possono soffrire una 
lunga privazione. di aria. E qtieste due condizioni vanno 
così d' accordo , che, come nei prifbi due giorni non si 
vede ne' piccoli aumentarsi sensibilmente la facoltà re- 
lativa al calore, cosi in questa istessa epc^a della loro 
vita soffrono una quasi eguale sospensione di respira- 
zione. Quindi la durata della privazione d'aria che 
possono sopportare gli animali , ha il suo maximum 
ne* mammiferi che producono minor calore ne' primi 
giorni, il suo mìnùnum in quelli che ne producono 
di più. Ed immaginando egli degli esperimenti di- 
retti sugli uccelli, ha veduto che de' passeri presi a 
diverse età potevano sopportare una più lunga privar 
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liooe Hi aria, qaaDto piii prestamente 9t raffreddavano t 
quanto cioè era in essa minore la (acolth di sostenere 
la propria temperatura \ mentre quelli , che sotto un 
tale rapporto, non. dififerivano che di poco dagli adnlti , 
da essi parimenti di poco si distinsero pei tetnpo che 
essi erano capaci di vivere senza respirare. Gli adulti , 
come si sa , non vivono sott* acqua che un minuto o 
pochi secondi al più. 

Restava ad esaminarsi quale influenza aver possa la 
temperatura in cui si sommergono gli animali per sot* 
trarli air ioflueoza dell' aria. Degli esperimenti fatti so- 
pra de' gatti di due giorai , immersi nelP acqua a dìC- 
iejenti temperature, hanno fiitto conoscere t>he il grado 
di calore capace di permettere agli animali di soppor- 
tare una pili lunga sospensione nella respirazione , è quel* 
lo di ao^ , avendo essi in tal caso vissuto , prendendo 
la media di diversi esperimenti , 38' 4^"« ^ opposto, 
alla temperatura di lo^, essi non oltrepassarono, pren- 
dendo la Inedia come di sopra, li io' si" , ed ai 4^^ 
li lo^ 37.* Da ciò si vede, die partendo dal punto il 
più bvorevole alla vita^ la temperatura ascendente è 
meao^ sfavorevole della opposta \ imperocché , in questa 
ultima, nell'intervallo di soli 10^ , cioè dai do.^ tk 
to^ , si ottiene gli stessi effetti che nell' ascendente dai 
yxfi ai 4<**^ Operando su de' cani di 5 giorni , si sono 
ottenuti de' risultati analoghi. E quantunque la som- 
mersione produca lieglt animali adulti una pronta mor- 
te , anche in essi %\ è manifestata una decisa influenza 
della temperatura del liquido. Dalle quali* cose si può 
concludere, che la durata della vita, allorché si sop- 
prime la respirazione, dipende da due condizioni: la 
facoltà dell'animale di sviluppare il calore proprio; il 
grado di temperatura esterna. 
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Co»sidefanido quindi V autore V iflffluenta dell* ari» 
atmosferica soUaoto ne' suoi rapporti colla respirazione 
polmonare , egli ha preso a considerare il consumo che 
di essa fanno gli animali , isiilaendo segnatamente delle 
ricerche comparative in relatione alle diverse età loro. 
L* opinione generalmente ammessa intorno alla tcmpe^ 
ratura più elevata ne' giovani animali / è smentita da 
quésta , come dalle precedenti ricerche > le quali al 
tempo stasso ha stano a togliere quell* illttsione da cui 
potremmo essere ingannati , vedendo nella prima epoca 
della loro vita la digestione piìi pronta^ le riparazioni 
più rapide y e finalmente più rapidi i movimenti re« 
apiratorj , perchè si è portati a credere che in queUa 
età si faccia un maggior consumo di aria. Posti con» 
temporaneamente de' passeri in campane della capacità 
di un. litro y nel fondo delle quali una soluzione di po- 
tassa caustica era destinata ad assorbire il gas acido 
carbonico che si produrrebbe dalla loro respirazione , 
gli adulti del volume di ^ centilltri , 2 , non r vissero 
che 1^ 3o* S^ì!^ , mentre i piccoli, di 8 a io giorni, 
continuarono a vivere 14^ 49' 4^** ^^ ^"^^ ^i^^^i^"^* 
è si grande , per escludere ogni sospetto che il volume 
degli animali avesse potuto influire sul risultato. Variato 
r esperimento , sostituendo ai piccoli di pochi giorni al- 
cuni individui presi all' epoca in che sono capaci di 
mangiare da se^ e di mantenere la propria temperatu- 
ra^età nella quale essi hanno un volume a un di presso 
eguale a quello degli adulti, essi vissero a^ Sg, men- 
tre gli adulti monroao , prendendo sempre la media di 
vari esperimenti, dopo 1^ 3u^ Per le quali osservai- 
zioni, fatte a diversi stadj della vita di questi aoimali , 
ai scorge che ^$ì consumano una maggior dose di 
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aria, a norfl&a die coli' avanzare dell'età loro si r€fii'« 
^no vieppiù capaci di produrre ii loro* calore* internerà. 
Si sono ripetute le osservazioni sui mamtniferi^ le qua** 
li hanno condotto ad un fisoltato anche più convin- 
cenie. Intperoochè, esaminati contemporaneanMBte , ed 
a pari circostanze > de' cani di odo o due giorni , e dei 
porci *d' India di. circa 1 5 giorni, tenendo i primi in 
un dato volume di aria per 4^ 59% i secondi 1^ 4^> 
analizzata V aria rimasta , si trovJ> che 1' ossigeno con« 
sumato era seosibilmenle eguale , e ciò non ostante 
che , oltre 1' essersi tenuti i cani sotto il redpiente per 
uno spazio di tempo tanto più lungo , essi fossero di 
no volume maggiore. La cagione di tra tale risultata 
si vede tosto ^ se si ponga mente all'avere i cani nei 
primi giorni una facoltà di mantenere la propria tem- 
peratura molto minore di quella de' porci d'. India* 

Si conoscono di già gli esperimenti del LegMois e 
dd Cnxwford'y il primo de' qnali vide diminuirai la 
produzione dell' acido carbonico per la rarefazione ar- 
tificiale dell' aria ; ed il secondo , operando sui porci 
d' India y osservò che la produzione dì quest'acido era 
più copiosa ad una bassa temperatura- ( 8.^ cent. ) che 
in un ambiente ealdo ( 35.° ) Quésti tentativi però^ non 
possono riguardarsi come abbastanza concludenti, e pel 
numero , e per alcune circostanze , la influenza delle 
quali avrebbe convenuto, meglio stabilire j tanto piìa 
che il Delaroche assicura di avare ottenuti de' risultati 
variabili. Il nostro autore però, anzi che prendere in 
considerazione, come alcuni fisici ed i simimentovati 
hanno fatto , le variazioni che accadono nei corso delle 
stagioni riguardo alla temperatura^ alla pressione , alla 
densità .dell' aria, si rivolge ad esaminare se p^l cnm- 
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InammlO' ^Be 'stagioii! la costttttiione degli animaU 
soffra deUe modificazioni tali cHe^ supposta l'aria ori 
medesinio «tato di' dèasìtk ^ lemperatara ecc. , tssa 
Tenga coastimata nella respitasione in differenti pr&* 
poraioni nel verno e ndla state^ La relazione di già 
osservata, la quale esis4e fra la prodacione. del calóre 
e la respirazione^ ed, oltracciò , quanto ^ Ai è dello. ia« 
tomo alla iac<^à di masienere la pn>piia. témperatilra ^ 
che gii animali hieinno -niaggiore ndla stagione .fredda 
che nella stale , ci 'pongono in. istaio di. presagire i 
jisoltati di tali ricerche. Mise V auiere sei individui 
della Bpede E/fib&%tà cannella j lÀnà* ( Bruant fr.) ^ 
ciascuno in unr vaso contenente 117 cemilitri di aria> 
poato ani mercurio , con itn diaframma di velo per so* 
atenere V anànàle, riscaldando l'aria del recipiente 
fino ai ^o.^ -«^ %if, per egaagliare là temp^atura 
deir estate. Il termine inedie della durata della loro 
vita fu di 1^ a' a 5"* Lo stesso esperimento^ ripetqto 
ne' mesi di agosto e di settembre^. gli animali, in numero 
di i3^ vissero 1^ 23.^ Per lo che, vedendosi come nella 
atate'essi abbiano . vissuto più lungamente, si può eoa 
tutto fondattiealp dedurre ^ che in questa stagione aia 
minore fl iconsumo dèli' aria \ poiché, soffcendo essa una 
piit lenta alterazione, può piti lungamente servire alla 
cespiraaione. Quattro verdoni ( Loxia cliloris> Latb. ) 
esamiaati ad oMab istesso ne) mese di gennajo^visse- 
to, prendendo sempre la media de' .risultati ^ ^^ 9* 
i5"<; mentre due di tali uccelli continuarono a vivere 
nell'agosto, l'uno 1^ 3o', l'altro i^ 56.^ Yariando in 
seguito r esperimento , sostituendo cioè upa forte solo^ 
aione di potassa caustica al mercurio^ col qual me^zo- 
ai viene a sotlnige i'^eido carbooipo che ai forma ^ e 
Ajthali. Voi. XXXV r 17 



che potrebbe forte complicare F esperimento ; sottopó^ 
eti di noovo i5 indhrLéoi della prime delle diit* specie 
di sopra nominate, ia dorata mèdia ddk loto ^ita fit 
di 1^ 7' 37/' Nelk ilatéy la di questi - neoelli vissero 
1% 33* 43'** Volendo V autore portar i «opi espertmenit 
piii oltre y fino a determinare il punto m cui la respi* 
raziono incomincia a farti hbóriofa per tu diminouèD« 
delf ossigeno , avendo egli osservato «^ nella estrema 
molestia della respiraaione gli uccelli aprono il J^ecco^ ' 
egli ha scelto questo indiaio colm e pi& sicuro di ogni 
altro. Qùiodi, continuaiido egli a servire dc4lar siessu 
specie di animali ( Emberiza>citrindla), tutte le altro 
condizioni delF esperimento essendo le 'medesiniey prott» < 
dendo la- media sopea Bei esperienze , essi aprirono H 
becco dopo 'O^ 5aV 33/'^ contando dalla loro mk' 
irodOziooe nel vaso. Ndl'agoslo., questo segno non si' 
manifestò che ad 1^ ff 55^, termine snedio sopra la 
esperimenti. Le quali osservazioni si uinscono alle prò» 
cedenti onde provare, che ti oonanmo deirosaigcné ò 
nell'inverno piii rapido che nella alale. £jpoichè l'aOK 
tore ebbe cura dHslitnive gli suoi sperimenti ad una 
presiioue iatmoiferka eguale; e F aria in riscaldata 'in^ 
nansi di essere introdotta nel recipiente: por fe:che In 
femperatora, la proisioneie la densità deli'i^ia' non 
potevano pih influire sul fenomeno ; egli dee concino 
dòrsi , che gli effetti che* si sonò oaiorvètt non deb» 
bono altriaaeoti asctj>ersi ^aUe condizioni esteme <in 
cdi gh animali erano posti, 'ma boori ad- tm cambiata 
mento nella loro ' costitiiziòne cagionato' dall*inflHttnsa 
delle siagionL . < . j * 

VMTULf la influenca ^' oui è si grande sulla raspi» 
razione , costituisce una condizione non meno impor* 



Morie «olla trasptraziooe. E .qQaniaó^e.i m«^lta(ì ^t* 
tenuti sugli aoimali vertebrati a aattgae freddo ^ esa- 
miiuiti «otto tto ule paolo dì vista , aìeoro i9Ìì da pò* 
ferii estendere ^ con >una analogia abbastanza fondala ^ 
ancbe alla elasie de' vevtebrali a sangue ealdo -, il .peso 
che> ingenerale, si d4 aUa dìlfórcnza che. distingue ^ne-» 
ste due classi istesse i ba condotto il sig. Edward ad. 
istituire delle osaervaziooi dirette anche so qociit'nliH 
sna< Per le qnaJi saretno per convìncerci della genera* 
lità delPinapero delle canee fisiche snll'economia anìmalei 
Onde esaninara prtmieranenie il progresso deUa 
trafpìrasione in .lenpi eguali e \ saccessi vi, ft»roao pò-* 
•ti iti non gabbia di lerro 4 giovani porci d* India ben 
nutriti, alla temperatura di 1 4.^ / evitando che n fort 
nasse akana corrente d'aria, e tenendo un' eiAtto 
conto del peso degli eseretneoti degli animali istessì 
appena resi. Esamioato^ H loro peso, d' ora In óra, per 
lo spazio di 6 ore, la diminìilttooe presoalò tali altet^ 
natvb*e-, cbe non si sarebbe potuto scoi^ere alcon pro« 
gresso regimare nella divinazione» isteria. Pesandoli 
però di a In a ore, il decremento si rende evidente: 
perdono essi eoittantemenfe una mhior quantità del loro 
perfo nelle seconde^ che nelk prime tre ore , cioè quanto 
più sì allontaaa. dal principio delP esperimento. Pnr^ 
tata r osservazione sopra sei sorci , la temperatura ieU 
Y ambiente essendo a 19.^ ; il risultato fu del tutto 
analoghe alternative ^ prendendo conto d'ora in ora; 
decremento, alquanto .deciso > «di 2^ ìa a^ , cho si resa 
manifesto e senza eccezione pesando questi animili di 
5^ in 3.* Dirigendo F autore le sue ricerche ad wi?^- . 
tra classe di cuìomIì, passando cioè dai mammi^ 
agli uccelli; riflettendo cbe quanto piii sono djsparad 
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gli Oggetti su de' qaall si porta V osservazione^ cotf 
piii di ragione se ne ponoo generalizs^re le conclasio- 
ni , quando i risultati combinino fra ed loro ; prese 
egli otto fijngaelli , osservando tutte le condizioni di 
sopra narrate, Quattro furono esposti alla temperatura 
di 19.* , gli altri a ao.^ I risultati fiirono del tutta 
iinaloghi ai precedenti. Si osserva dunque, che i feno» 
meni della traspirazione seguono , un cammino non di<^ 
verso e ne' vertebrati a sangue, freddo , ed in quelli m 
sangue caldo. E poiché, riguardo a quelli si è di già 
veduto^ che V intervalle più lungo perchè si renda evi* 
dente e costante il decremento nella quantità di* peso, 
è di .9 ore; e che in quest* ultimi^ Tintela allo di a ore 
è bastante perchè il decremento istesso incominci 4 
manifestarsi , icrede 1* auloi« che si possa fissare a 6 ore 
il termine nd quale possano rinchiudersi tutti i casi. 

L' influenza dello stato, igrometrico dell' aria (su della 
quale potremmo facilmente essere tratti in errore appa< 
gandoci della testimonianza de' nostri sènsi , pei qaali 
siamo avvertiti che la nostra pelle si trova asciutta 
in on* aria secca y ed alF opposto in un ambiente carico 
di umidità^ lo che potrebbe guidarci a credere che 
la prima arrestasse , anzi che promovere , il nostro tra- 
spirp) r influenza dello stato di umidità e di secchezza, 
io dico, meritava perciò di essere esaminata diretta- 
mente, come appunto fa qui l'auL Nelle osservazioni 
che siamo per referire , ha YEdwards preso cura d' isti- 
tituire contemporaneamente gli esperiinenti di cpmpar%- 
zioué^ onde le condizioni di temperatura, di pressione ec^, 
essendo eguali , potessero trascurarsi. Riguardo allo sla- 
to di umidità dell' ambiente .^ egli non lo ha mai por- 
tato al grado che i vapori. '^si rendessero visibili. Ciò 
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(ftetaetl^ 9 la temperatura essendo a tS,^ , « tooo te* 
noti de' porci d' India , ciascaoo in un recipiente; 5 
"de' quali avevano le pareti bagnate internamente ^ ed 
erano capovolti sulF acqua ; nel qual modo l'aria giunga 
]>en presto all' estremo di umidità. Gli altri furono col* 
locati in altrettanti vasi simili , perfettamente chiusi ^ 
Iper impedire l' ingressa all'aria esterna, rovesciati su 
due libbre di calce viva. £ sebbene in tal guisa noa 
si giunga ad ottenere uno stata estremo di secchezza^ 
dovendosi aprire il recipiente nel momento in cui Tani- 
xnale istesso viene introdotto ( lo che non si potrebbo 
fare attraverso del mercurio senza correre incontro ad 
altri inconvenienti, e neppure con tale precauzione si 
giungerebbe ad impedire ,che 1' aria tornasse ad inv- 
beversi di un tal poco di umidità per la traspirazione 
appunto deU' animale ) non è perciò 1' esperimento mena 
Concludente , imperocché in tale- maniera l'osservazione 
lign'arda uno stato più confoi^ne a quello di cui è 
suscettibile l'aria de' nostri climi, e quindi si rende 
4i ,una maggior utilità pratica. Altre difficoltà 15Ì pre- 
sentano in questi esperimenti^ quella cioè di-iener conto 
del peso degli escrementi; li quaìi però^. supposti 
eguali per ambidue , si. potrebbero trascurare , segna* 
taniente moltiplicando gli esperiinenti. Estratti gli ani« 
mali suddetti dopo sei ore: eccetto un solo caso in 
cui lo spazio di tempo fu portato ad otto- ore: esa- 
B^ioato il lor peso, comparaudolo» a quello notato pri« 
ma dell' esperimento/ si è veduta, in modo da non la-* 
«piare alcun dubbia, che la loro perdita era- di molta 
maggiore nell' aria asciatta. Ne i ri&ultati potrebbcra 
credersi complicati appunto da quanto si è detto dis« 
sopra riguardo agli escremeati f avvegnacchè puot fa«- 



cibnoBie oonvioecrti , che P aria * umida ìsBéie ad «cere* 
icerlij e ,qoiodi se ci^ non astante > la perdila del peto 
è stata Buiaore 9egU animali siinati neU'amfaieDte nuu* 
do, tanto pia ootabile ne sarà il risaltato. Ed io simìi 
mode ha l'autore escluso ogni obbiezione c|te poterass 
dedurre dalla diversìlÀ ài peso degli todividoi sotto- 
posti air ossérvasioiie, avendo egli espressamente sc^ti 
qaelli clie trovò di un peso maggiore per collocacU 
nella condizione y nella quale egli giji supponeva.clp^ 
versi osservare noa minor perdita per la /traspirazione > 
cioè neir aria ricca d* umidità. Gli stessi esperimenti , 
colle condizioni medesime, diretti su di otto fringitelli 
adulti y i risultati sono stinti del tutto analoghi. Questi 
ultimi si denno anzi riguardare come pih concludenti, 
si riguardo al diSerire di poco questi animali od loro 
peso , che rìj^nardo agli ^crementi ^ giaochè> rispettiva* 
mente a questi aitimi, si sono istituite delle ricerche di 
comparazione, prendendo calcolo del peso di qnelKdi 
ahrctiaoti individui., e per un tempo eguale. Per lo 
cbe^ adattando ai primi la perdita per escrementi di 
questi ultimi, e deducendola dalla perdita totale^ si 
oitiene per termine medip della perdita per traspira* 
zione, nell'aria secca ij^mì* o4« nell'aria nmàdar o.i"**' 
fj.'f cioè nel rapporto a- un di pres^*» 6: u Forse si 
otterrebbe un risultato anche più diflèreate se si po^ 
tes:ìe tenere degli animali in un ambienteassolutamente 
asciutto. Gli esperimenti di sopra riferiti, della massi- 
ma importanza , bastano però a fimci conoscere quanto 
maggiore sia la perdita pel traspiro nell'aria asciutti^^ 
in confronto a quella che si opera in un' atmosfera 
canea dì umidità , qoantimque questa non sia portata 
al grado di vapore visibile. 
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Vdeodo occiip9fti ^lla infloenza ééP agftaziOQe 
9eiràmbkote«aUa traspira»on« , le precedenti ricerche 
ci portano gii a credere, che T agitazione istessa debba 
promovere questa funzione ^ coinè qu<e1là chè>' ritfno* 
vando F atmosfera che circonda' §^ animili» umida 
appunto per l'evaporauone che ti & alla Wo raper- 
ficil^i sostituisce a quella un'aria più secca. All'op- 
posto però , da ciò né viene an raffreddamento nell' at- 
mosfera parziale delF animale istesso; lo che non può 
a meno di bilanciare la. prima aztoné. Le osservazioni 
seguenti faranno conoscere quale di questi due effetti , 
aia ipiréponderaute. Siccome égK sarebbe impossibile di 
procurarsi uno slato igrometrico perfeCtamente uniforifie 
riguardo ad animali posti sotto un recipiente, ed alUri 
tenuti aiParìa libera^ pefdocchè H traspiro istesso de* 
primi anderebbe ad accrescere P umidiik dèi loro am* 
biente; l'autore ha creduto di poter comparare le per- 
dite die si osservano alP aria libera di una camera p 
eoo quelle che si ptteugono, come sii veduto or ora , 
io un' aria isecca. Operando in tal guisa tanto sui mam- 
amferi, che sugli uccelli, abbenchè si potesse supporre 
che in un'aria secca la traspirazione dovesse essete 
pia. abboódanté > od ahueno costituisse «uà circostanlsa 
prejKinderattte y egli ha osservato che h leggiera agi- 
tazione ddl' aria di nna camera prevale suH* altra 
cobdizione^ perchè ciò basta a promoyere un pia al^ 
boiiàanle traspiro. Questo risultati» è del tutto consen- 
taneo a ci^ che si è veduto riguardo agli animali a 
sangue freddo. 

{Sarà cùtttìmuttoj. 
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MODtftn gli. dtei. Diveitftida ^niibilisiiiiil «i fumar! , 
teodoiio tpatio gli orecchi e ginoo iodi viirsiBènte Iq 
«guardo ali* iatoruo» Al qoarto giorno , il pia degli atti- 
nati staBOo quasi sempro sdvajatì; ad caraimaafa mo» 
atraBoana particolare deboleaza alle reni^ If gambo 
posteriori raciUano ^ e i fianchi s' addeotfaoo spesso 
smoidiaariaiiieQte» A questo periodo, il piii delie volto 
oomioeia m* insclìia aeparactoBe «ella bocca » scwEa 
perà che appaia spama fuori daUe taU>ra. io qoeato 
alato pervengono aoTeoti air ottavo e nono' giorno ^ 
mostrandosi vivaci alF. aspetto^ ma incapaci di rag- 
geesi soUe gambe di dietro. U anfore ha veduto buoi 
mangiar fieno neU* ottavo giorno , ventiqnattr* ore pri* 
ma della morte, e quasi tutti dissetarsi avidamente 
fiso agli estremi delia vita^ in questi animali non mai 
avendo notato orrore alPacqua^ comunque pi& volto 
giieia avesse preseotata. Generalmente Wgghiano c^ 
ranco suono ^ alcuni ritraendo spasmodicameoie in- 
dietro la testa ; qaasi tntti sciolgono il mugghiare 
in lunghi toni. Nel settimo , ottavo , nono giomo , 
dalia bocca distilla molla saliva ^ il basso ventre si fa 
gonfio , e r animale lascia scolare involontariamente 
lo materie fecciose^ segnatamente 1* orina. Finalmente, 
non poi, più alzarsi > e muore di - Im^hissima ago- 
Bia« Ne' buoi ^ il prof. Bemdi non ha veduto insulti 
di ratibta che tre voke^ e quegli insulti eònsistevano 
in un semplice coazar di coma qpntra le pareti* Que- 
sti tfe buoi non bevevano , ma neppnr aveatfio in or- 
iore Tacque. *-^ Nelle pecore, T idrofobia si comporta 
nome nel bestiame bovino \ i tintomi non rivelano il 
male se non al ricorrere del passo vacillante e delh 
paralisia delle. reni. Elle lono di tristo aspettai odlianfl^ 



comane col beHiuiie bovino, F eialtamenlo Ttnorco^ 
il BMagiar lémpre alcon poco di fieoo , il non èat 
aegaa di orrore all'acqua, i|, ttneamo, lo stìllkidio 
d'orina^ e la morte precedala da grave meCforitmo, -^ 
llc^li agnelli inoestaU dalf antone con aiMÌ copia di 
baya ,, non si notarono accidenti norkoii attribnibilt 
4^'inocatacione$ tulli, come ti vedrà in segnilo, am- 
«salarono sai ^re della tersa settimana, o nel' corivre 
della quarta^ Brevissimo fo F andamento della maialila; 
VBO mori nella notte , ad onta che oeUa sera prece* 
dente ninn indisio avesse* dato di malossere^ -^ Somma 
vivacità y esaltamento venereo, smania di mordeiie,aa« 
Minaian» F idrofobia ne' cavalli j ì qnali mai non la«» 
sciano di montnre, o addentare i sani. Dal quinto al 
settimo giorno vengono in iscena la paralisia delle 
estremità posteriori , la slfllicidio éf orina , il tettesmo , 
il iofigo giacere^ iiepainno poca saliva, e prima di 
sdrajàrsi battono fortemente i piedi d* avanti, fenomeno 
che notasi esiandio in qualche bovino: perà, nd he* 
stiamo e nelle pecore non mai si ijDostra la smania del 
mordere. L' aotom ha veduto on cavallo , morsicalo 
otto giorni prima da nn cene cabbiosu, morire «el 
eorso di venti qoaltr'ore all'improvvisa comparsa, della 
paralisia delle reni, della smania di mordere, e del forte 
calpestare co' piedi d' avanti , come fosse stato colto da 
paralisia del midollo spinale propagata al cervello. --^ 
{Nessuna notevole differenza si nota nelF idrofobia dei 
majali. Gener^Ipiente cessano dal mangiare , nel temo 
giorno diventano paralitici delle gambe di dietro, grafi- 
foiano col moso nel terreno e mnojono a. rilento con 
.gmve meteorismo. Una sola volta vidde Fautore in nn 
yorco la smania iL mordere, 4 sommt vivacità^ per 
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ipoA» che sì doretle ucclJ^Iò} qnesto animale d^e^ 
col mino scavato profoodì bachi nel suolo. * Non mai 
si accresce . smodatamente k separazione delia saliva 
in qaestt animali. -— L'autore non ha veduto Pidro- 
febia in altjri animali domestici ^ ma cita Griwe ed 
Murder ch,e mantengono essei^vi soggette eziandio i voc- 
iatili. Anzi ricorda di aver letto , in non sa qnal Hbro, 
l'esempio di im giardiniero divenuto idrofobo in se- 
guito di una beccata ricevuta da un gallo. - 

L' aspetto e T andamento dell'idrofobia nel cane^ noa 
«liversificano moho dair aspetto e dall' andamento di 
que&U malattia negli altri animali, ffeghitloso e m^i- 
snonico per uno , due , tre giorni ^ il cane .è' colto d» 
amania di mordere , che cerca di soddis&re inseguendo 
le mosche ^ o abboccando colle fiiuci spalancate T aria , 
probabilmentq per iUosiòne ottica ^ indi si avvaita sigli 
uomini e agli animali ^'. ora aizzato, ora senza provoca- 
sione. Da questo punto , il pib spesso a capo di 24^ 
36 ore, non sa trovar luogo di fermarsi , e luggé la 
casa del padrone, a meno che non ne sia impedito. 
Generalmente, a questo periodo non sente bisogno di 
ànangiàre e di- bere ^ talvolta per& mangia ancor qual- 
che cosa, e, 'meno spesso degli altri apimali-, beve 
por anco. Non ancora si nota bava, quantunque col 
. morso possa già comunicare la malattia ad altrui. In 
alcuni si altera. la voce, ma non in tutti. Taluni mm 
joao mossi a' abbandonare la casa, giaciono -quieti^ 
mordono o abboccano l' aria ^ diventano paralitici^ delle 
gand^e di dietro^ restano alcuni giorni senza mangia- 
re, ne bere , rC- muojono. I cani compresi da impulso 
di emigrare, vanno correndo furiosamente per lecann 
pagoj^; al quinto giorno di malattia già- raccolgono la 



toda in le gambe , hanoo inclinate le gambe di dier 
tro e incarvali i lombi | il quale infievoliraento ^assa 
per gradi in paraliaia deg|i arti {kosteri^ri , e quindi in 
'paralisia generale, che precede lai morte deiranimale, il 
qaale ritiene, la smania ai mordere Qno'agli estremi. La se* 
paraaione della bava aumenta iiriocipalmeate dal quarto 
al quinto giorno. Si pretende l'esplosione della rabbia 
aia preceduta nei cani da forte esaltamento venereo^ « 
che perciò vadano cercando 1' occasione di sfogarsene. 
Costante non è .l'orrore all'acqua, molli non fuggea- 
done l'aspetto. Il pro£ Bemdi ha veduto dei cani ber 
vere e mangiare nel giorno istesso in cm addentarono 
bestie bovine; ciò che servi a trarre in errore gli é^ 
Manti intorno alla natura del male. 
• Paragonando X andalnento dell' idrofobia in diversi 
animali,. si raccoglie i.^ incominciar ella in tutti dn 
pervertimento della s^isibililli generale; a.^ aver tutti 
più o meno a schifo il cibo e la 'bevanda, 'da princi- 
pio non per impotenza 'd' inghiottire , nel bue, nel 
cavallo e qella pecora non cessando il desiderio dd 
pevere che negli stadi/ più avanzati del male; 3.% 
.tutti , r uomo pur anco , esser . eccitati alla sessualità ^ 
nel piii mostrandosi eziandio il tenesmo j 4*^ mancare 
nei ruminanti la smania del mordere, probabilmente 
per la particolare struttura degli organi idestioati alla 
digestione» quella smania ricorrendo per lo meno in 
tutti (gli animali a sìtomaco semplice , per fino qeli- 
T nomo , nel quale può forse esser repressa , o mode- 
Tata, finché in lui dura la facoltà di esercitare atti 
volonfari ; 5.^ pei periodi avanzati del male . esser fe- 
nomeno costante la paralisia del midollo spinale , sic- 
4X>mB oe.&nno fede.il. passo vacillante/ l' impoteoaa 
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ài regf ersi suUe gaUibe e 'caAmiùare , la paralisi del 
retto , ddla rescica , e, certamente, par anco dello sto* 
snaco e degli interini ;' da questa derivando il meteo- 
risino che precode la morte. L* organiszazione pi& 
|>erfetta del cervello, e la meno distinta indipendènza 
del midollo spinale, egli pare modifichino la fiirma 
della malattia neir nomo, nel qnak piii esaltati sono 
i sensi knerai, egaalmente ' che gli esterni^ 6.^ la se* 
{MNiaionè della aaliTa non lascia di aumentarsi eziandio 
negli animali , ma soltanto a morbo adulto , nel qnal ' 
ptriodo sembra stare in intimo rapporto coli* affezione^ 
che sembra investire tutta la gola'; affezione dinotata 
dalla contemporanea alterazione della voce , e dall' ìm* 
potenza dell' inghiottire* Fino a qual grado pervenga 
negli animali quest'ultimo sintomo, è cosa non agevole 
• determinarsi; pie distintameote si mostra egli neiruo* 
mo, nei canee negli animali a stomaco semplice. Però, la 
mania dèi mordere sembra subordinata allo stesso 
nesso > perciocché tutti questi fimomcni ricorrono nel 
medesimo periodo di malattia. Allo svolgimento di 
questi ftaomeni oelP nomo contribuisce al certo efBo^* 
cernente il sub sistema nervoso sommamente irrital»1e / 
il pervertimento delle sue funzioni cerebrali, eie mol- 
tiplici iBttsioni dei sensi che ne derivano. 7.^ Lo stesso 
egli pare dir si possa deH' orrore in cai V idrofi^ ha 
V acqua ; fenomeno che , oltre l* nomo , non notasi che 
nel cane ( fors'anco nel gatto ) e non pure collante- 
mente. Provata la prima volta la difficoltà d' inghiottir 
fluido , non potrebbe nel tùmuho generale del sistema 
nervoso^ e neir angoscia che tormenta il malato /'quella 
prima sensazione convertisi io una perceziokie durevole? 
Non sarebbe questo feaomono attribnibilo per intero a 
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èffezioDe della Vista? Certim^iitè tgU pare Io ai debba 
riportare alla spirituale perfezione deiPaomo, dacbè 
tal siotomo non mostrasi Del!a più parte degli aninali 
Fioalmetite , tanto negli animali ^ come nell'uomo^ 
1* atto del morire è contrassegnato dalle co^viiUioat « 
dalla paralisia. 

Da questi brevi cenni si raccoglie, la difTerenza dei sin- 
tomi doversi in gran parte riferire alla particolare or* 
ganÉzauone degli animali , e alla loro maniera di vivere, 
Jfotevole è la diversitii tra i ruminanti > e i cani , i caval- 
li, 1 porci, e i gatti. Nei primi, non si accende smania 41 
mordere e orrore perl'acqaa, fenomeni che non mattcam» 
qù9isi mai nei secondi. -«-Altra illazione emierge da iiuesie 
cousìderazioQÌ, ed è, che nella stessa classe di animalt 
^idrofobia or si presenta con tintomi indicanti violento 
eccitamento , ora con sintomi di . abbattimento delle 
forze e di paralisia. Da cii^ Y autore prende argomento 
per stataire tre forme di idrofobia j i.^ idrofc^ia tran* 
^illa, la pi^ famigliare tra ^i animali domestici $ «.* 
idrofobia prestamente mortale, sotto l'aspetto di i^>o* 
plessia e paralisi, quale fu dall'autore veduta in tm 
cavallo e negli agnelli per esso lui inoculati^ 3.^ 
idrofobia caratterizzata da sintomi infiammatorii , e da. 
aopessi di furore , con esaltamento delle Ibrze ^ forma , 
che sembra scaturire dalle naturali disposizioni e dalle 
accidentali circostanze in cui posisono trovarsi gli ani- 
mali. Il prof. Bemdi non ha verificato che gli insolll 
idrofobici teogaiK> distinti periodi. 

II. Come si comporti la propagazione del virm 
idrofobico , quando dal cane sia trasportato in akri 
ammali , ed abbia in t/uesti prodotto la makutia^ e 
fé f Mfetrnit^ di qtmié animali ^ sia attaceoÈiecia per 
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aUrì. -^ A questa imporUnfa questione noQ si ^b 
data finora soddisfacevele risposta. Alcuni manlengdfno 
essere aisolotamente necessario Tatto del mordere^ onde 
il cane comanichi T idrofobia, a difetto di' tat^circo- 
stanza attribuendosi il niun risultato /ytteo atosi -dal^ 
r inoculazione : altri credono la saliva dell' uomo ìdrot 
fobo y a di altro animale non piertinente al genere cane , 
incapace di riprodurre la malattia ^ ed altri , fiualmenic 
sostengono I dalla sola idrofobia originaria o>. spoolhnea 
nel case , e non da quella a lui partecipata col morso^ 
poter nascere il male di cui si tratta; GoA il Vctugìum 
hit impunemente innestato un cane con bava tolta da 
un bambino idrofobo >. e impunemente. inocularono Ai- 
Ungion e Cline un cane, tre conigli e un pollo cos 
Mliva raccolta da un uomo ridotta all' ultimo perioda 
degl'idrofobia; ansi^ con nessun successo^ tentò Con^ 
per r innesto da un cane rabbioso in un cane sano (IJ« 
Analoghi esperimenti ricorda Baader ndl'Opera suiri» 
drofobia pubblicata nel 179X II prof. Rossi ^ di Tori* 
nO| assicura di essersi più volte, senza effetto^ inocor 
lato con sangue e saliva di un uomo idrofobo {1) \ e 
istessamente con nessun risultato innestò il dottore 
Kònigsdmrfer ^ di Luccan, la bava di o|ia vacca in doe 
cani, con apposite ferite alla cute. yAorg racconta 
d* aver innocuaiyieote fregato pia volte la bava awele» 
nata lungo il collo di diversi animali (5) ^ e il dottjwe 

W——Ì— ———<——■ Il ■ I» I iMi^^i— M^— y^ m i I ■■ I II — J^i^ 

(i) y. Fothergiir s. jiòhandlung ueber die Bundswmh 
nach die 18 io Englischen Ausgabe. 

(2) Saluburger Medizin. Chirurg. Zeitung. Jahng. 
i8o5. B. i. 

, (3) Ansi' s , Magazin Juer die gesammL HeMtmdìe* 
B» i pag. 159. 
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Kànigsdàffer afferma non aver veduto risultare inconve- 
nienti dal commercio sessnde e dai bacci dopo lo svilup- 
|»amento della rabbia (i). Il Vihorg, poc'anzi citato,^ 
vidde da alcuni cani trangugiarsi senssa alcun danno di- 
versi petzi di carne lordi di bava , e lo stesso racconta 
FoihergiU suir autorità del Bruke , e VHarrer^ nella sto- 
sia di un'idrofobia da lui divulgata nel 1781. Il dot- 
,tor Jonas, di Montjoye, sostiene esser appiccaticcia 
soltanto V idrofobia spontanea ' dei cani , e non ancor 
dimostrata la sua comunicabilità per mezzo di diversi 
individui (a); opinione cui assentono il Gorrjr e pib 
recentemente il Capetto ^ di Roma (3\ 

Da questi &tti parrebbe risultare , o che alla propa- 
gazione della ipalattia è necessario V atto del mordere, 
o che l'idrofobia noe è comunicabile da uomo a uomo^ 
o da animali non pertinenti al genere cane ad altri 
anitnali , e all' nomo* 

Che la bava avvelenata deposta in una ferita sia capace 
di eccitare la stessa malattia neil' individuo ofifeso , è 
cosa a tutti notissima. Fra le storie di idrofobia fin qui 
pubblicate y il prof. Bemdi non conosce che il caso re- 
gistrato nel Giornale del Gonsigl. Hufelandf ne) quale 
la malattia si sarebbe sviluppata senza antecedente le- 
sione di continuità (4). L' innesto si sarebbe operato ptsr 
mezzo di un dito lordo' di bava strofinato nella nar^ 
ce; ma è probabile che vi fosse qualche ferita. Vero, 

(i) Polizeè-Archiv. fiier Preussen. 1890.' Hefl a. 
(a) Sammhung, Auserles. Abhandh» zum gAraiuchf. 
practisch. jierzte B. a4« 

(3) Annali universali. Fol XXX. pag. 63. 

(4) Joum..der praciisck. BeUk. Novemb. i8i9< 
AiWAu. Fot. XXXr. «8 



die alla pcopagiirione della rabbia. noa abbis<^^ 1;^ 
morsicatura y e che questa malattia sia comunicabile 
cziaodio in seconda geoeratiÒDe, T autore discende a 
provarlo colla descrizione degli aperimenU da lui io- 
trapresi nelle yicinanze di Custrin., alla presenza di nae- 
dici , chirurghi ed altre persone rispettabili. « Nel vil- 
laggio di Tucbebandt regnava T idrofobia tra le mao- 
dre de* buoi e de' cavalli , introdottavi dal cane del 
mandriano , cih che tenne ex ufficio accertato prima 
eh* io intraprendessi le sperieme di cui soùq per nar« 
rare i -rìsultatnenti. Molti capi di bestiame erano già 
•tati uccisi dalla malattia, ed un cavallo ammalata 
avea' addentato piii compagni ^ che furono preservati 
dalla rabbia colla sollecita adustione delle ferite. L' i- 
droiobia tra queste mandre regnala da 14 settimane» 
A subbietto dì osservazione si scelse un vigoroso bue^ 
di sei anni , attaccato da idrofobia sotto ferma tran- 
quilla. 11 9 agosto i8!»d (decimo della malattia ) questo 
hnfi era pervenuto a tale, che si poteva fondatamente 
presagire che sarebbe òoorto a capo di 34 ^ 4^ ^^^ 
Era paralitico delle gambe di dietro, non avea aver- 
•ione all'acquai anzi vi tuffava il muao, e il giorna 
prima ia Y avea veduto a bere e tnaugiare alcun poco» 
Dalle labbra distillava copia di bava , e tutta la bocca 
era ripiena di spumosa saliva. Il g, alla presenza del 
mandriano e del dott. KoOj innestai quattro agnelli , 
che il giorno antecedente avea fatto condurre a Ta- 
chebandt , facendo a ciascuno , nella parte interna di 
ambidae i calcagni e di una gamba d' avanti^ propria- 
mente dove scarseggia il pelO| un'incisione, luaga im 
pollice^ nella grossezza della pelle, e iutroduceado pò- 
ftcia^ift ciascuna ferita buona dos/^ di bava raccolta 
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dalla bocca del menzionato bUe, senla ag^im^ervi 
làéciaHira per difenderla dall* impressione deH* aria. Per 
oon afiaticrire gli agnelli , tosto praticata riaocalazioae, 
col viaggio di una lega fino a Custrin, volU vi fossero 
condotti bel bello la mattina segdente ( io agosto) ove 
li feci rinchiudere in uno steccato nel mio giardino. Tanto 
la persona destinata a governali , quatktp il dott. Knoll \ 
ed io> usavamo la precauzione di coprire le mani con 
guanti di cuojo, lunghi fino alle braccia , per non lasciarsi 
insudiciare dalla saliva. Feci pure fiibbricare uno stro-* 
mento per tenere allargata la bocca , e potere facilmen* 
té' riguardare per ogni verso la lingua è le altre parti 
contenute nella bocca. S'incominciò il registro il io a 
sera, e se ne notarono le osservazioui mattina e sera. 
Eccone i risultamenti : i.^Dal primo al quarto giorno, 
gli animali diedero segni di tristezza e inappetenza ^ 
causatr certamente da irnìaoiento generale succeduto 
aHe ferite , le quali , lasciatesi esposte liberamente al- 
l' aria , s' infiammarono notevolmente. Dal quarto gior- 
no in poi , essendo declinata la flogosi^ tut^i quattro gli 
animali , che segnammo co' numeri i , a, 5 e ^^ si cova* 
portarono , fino allo svolgimento dell' idrofobia/ come ia 
istato di perfetta salute , mangiando e bevendo, a.^ L« 
ferite , moderato 1' infiammamentó , cominciarono a 
gemere un icore, che nella seconda settimana si con* 
verti in pus lodevole: sol finire della terza, erano tutto 
cicatrizzate. 3.^ All'agnello num! i^ dal io agosto, 
vennero giornalmente somministrate tre dramme di 
Genista Imea tinctoria, secondo i precetti del Maro» 
chettij sotto forma di farinata. Questo agnello fu 9 
primo ad ammalare (il S agosto, tre giorni dopo '\V 
.cicatrizzamento delle ferite}^ ma con progressi sì rapi* 
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di, che a capò di a4 ore egli era già oppresso da ain« 
tomi gravissimi di paralisia e meteorismo. 4*^ All'agnello 
num. 2; vennero giornalmente dati, fino da principio ^ 
IO grani da Hydrarg, muriate mite con i6 grani 
di Belladonna in polvere a fine di provarne la virtù 
preservaitivaj fa Pnltimo a infermare , cioè il 9 set- 
tembre. 5.^ Gli agnelli ^om. i e a , ridotti dalla ma- 
lattia presso a morte , furono aperti viventi, per co- 
noscere la condizione delle parti inteme , non ofTascata 
dalle alterazioni che succedono dopo la morte. Se ne 
daranno in seguito i risultamenti. 6.^ Gli agnelli 3 e 
4 non ebbero alcun rimedio : il num. 4 ammalo il tre 
settembre , e il num, 3 il quattro ; il num. 4 ^ ^' 
fiosfimente, che Io trovammo la mattina quasi moribon* 
do, "hA onta la sera antecedente T avessimo veduto n 
mangiare e bere. ^.^ In tutti quattro gli agnelli, mal* 
grado le piii diligenti indagini , nessun vestigi^ sco> 
primmo delle pustole sotto la lingua, quali pretènde 
aver osservato il MarocheUi^ siccome non ne incon^ 
trammo ne' buoi da questa malattia oppressi. I ra« 
minanti non farebbero un'eccezione a questo fenome- 
no? 8.^ Nessuna flogosi delle cicatrici notammo allo 
svilupparsi della rabbia. » 

Da questi risaltati 9Ì raccoglie > a) la bava di un 
animale arrabbiato aver forza di destare la medesima 
malattia in altro animale senza morsicatura; b) non 
solamente la bava del genere cane esser acconcia a 
propagare la infermità , ma la stessa virtii possedere 
pur anco la bava d' o^ni altro animale assalito /da l'ab- 
bia. Si è veduto , che i quattro agnelli furono inne^^tati 
con bava tolta da un bue cui Y idrofobìa era stàtt 
l^artecipata dal morso di un cane , viale a dire in ae- 



coiida origine. L* autore i^h osa defioire se la saliva 
abbia form appiccaticela in ogni periodo ; egli scelse il 
periodo più avanzato del male. Finalmente ^ dai pro- 
posti sperimenti risulta^ non avere la belladonna e il 
calomelano virtù preservativa..— Il professore Bemdi 
confernia la comunicabilità dell'idrofobia di seconda 
origine 9 coli' esperienza del Magehdìe e del Breschei, 
ì qnaliy come dicemmo altrove (i), con bava raccolta 
da un uomo idrofobo , poco prima cbe morisse neirHó^l* 
Dieu di Parigi, hanno innestato due cani, uno dei quali 
diveotìto rabbÌ9S0y comonicò col morso ad altri cani 
la malattia^ per modo che si potè mantenere l'idro* 
fobia per tutta la state. Il medesimo cane, avendo , 
nella scuola di veterinaria d' Alfort, addentato sei agnel* 
U, cinque diveimero idrofobi. Il St. Martin parla di 
un nomo, divenuto rabbioso due mesi dopo che era 
atato morsicato da un cavallo attaccato da idrofobia. 

QuóU deduzioni intomo alla sède ^ natura dpVC idto^ 
Jobia si possano ricavare dai siniomi della malattia e 
daUe sezioni cadaveriche. — Da molte sezioni di ani- 
mali morti di rabbia, od uccisi espressamente nell* ul- 
timo periodo della malattia (onde evitare il perìcolo 
di confondere gli effetti del morbo colle alterazioni 
spontanee cui soggtaciono i cadaveri) il prof. Berndt 
ha raccolto i seguenti risultamenti : i.* Nessuna alte- 
raiione nella sostanza muscolare , sia rispetto a c<^re, 
o consistenza^ sia riguardo a copia di sangue. •— 
3.^ Nessun vizio nel sangue, tanto rispetto a colore > 
quanto a quantità e qualità. — • 5.* Intestini sempre 
distesi da gaz, ma non mai vestigia di flogosi. Soltanto 
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(1) AnnaU, Fot. XXV^ pag. 3o5. 
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dopo 24 ^ 4^ ^^ 9 <F>«Qdo. ne* cadaveri si era già io- 
trodotto it processo di putrefazione^ T aulow iróV^ 
rubicondo il tubo intestinale , non per effetto di flogo- 
sì, ma pel sangue Yenoso, il .quale ^seguendo le leggi 
della gravità , si era &tto strada ne' piti minuti va^ì* 
}n oa solo cavallo scopri leggermente rosseggiante 
r intéma superficie dello stomaco; fenomeno non aU 
tribuibile al certo all'idrofobia, ma piuttosto all'asti, 
nenza dai cibi e dalle bevande. . Infatti , leggermente 
ìulìammato s' incontra il ventricolo negli individui 
morti di fame. — 4*^ Polmoni sempre ripieni di 
^ngne é cofli il cuore. Le congestioni, sanguigne nel 
onore e ne' grossi vdéi , cbe spesso, si ^ trovano negli 
animali morti d' idrofobia , sono da ritenersi quali 
«fletti dell' atto del morire. In un bue , V autore ripr 
venne assai rosse le fenci e la tradiea.^ ma in causa 
del male ^ ma pel lungo mugghiare durauto la ma- 
lattidi II tubore delle -fauci y dell' esofago e della la- 
ringe , non è punto fenomeno inseparabile da questa 
affezione. <«<*• 5.^ Atteraaione- noni^ostanle non offerse 
istessamenCe A Mtema. ghiandolare. In un agnello .te- 
mide alquanto erano le ghiandole lin&tidie . di una 
eoscia f ma sana quelle delle altre coscio , quantun- 
que fossero state ferite ; e sane • DMdesimamente le 
glandulc rii tutti gU altri ammali» Nessun vizio j i|è 
scagno di sostenuta ilogosi si notò nelle ghiandule. sa- 
liva!] ^ in ansolò easo- si: scoprì uà. picciolo ascesso 
iD una parotide. -^ 6.^ I nervi simpatici >. tal tolta 
un pò* r<»s« , ma il più -spesso affatto nocmali; In tmti 
gli agnelli^ cui la rabbia era stata cqouinicata. per 
«innesto-^ sanissimi tr;&*À 1* autore i nervi che. ai aV» 
piavano alle ferite. Hcl cervello» tanto di alcuni ani- 
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mali the aveano patito Pidiwfobia sotto ferma jurìosa^ 

^aanto di queili che TaveaQo soiferta sotto fojrnift 
tranqailla, un pò* ptit di satigiie del . naturale , ma in 
grado rilevante non mai, Alteraaioni vavtabiii islessa- 
mente nel midollo spinale: doe volte una leggiera et 
Iasióne linfatica , soventi, nn po' dì rnbore , ma piii 
spesso nessun vizio. La sostanza del cervello , dei mi- 
dollo spinale e dei nervi or sana f. ora variameate vi- 
ziata. - — 7.^ Le cicatrici ddle ferite , e le parti, din- 
torno, esatninate diligentemente col ooUello, non hanno 
offerto alcnna alterazione organica. 

Da questi risultameAti si raccoglie, non avervi or- 
gano costantemente alterato aell' idrofobia , e le notale 
«Iterazioni, essere attribuibili a dfetti accidentali dei 
morbo, o più spesso alla maniera di morte che ba 
spento i singolari individui. Infatti, discrepanti sono 
egualmente ìe osservazioni di altri astori intorno alle 
lesioni prodotte dal morbo in discorso. Il Manin non 
ha incontrato che pletora ' nel cervello e ne' poi-' 
moni y e nulla affatto hanno trovato Vtmgan , Patry 
e Honk'f diversamente da Delabre Binine j il quale, 
dietro i risultati delle sue necroscopie, ha ripotfta-raso 
senza dell'idrofobia nell'infiammaiione dell'esofago^ delio 
stomaco e del ttibo intestinale. AutenrieA trovò itk- 
fiammati i ^nervi, e Busi li trovò pih duri del con- 
sueto^ osservazione pur fetta da Morgagni e Mead. 
Il dott. KnAenherg vidde i nervi injettati e sparsi 
di enchimosi. Altri trovarono la sostanza muscolare di 
dolore piii ^oro. Ninno però, un'alterazione costante in 
questo o quelPor^ano^ cut subordinare la condizione pa« 
tologica della malattia, la quale^issai malamente a'attri- 
knirebbe a processo di flogoii^ quasi BÌAn'datQ*di «ss# 
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ioeontniiidoiv > mafdaié mi prittdpitr del ttitrbo. — « 
Dai sintomi che precedono ed accompagnano F idro- 
fobia, neiroomo jì bene che negli animali^ il profeasr 
Bemdt sarebbe indinato a lipome^ F essenza ìq una. 
affiraione sid generis àA sifltemd nervoso ^ segnaUn^eiite 
del sistema ganglionare ; conghiettaray che non credìa*. 
mo possa avansarci di nn passo nd riconosdoMoCo 
ddla natura del male. 

IV.* Come si comporti il contagio deposto nella J!»- 
wita. -^ Che il contagio dell' idrofobia possa stare lttn«- 
gtmente nascosto nel corpo animale senxa indarre il 
pivi leggiero sintomo morboso, è £itto incontrastabile» 
Per^ , incerto è sempre il periodo che paua tra l'of- 
fisaa e lo svìluppamento della rabbia. Talnni preteor 
dono essersi prolungato al di là di pia anni. L'aalore 
yidde cadere nella rabbia nn boe, che era stato mor* 
aicato sei mesi prima da nn cane rabbioso. -— Stando 
alle- osservazioni. del prof. Bemdi^ T idrofobia ben di 
lado dovrebbe manifestarsi finché dorano aperte le fe- 
rite: negli animali, non la vidde mai prima del loro per- 
fetto dcatrìsxamento , e se talvolta è raccednta a forile 
noa rammarginate» a ano dire, queste erano assai am« 
pie y e una parte aloàeno era cicatriisau. Nel periodo 
latente^ l'autore inclina a credere che il contagio atia 
nascosto sotto la cicatrice; appoggiato prìndpalmente 
d caso riferito dal dote Harder^ di quel giovinetto di 
i4 anni, nel quale la rabbia si sarebbe svolta Ire 
mesi dop6 la morsicatura di cane rabbioso. Ai primi 
a^gni d' idrofobia , avendo il sig. Harder praticato Fe- 
•tirpauone della cicatrizzata feriu , vide , a tua gran 
meraviglia, tutti i sinuini svanire. Ricomparsi que- 
atì a capo di alcim tempo , esamini la feriu j eravi 



una pitcìek fiingositày tolta la qtiale cessaisboo per 
sempre tutti i sintomi. Il giovinetto non avea preso 
alcun rimedio. Dai sintomi che ha manifestato^ e dal« 
riesser morto Idrofobo nn aitr'uomo stato mo^icato 
lidia slessa congiontnra dal medesimo cane^ Taator» 
non dubita punto che il giovinetto di tnì si parla non 
fosKe realmente infetto di rabbia. Ma , chi ci assicura 
che qne' sintomi fossero i forieri della rabbia 'vera , ^ 
non deli' idìroibl^a cosi detta nervósa ? Se il contagio 
sta latente sotto la cicatrice > donde avviene che A 
spesso superfluo riesca, il tardivo distruggimento di 
essa? E quando quest'operazione è corrisposta dalla 
non comparsa dell' idrofobia , chi ci accerta che Fin-* 
dividuo era stato eftttivamente infetto 7 L' animata 
rabbioso y ha forse bava safficiente per infettare tutti 
coloro cai addenta ? Non vi hanno forse individui non 
suscettivi del conta^q idrofobico , come %e n' ha M 
quelli , che ^ o temporaneamente , o per sempre , sono 
insensibOi al contagio della peste ^ del vajuolo^ dei 
« morbflliy della petecchia ? — Il prof. Bernal spenda 
molte parole per dimostrare^ che il virus rabbioso 
accende nn processo ndk parte morsicata, che a 
suo tempo s'irradia sul sistema nervoso ganglionare, 
hidi sul midollo spinale/ infine sul cervello: 'discus- 
sione che somministra una novella prova della difS- 
<ìoltà di resistere al solletico di svelare misteri che al* 
Fnniano ingegno rimarranno eternamente ignoti. ' 

V. Hannovi mewU preservatm interni 7 Quali sono 
h indicoiioni curative MP idrofobia? — h* jilisma 
plantagOj la Scutellaria, V Anagaìlis , la Aula, la 
Belladonna y il calomelano, l•^cantarelle| spacciate, in 
diversi tempi e da diversi autori , come preservativi e 



carativi deir iilrofobia , non posseggono ponto qncatm 
▼irtSiy e segfnataméfnte la Belladonna, la quale , mìni* 
airata dati* autore in gi^n dose, nt>n seppe difendere 
gli animali dall' idrofobìa , quando avea risparmiato il 
taglio, o la ustione della parte morsicata | mentre ini- 
mani andarono dal morbo quelli cui fece qnesta nliima 
operazione j non ostante non ayesse lor dato di quel 
rimedio. « Posso contare ben venti uomini , stati mor« 
atcati da cani rabbiosi; tutti andarono esènti dall' idro- 
fobia : ma ciò io attribuisco all' aver praticata V Mttr* 
pozione della ferita con ferro rovente , e^ in uno mor* 
sicato al labbro, colta pota^tsa caustica, e non' alla 
belladonna , che porsi a tutti a titolo di calmante. » 
Il proi Bemdt concfaiude non avervi rimedio interno 
capace di -preservare dall' idrofobia , e tutta Tarte con* 
iistcre in distrugger, al piii prèsto' possibile, la ferita, 
o la cicatrice', qualunque 'aia il mesco che si adoperi. 
Sviluppata la rabbia , si canno i sintomi , ò siano le 
accidentali complicazioni , cot salasso , ove abbiavi flo- 
gosi, coir oppio, nel grave perturbamento dei sbtèmn 



nervoso y ecc. 



Bericht etc. Su la malattia òhe ha regnato 
nel 1 824 tra i cani , di StoGolrn ,. e su 

. la cura degli uomini stati morsicati da 
detti animali: Memoria letta a/ Collegio 
di Sanità, il 3i di 'Maggio del 1824* 

* * dal dùttr Ekstròm. ( HufeUuut s Jounu 
No9emb. itta^J. 

J.V eLl' inverno del 18^49 'r^'^ cani di Sfocolm regnava 
r idrofobia sotto forma epidemica. In un solo meae^ 



estendo entrate in queir ospedale de' Serafini ben ven- 
cinque persone morsicate da detti ammali , V autore si 
fece a curarle tutte iocaimente / giusta i noti princi- 
pi! , impiegando ad oso di caustico i* acido muriatico 
concentrato , o la potassa fluida, eh' egli stillava io pro- 
fonde incisioni praticate nella parte ferita. Rispetto alle 
pustole del MarocheUìf egli si esprime coinè segne : » 
praticata la cura locale , rivolsi l'attenzione alla scqn 
perta del medico Russo (Piemontese) che 'il contagio 
rabbioso/ comunicato al corpo e dai vasi sorbenti por- 
tato nel sangue I deve tosto o tardi raccogliersi prima 
in particolari bollicelle sotto la lingua, e di qui ve- 
nire nuovameiKe assalito innanzi indur la vera idrofor 
Jt^ia, per cui il mezzo sicuro d'antivenire lo sviluppo 
della rabbia , quello verrebbe ad essere di aprire dette 
bollicelle e far fluire e distruggere il contagio, prima 
che. venga assorbito la seconda volta. In -sette delle 
persone morsicate bo effettivamente veduto sbucciare 
picciole bcilicelle nell* anzidetto luogo ^ cioè > in tre 
fiuotcittlli addentati il ai di maggio da un medesima 
cane^ nel quarto giorno dalla morsicatura ; in un 
giovine di i5 anni e in nomo di So^nel quinte gior- 
no ; in una contadina di 4^' anni^ nel nono; e in 
un nomo di 3a, nell' undecimo. I cinque primi erano 
stati curati localmente alcune ore dopo le riportate fé* 
rite^ gli altri due aveano trascurato ogni cautela* Le 
bollicelle , o postolette , nel numen^ di due o tre , 
aerano distintamente visibili ai lati del frenulo ove ai 
aprono i condotti escretori delle gianduia sottolingoali^ 
aveano la grossezza di un grano di senapa a quella di 
un pisello, e contenevano on umore chiaro, scolorato, 
albaonnoso, cgsi tenace che si laaciara alirare in fila- 



menti. Quella circosUiua non conTicne iaterimeotcr 
colle indicazioni del Marocheui , giusta cai 1* amore 
sarebbe icoroso e verdognolo: ci& non di meno , mi 
diedi a curare le postole secondo i precetti da lai 
additati , cioè le apersi per votarle dell'amore, e quindi 
le cauterizzai fino aUa base con un fer^ da calze ar- 
loventato. .1) dplore fa leggerissimo e di breve dorata. 
L' avvenire soltanto potrh dimostrare, se le persone as- 
aoggettate a questa maniera di cura saranno preservale 
dalla rabbia^ e anche in allora sarà cosa difficile, anzi 
impossibile , determinare se tal beneficio sarà dovuto 
all'essersi aperte e cauterizzate le boHicelle: però, es- 
aendosi verificata la fi>rmazione delle pustole, egli pare 
non si possa recar in dubbio la validità delle osserva- 
aioni divulgate dal dott. Marocheui: quanto a me, mi 
aento disposto a prestargli piena fede. Per lo meno 
jono sicurissimo , che, nelle ià persone succitate , le pu- 
stole non sono comparse prima degli indicati giorni^ 
e comunque il contenuto umore non fosse interamente 
analogo a quello veduto dal Marocheui f esso umore . 
non lascia tuttavia di essere un' insolita separazione^ 
che si fa dopo la morsicatura, precisamente nd pe- 
riodo che il medico Russo ha trovato il piii comune 
per la deposizione deT veleno in quel luogo : in ogni 
caso, cosiffatta separazione ^ou potrebbe mai essere 

totalmente accidentale Volendo scoprire dette 

puf tolette, importa esaminare la bocca, tosto dopo la 
W>rsicatura, 0, quanto meno, al primo presentarsi del 
snorsicato al medico , e rinnovare l' esame almanco una 
volta al giorno, sia per riconoscere la prima forma- 
tone delle b^llicelle nella bocca dell' infermo • sia per 
cogliere il giusto punto di aprirle e cauterizzarle. E 
pur mestieri, ad ogni esame^ di bene asciugare i pnnd 
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sospetti con filaccìche ^ onde le pastoie non restino na- 
scoste dalla saliva che sèmpre in copia si secerne. Le 
ragioni per cui tra i morsicati non ho potuto incon» 
trare le boUicelle se non in pòchi , (poiBto ch'elle ab- 
biano il valore loro assegnato dal Màrocheiti) potreb* 
berò dipendere , in parte dal non* restare neéessaria- 
mente infetti tutti coloro che vengono morsicati da 
cani j in parte dal venire con una sollecita cura localo 
distrutto il veleno prima che venga assorbito^ e in al- 
cuni casi fi>rs*anco, perchè i malati trascurano di ri- 
cercare in debito tempo le cure del medicò. Non vo- 
glio passare «otto silenzio un'osservazione^ che conferma 
ad un tempo e la formazione delle pustole, quale fu addc^ 
tata dal Marochetti, e l'utilità di praticare sollecitamente 
la cura locale. Due adulti e un fanciullo^ addentati il ai 
maggio dal medesimo oàne, che morsica ì citati tre 
uncinili curati immediatamente da un medico che trò- 
vavasi presente^ non ofiHrono^ le ridette boUicelIe, le 
filali al contrago , come si è detto di sopra , si mo^ 
strarono sino dal quarto giorno ne' tre fiinciuUi , le cui 
ferite non si sono potute cauterizzare se non alcune ore 
dopo la morsicatura. » 

L' autore si trattiene sull' incertezza dei cosi detti spe* 
cifici f espone le ragioni per coi vuoisi preferire il mer^ 
curio I il quale egli nondimeno praticò soltanto in quéi 
casi , in cui eravi suspecione che il veleno fosse già 
stato assorbito , ministrandolo sotto forma di iregagio^ 
ni| alla dose di mezz' oncia giornalmente , e praticando 
contemporaneamente il caTomelano , da uno a due gra* 
ai, ogni tre ore, sino alla comparsa della salivazione. 
All' uso del mercurio fiiceva precedere alcune larghe 
emissioni di sangue. Da quanto 1* autore ha potato risa- 
pere^ due soli individui furono vittima di quell'epidemia^ 
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DarstellttDg einer zweckmaessigeh ntid darch 
die Erfahrung E^probten Methode^ etc. 
Sposizione del metodo preservatii^o, del^. 
r idtofoòia , quale si pratica felicemente 
nello spedale di Bresla^ia; del dottor 
GioTANMi Wendt. Breslai^ia, presso Oo^ 
sohorskjr , 1824* 

JL ino dal 1797 , nell'ospedale generale di BresIaTÌa , 
il coDsigltere Kruuge^ avea introdotto un metodo pre*^ 
•ervatiTo particolare ddl' idrofobia , che ben tosto si 
acquistò gran celebrità a motivo del [neno snccesso da 
cni veniva corrisposto. Volendosi da altri usurpare la glo* 
ria di quella maniera di medicare^ il dolt. JVénàij olteno* 
tane licenza dal consigliere KruU^ ^ ha creduto . io 
acconcio di pubblicarla ' colle stampe y al doppio fine 
di rendere nn servigio importante all' nmanirk , e con- 
lervare al legittimo inventore le palme di qoei trionfi 
che con. tal metodo si sono conseguiti^ 

La sposizione del metodo di cui si tratva 9 ^' prece» 
cinta dall* esame dei mezzi che a titolo di preservativo 
€ curativo dell' idrofobia i impiegano più corattnemento 
nella Slesia ( belladonna'^ mcloe majalis, aceto, ecc.)^ 
nessuno dei quali ha mai corrisposto all' intento^ Quan* 
to al metodo proposto ^AJdarocheui^ tra perchè le 
pustole sotto-linguali non sempre ricorrono, tra perchè 
fioorronè talvolta per cagioni aecidéntali, l'autore è- 
di avviso non potersi riguardarle come sede, esclusiva 
della malattia » ma tutt' at più quali indiai che la na« 
tara lenta di sgraifarsi dd. contagio idro&bico per 
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qncTlz vìa ; sapposizione difi il dott. ìVendl & ser- 
vire di argomento favorevole ai metpdo preservativo 
del coQsigltere Kruuge , il qaale , coìrne si vedrà , coosi- 
ste appunto - nell^ uso del mercurio fiao allo tialismo. 
Perciocché y ad onta dd caso di queUa donna di ,Giih« 
irau felicemente corata nel 1893 da manifesti idro» 
fobia dardott. GuUwein col solo calomelano fino 4IU 
salivazione, e di qualche caso analogo registrato nella 
storia medica, il dott. Wenàt -conviene con Cavami' 
ìes, questo rimedio non meritare il titolo di spi^cifico ^ 
ma doversi ffdtanlo cooffidare nella soa virtù profiiatica, 
la quale non è neppure assolotamenta immancabile f 
r autore istesso citando esempì di persone^ che d4)vet<« 
loro soccombere ali* idrofobia, non ostante la più esalta 
cura mercuriale, praticata a titolo dì preservativo» ^ 
-« Ma venghiamo al metodo di coi si discorre. Elntrai»" 
do neir ospedale alcuno iiiorsìeato da nn cane, dà 
altro animale sospetto di rabbia , non avuto riguardo 
alla dimostrata o presunta idrofobia del cane, si la-' 
vano tosto le ferite dal sangue con una. spugna, unbe* 
vnta d' acqua calda , e rovesciatine indi i margini y si 
sparge nel fondo di essa nna-^rato di polvere di canta-^ 
relle^ che si cerca ài intvodorre leggermente in latte le 
ferite lasciale -dai d^nti. Sopra la ferita si. distende uà 
pezzo di cerotto di cantaridi, di tanta grandezza che 
arrivi a coprirne- i margini, almanco mezzo pollice tutta 
all'intorno. Ciò fatto > sì p<^i^e subito airinfonno del 
calomelano-, in dose variabile^ secondo l'età e la cosii-^ 
luzione , da un quarto fino ad un grano intero ^ ogni 
tre o qnaltr' ore, seguitando- «esiaodio neUa notte.XoOfi 
temporatiearaeiite si .£inuo , mattina e sera , le frega*, 
giooi eoa tti»gttenlo aiercu&Halo cinweo alia do^sa di 
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uno scropolo a mezza dramma, dapprima sopra la fo- 
lata , se la natura delle parti lo comporta , iadi alter* . 
nativamente sulle altre estremità , come si 'pratica per 
le fregagioni comuni. Predotto dal cerotto epispastio» 
il suo effetto, onia sollevata la bolla, si taglia questa 
eon fotbici piatte , e tolta fiiori la polvere di càn^ret 
le, ora divenuta umida e inattiva^ secondo cbe la 
ferita è superficiale o profonda , o vi si spande niiova- 
toente fresca polvere^ o' con semplice cerotto di canta- 
ridi si niedica la piana superficie dinudata deirepide- 
Hiia. Questa medicazione , cui poco stante segue forte 
urrìtaiione e copiosa suppurazione , si rinnova due volta 
al giorno e si seguita pel corso di sei intere setlimane^ 
tale essendo il periodo fissato per la cura preservativa^ 
modificandone, del resto il grado in ragione ddl'età, 
della maggiore o minore irritabilità dell' individuo^ e 
della copia di pus cV ella promuove. N eli' uso del ca- 
lomelano e delle fìizioni si continua , non solo fino aUa 
comparsa della salivazione , ma finché questa dà origine 
a piccioli ulceri sulle gingive e sulla lingua , e il ma« 
lato perda giornalmente intorno a una libbra di sali* 
va: al quale punto, intromesse le iregagioni^ non ai 
^rge al malato cbe la dose di calomelano necessaria 
a mantenere un leggiero tialismo. fino al compimenlo 
della cura. Perj>^ se mentre l'infermo sta facendo que- 
sta medicatura, si ottiene la certezza cbe il cane da 
cui fii morso aon eia realmente arrabbiato , si cessa 
testo dall'uso ulteriore del mercurio, ma si seguita il 
trattamento locale delU ferita, cbe, ad onta del dub- 
bioso avvelenamento , si ha cura di mantenere in sup- 
Hurazione per 3o giorni. Il più delle volte, però, av- 
viene ;. che il cane è stato mcciso^ o restò ignotOj^ ciò 



che nulla si può sapere dì certo sullo stato di lui. la 
tal caso , consigliando la prudenza di ritenere avvele- 
nata la ferità, sì assoggetta Y infermo al suddescritto 
trattamento per sei intere settimane , contando dal pri' 
ino giorno della cura , e scorso questo periodo , prima 
che le ferite siano del tutto cicatri'za^te , gli si apre ^ 
al braccio o su la coscia , un (ottore ; dì un solo pi- 
sello j che , il inalato procura di mantenére aperto uh 
anno intero. 

Le circostanze pid notevoli di questo piano caratiVo, Sono; 
I .^ Le ferite non sì Togliono abbruciare , o cauterizzare coit 
alcuno de^così delti caustici potenziali, né in altra maniera 
dislroggere. 3. Ogni ferita di .cane sospetto , comunque legr 
c;ieris6Ìma, vuol esser diligentemente medicata giusta i pro- 
posti precetti. 3. È cosa essenziale di mantenere aperte e in 
suppurazione le ferite , almanco pel corso ài sei intere setti- 
mane. 4* Essendo indispensabile la salivazione ,' questa vuol 
assere il piti possibile sollecitala e con ogni^ studio mante-* 
Duta pel tempo dianzi accennato. 5. L' uao del rottore non 
appartiene originariamente^ al piano curativo cbe si pratica 
vello Spedale di Breslavia, ma vi fu introdotto dopo le rac« 
comandazioni del Consigliere ffufeland^ registrate nel Pasci* 
colo di Luglio-ulel i8i5 del suo accreditato -Giornale. 

Il dott. ff^èndt si sforza di provare, cbe il contagio idro^ 
fobico investe prinóipal mente il sistema della riproduzione y 
e cbe il solo mercurio può aver virtù di distruggerlo , come 
quel racKZp cbe piii eiBcacemente di ogni altro intacca Tanzi- 
delto sistema. A suo dire , la cura locale col caustico è no<« 
cevole, percbé il contagio può esser già assorbito , e percliè 
rosttone e la cauterizzazione distruggono le boccucce deVasi 
linfatici , la cui attiviti è di altissima importanza per lo di-* 
struggimento di quello : diversamente delie cantarelle » la 
quali , in sua sentenza , sollecitarono V azione e mantengono 
in .modo specìGco le funzioni del sistema linfatico ,. e, sti- 
molando i reni, promuovono anco p**r qaesta via T espul» 
Bione del contagio. Sui quali ragionari non faremo alena 
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coDimeiitOv troppo ^^ciosa sémbtaiit}oci l^ideft, di laftcnr* 
inlrodarre d«I corpo la materia morliìfica per procacciarsi 1» 
gloria di cooilSatterla col Inogo oso di un rimedio tediofti*^ 
•imo, e non sempre »cptro d» grandi inconvenienti ^ quando 
si può eoo fondamento sperare di prontamente distruggerla '^ 
assaltandola immediatamente col eaaStico dote è «tata depo», 
aitata. I felicissimi socoeàsi oooaegutti dal' piano del Conai** 
gliere Kruttge , se non ci inganniamo,, sono attriboibiir al*> 
Tèssersi accortamente adottata la massima' di ritenere e cu*. 
rare come infette tutte le ferite fatte da cani solvetti di rab« 
bia. Le cantarelle applicate alle ferite possono bensì e^erci^ 
tare un^ azione piìi leggiera, ma non esseninatmente diversa - 
da quella del fuoco e degli altri caostièi , dei qasM la limgn * 
sperienza ba altronde provata la virtii di distrùgger il Tetevar 
in discorso, siccome , per tacere cento altre àutoritli, èài*' 
mostrato dalle antecedenti osserTasiont del dottor iSkittoinn 
m~ Ma , checché ne sia di ciò, «eoo le prove detl^ ei1ica•ia.^ 
del metodo di cui si ragiona : 

Il Circolo di Breslavia contò fino al iSi5 una popoi«« 
sione di 5i>o,ia4 abitanti; in sei anni, dal 1810 al i8i-5, 
morirono d'idrofobia ^4^ individui. Dal i8i5 bA 1816 (nel 
qual periodo per nn nndvo compartimenlo territoriale fu* 
minorata la popolazione, fino al 1819, in eni tornò* eguale» 
di prima) ne perirono 90. Netta città di Breslavia, che oer 
primi &ei anni contava 6^,^2g abitanti , e negli «Itimi qvafS* 
tro ne rontaVa 67,999, dal 1810 al 1.^ di maggio 1814 »• no» 
morirono dMdrofobia che quattro iadividni , tre dei quali oo«k 
praticarono alcuna cara preservativa. Ora, sfecorae i morsi* 
cati della città furono curati secondo il metodo del Goangf» 
Mruttge f egli è chiaro quésto felice rtsultamento doversi vo4'->. 
gere a favore del metodo di cui si tratta. Ed in fatti, dai 
Prospetto ài tutti gli iudividui accettati uello spedale di Bre« 
slavia per morsicatura di cani sospetti , e assoggettati alla 
Cora profitatica del Kruttgn si vaccogliè, che in quattordici 
anni (dal 8 aprile 1810, al 3i aprile 1814 > , detti- individui 
morsicati ammontarono a 184 ; dei quali 78 erano sfati of* 
fesi da c'ani veraiùente rabbiosi ; ^8 erano fttati addentali 
dà cani iospMti^ e a&da cani sicuram^att: ixkoffrbi Di iailà 



queBli ÌDilJvidai^daesoUin^olc; oxorironQ ^ì idrofobia^ TaDo, 
t>robaibtUqenl« perchè il chirurgo, fimoliyo delta moUipli-^ 
ciià dejie Ucera^iooi » «Tea trascurato , o non niedicato con- 
-«eoeToIiiient^ alcime Urìi^i V altro , fu il solo cui si fosse 
pratioat* T ostiooe d^Ua Irrita c^9Q f^rro roircute. E che le 
guarigioni siano sute procurate propriamente dal oietodo di 
cui ai ragiooa, emerge da^ /«tto,« che individui rimasti ferili 
dai medesimi cani che .morsicato aveano (][ueUi, che , en- 
trati neU^ eapedale, risanarpuo, furono colti d^ilMdrofobia e. 
morirono , pevchò non si erano .toIuIì assoggettare alla cura 
praaervativa 4el C<^nsigl. Ktat^ge» Del reato, il dott. IV^ndt 
soggiunge, la atesso piano essersi praticato con egtial sue. 
CaiM da altri medici fuori dell' osspedale. -^ Seguono alcune 
oasenrasioni critiche sol Commentario del prof. Brera sul- ^ 
l'idrofobia, voltato in tedesco dal dott. Misyer ^ con giunte, 
oh« si leggono tradotte nel Prospetto dei risultamenti otte* 
nuU 'nella CUnUa dell* L R. UnwersUà di Padova nel corso ^ 
4^ anno scolastico i833-a4* Padot^a , nella Tipografia del 
òtHMUS00no j ioaS. 

yiità del cloruro di calce di distruggere i cattivi odori ^ 
M sig. LiBAaRaqffE.— - Sono note le speriense del sig. La- 
barra^iàe., -dalle quali risulta poterai togliere , o prevenire il 
fetore che si eaala dai c^davipri , t^mettandoli con un paooo-^ 
lino haguato in nna soluzione preparata con una libbra d^ 
•loraro di calca fs sessanta litri di acqua; ed è pur noto^ 
onme con cpiestp mezso s.ia rinscito al sig. Orfila di piatica-^ 
r»«la spione di, un fetentissìmo cadavero^ che da trenta du« 
giorni slava aepkoUo sotto terra , e rinvenire entro le viscere 
d'i Q»so il auspicatoci arsenico. Ora, il aig. Laharraque pro- 
pone lo atesso meaao per dissipare V odore infetto che si 
aaala nel nettamento dei cessi ; e non senza .ragione / dap- 
poiché con ripeinte esperiepae ai é accertato, cfaf spruz^- 
aando tra^p tratto di detta aoluzione le materie, liquide a 
misura che ai vanno, c^yando dalle, fogpe, ai distrugge ogni 
cmanasione fetente* . In sua aent^pza , le ^person^ che abi- 
tano, una casa possono praservarai dalV odora che eman>i 
neiratto che ai .volano i cesai, disponendo una- striscia, à\ 
di cloruro secco ^ alla un pollice , .aolto la porta dflL\appac-« 
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lamento, • sienclendo sopra corde, dietro questa steisa 
porta » OH- fitto paoooHao tuffato n«t)a soluzioDe di cloruro. 
n aig. Laharraque racconta altretk dì avere dissipato an' as- 
fissia causata dalle emanasioni che si sprigionano dal^ ma<* 
ferie feccio«e secche, quando sono tratte a fermentare dal ca* 
lore, coir avere tenuto sotto le narici delP infermo una sal- 
TÌetta intrisa di cloruro d^ ossido di sodiom concentrato. Il 
perchè, aspettando che motivi di economia nòns^oppongano pili 
ali^ uso del cloruro di calce come messo disinfettante durante 
il lavoro deWotaeessi (i), egli consiglia i sopraintendenti 
a questa operasione di stare provveduti di una bottiglia di 
ossido di sodium concentrato , per far respirare questo li- 
quore agli operai che venissero colpiti da asfissia {Journal 
uni f enei det tciences médicale$, Avrdf i8i5 ). 

SuUa tosse convulsiva ; del sig, WsasTsm. -* Si è detto al- 
trove , che il sig. WehsUt ripone la eondisione patologica 
della tnsse convulsiva in uno stato congesti vo , o Infiamma-' 
torio dei cervello , ansichè della membrana dei bronchi (9)» 
A suo dire , egli avrebbe confermato la sua teorica colla ne- 
croscopia di un bambino di nove mési , il solo che non ha 
potuto salvare col suo metodo favorito. Il bambina, era da 
quindici giorni attaccato da tosse convulsiva quando fu ri- 
sto per la prima volta daiP autore, e a questo periodo pa* 
reva soffrisse grandemente del capo , oltre la tosse che ricor- 
reva ogni cinque, o dieci minuti. Gravi e rosseggianti erano 
gli occhi y calida la testa, celeri i polsi, ardita la febbre. 
Le sanguisughe al capo , e gjli aperitivi non procacciarono 
che temporaneo sollievo 5 « i4 giorni dopo T accettazione 
nell' ospedale , il bambino mori con tutti i sintomi dì ìdm» 
cefalo , travagliato da iotercorrenl! insulti di tosse, ma non 
sì gravi come i precedenti. • JVecroseopia* Polmoni sani, ere* 
piunti in tutte le parti { nessuna altarasione nella membrana 
mucosa delle vie aeree , tranne , al biforcamento della tra* 
chea, una macchia leggiermente rubiconda, e un po^di muco 
spumoso. Le membrane del cervello assai vascolari, eoa 



(1) Questo metto aumenterei la spesa di 60 per 100. 
(a) Annuii, voi. XXnih /wg. 468. 
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effusione sierdsa tra esse. Nei Tentrieoli, ^circa due oneio 
di siero , e injettaia V aracaoidea che li veste. -• Certamente 
il bambino di cui si tratta, é morto di affezione cerebrale: 
ma ciò non proya che dal cervello nascesse la tosse con- 
Tulsiva. DalFimpeto del tossire, interrotto venendo il reflusso 
del sangue dal capo , non è da maravigliare ìche alta tosse 
convulsiva succeda spesso la congestione o la flogosi delle 
parti contenute nel cranio.' Il metodo del sig. H^ehttcr ( .«^an* 
guisugbe al fronte, vescicanti dietro le orecchie, purgativi) 
è apprezzabile y in quanto tende a preservare il cervello dalle 
congestioni sì famigliari nel pih delle malattie de' bambini. 
Però j r esperienza dimostra , che il metodo antiflogistico , in 
generale , è egualmente efficace nella tosse convulsiva. 

OsMetvazioni sulle uirià delP Euforbia iperiàf oliato ; del 
D. W ZoLLiGKOFPEB , medìco nel àìaryland. — Dalla lunga 
dissertazione delF autore si raccoglie , i.^ che 1* euforbio 
ipericifoliato , diseccato e trattato colP etere solforico e 
coU^alcoole , dà, dopo la svaporazioné , un residuo che arde 
facilmente , e con fiamma analoga a quella che si ottiene 
dalla combustione dello spirito di vina ; a.^ che V infusione 
e la deeosione neir acqua distillata, somministra, giungen^ 
dovi della gelatina , o del solfato di ferro , un precipitato 
a|>hpndante. Da questi risultati, il D. ZoUickoffer concbiude* 
contenere la pianta in. discorso della gomma elastica, della 
resina e del concino. — Rispetto alle qualità medicamentose, 
questo vegetabile difìS^isce Botevolmente da tutte le specie 
pertinenti al genere Eeforbio , finora cognite. — Lascia sulla 
lingua un gusto dolcigno misto a tin sapore fortemente astrin* 
gente. — SulP economia animale esercita principalmente 
due virtii ; una leggermente aarcotica y l' altra in sommo 
grado astringente. — Stando all^ autore , quest^ euforbio me« 
rita un posto distinto nella materia medica , la sua virtJl^ 
astringente rendendolo efficacissimo in tutte le malattie nelle 
quali l'esperienza ha insegnato giovare gli astringenti mi- 
gliori, colla notevole prerogativa, che il vegetabile di cui 
ai tratta , per la sua virtii narcotica seda il dolore , nelP atto 
che colla facoltà astringente fortifica i vasi indebohti. Nessun 
altro astringente prodace simuitaneameate questi due effetti* 
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£gti « principalmente nella dissenteria, éfle Tantore ha 
^trof alo uiile rEuforbio ipericifoliato , vinta per altro ia dia- 
tesi infiainmaloria ci>$li aotiflogistici. Io sua setitteoza , non 
vi sarebbe rimedia migliore nella diarrea. Il D. Zdlltékoff^r, 
con tnt^z* oncia di foglie seccate delP Euforbio tpereìfòliato 
la preparare un\infusioue in una pfnla d'acqua f»oUei>ce « 

*e ne porge di questa alcune cucchiajate ogni ora 6bo a ehe 
cessali siano' i sintomi della malattia. ( Med.' and Pfysiad 
Journal }• 

Analisi del pepe lungo ;diG. Dolono— . Dalle ricerche 
dell* autore risulta, che il frutto del pipvr longum contiene ^.^ 
una materia resinosa cri&tallissahile , che è il pepeìrino» ^.^■ 
una materia grassa , concreta , di un agrezza cocente , a eni 

'il frutto deve il sapore; 3.^ noa picciola quantità <ft olio 
volatile i 4*^ <">* materia ettrattiva , quasi analoga a quella 
che Fauqutlin ha trovato nel cubebe ; 5.^ una inatevia 
|}ommo»a colorata % 6.^ delP amido ; 7.^ gran copia di has* 
aorina ; 8j^ un malato e alcune altre sostanze ( Journuì da 

' Pharmacie ). 

Analisi di calcoli intestinali $' del sig. LASSAicaB. «— Uhft 
gioyhietta attaccata da tisichezza polmònate , eracob dar!- 
r ano molti calcoli insie'me alle materie fecciose. Ij inferan 
«Tea di già «la diarrea» quando si venne a scoprire queatn 
concrezioni, le quali erano di forma ritondetta , alqnAbto 
appianata, levigate e della giallezza della cera alla 8tt|ieTfi- 
eie , bianche e di aspetto grjaìnellostìf internamente , e ìica 
estremamente dure, dachè lasciava'^si facilmente schtae* 
ciare 60ito il pestello. La polvere, che ne risnltava, era al 
tatto Kufficeniemente onlnosa per macchiare la carta euganto 
compressa tra le dria^ Dai procedimenti anaUtici cui V au" 

. tore sottopose questi calcoli emerge, che in cento parti',' 14 
erano formate di materia grassa acida; 21 di materia eoa* 
)oga alla fibrina | 4 <^i fosfato di calce; t. ^^ cloruro di 

^ aoda. La materia grassa acida risaltala ella stessa di stea- 

jriua , eiaioa ^ e di un acido particolare. ( Journal de Pkar^ 
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*'• Analisi della eoneccìa di SoLknvu PssuDo-KÌiri ; dei sig. 
Vauquelin,'<^ 11 sig. Augusto di Saini-SUaire ^ tra gli ahri 
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tie^ìeaaetti, «rendo portato dal Brasile ectandìo una scorza 
in quel paese chiamata Rina , desidero che il si^. Fauqaelia 
09 facesse 1' analisi » meoire egli si occupava di deieìraiinare 
il vegetabile cui apparieoeTt (i). ^ Questa corteccia , gial- 
Ipgnoia, soda.» spessa, trattata C(>ir alcoole somministra 
una sostanza bruna amarissima , xfae colP addiaiooe deir ae* 
•qoa lascia precipitare una resina. La materia b'-ona amara , 
eoi oblio 4^^^^ ><^ 9^* ® nelPalcoole, si disecca in piastre sulle 
pareti di un vaso svaporatore, e Piofusione di noci di ^ftlhi 
De Al preofpita dulia soluzione acquosa,, per modo che il 
y^uore galleggiante perde tutta V amarezza , e prende al 
contrario un sapore lievemente zuccherino. EgK pare che 
questo priucipio amaro sia di natura puramente vegetabile , 
perciocché colla combustione non dà dlcun principio aaotato; 
'p4irò lascia della potassa U sig. yauqiutlin paragona qoesto 
.principio alla coloquintide , la quale si lascia ìstessamento 
precipitare dall' infusione di noci di galla , e non è esaa 
(pure attaccabile dall* acetato di piombo , né dal nitrato 
d^ argento. Si crede giustamente che le proprietà febbrifogho 
( risiedano in questo principio amaro. La resina , che é 
/l>runa , solida , amarissima , solubile neH* alcoole e negli 
alcali, assorbe facilmente dell'acqua, e si converte in una 
nassa duttile , cicche la fa differire alcun poco dalle resine ' 
pure. Avvi altresì una materia grassa , che si separa spon- 
. .taneamente dalP infusione airoolica ; là qual materia , di 
color verde , di consistenza gelatinosa , aromMìca , e . di 
sapore acre, é la vera clorofilla , scoperta e così chiamala 
dal sig. Lemaire^Lisanoourt. Questa corteccia , trattata eoi* 
V acqua , dopo che era stata esaurita dall' alcoole , ha 
. ftomministrato ancora alcun poco di materia amara , indi 
una sostanza animalizzata , che faceva spumeggiar V acqua 
^o\V agitazione. Concentrata V infusione acquosa alla consi- 
stenza di sciroppo , e versatovi òeW alcoole di 3d gradi p 
ai separò una materia tenace, bruna, semi- trasparente , che 
fiotto l'azione del fuoco diede del carbonaio ammoniacale, 

(i) iStf di quetto Solanun veg^oii a earte 39^ dei voi* 
precedente^ e a carte 7^^ del 9qL prcsefUe di guetii Anatdù 
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e un olfo féiìéo , eome le mtCerf» mimali.-^. D earattér* 
•tcalino della materia glalinosa aoìmaU , dovea impegnare il 
sfg. Fautjuelin a ricercarne la natura. Egli troTÒ , che ridotta 
In cenere dava della potassa^ della calce, del ferro, dèi 
manganese, l/alcali, che %^ incontra in quesu materia , paro 
ai trovi combinato o con un acido , o eolla tottansa atti* 
«tale, che lo rrnde piti solubile. Da questi Klti il aig. 
VauqueUn dubita assai , ohe gli alcali tegeuhili acoperti 
iti molti Solani siano combinasioni di materie organi- 
che e di alcali , o aali con eoceaao di base.— Sarebbe su • 
perfluo entrare nella sposizìone minuta degli altri tperuueoi^l 
analìtici deir autore. Eccone il risultato : La scoria di So^ 
ianum pteudo-Kina contiene; i.** un principio amaro, di 
natura Tegetahile , che ne forma circa gli 3 centeiimi ; a.S 
una materia resinosa % 3.^ della clorofilla , o materia gràua 
glutinosa % 4'^ "°* sostanza auimale abbondantissima , cha 
Itresenta dei caratteri alcalini, essendo combinata co*aotto* 
inalati di potassa e di calce | 5.^ una pieciola quantità 
ò! amido riconosoiota dalla tintura d* iodio % 6,^ deir ossa- 
lato di ealce ; 7.^ del malato di calee ) 8*^ dal malato di 
potassa ; 9.^ del carbonato di calce ; io. deli* ossido di 
manganese; ii.^ delP ossido di ferro; la.^ una picciolissima 
quantità di magnesia; i3.^ un atomo di fosfato calcare i i4* 
analmente, la materia legnosa, formante i due tarai della 
cortecia. ( Journal de Pharmaoie ete. ) 

Osservazioni suU* olio di rUino ; dd ti§, GuiaouT. — Pre- 
messe alcune osservazioni critiche intorno a una Memoria 
del sig. Henry 9 figlio , e Boutron-Cherèard^ V autore Tiene 
alle seguenti conclusioni; i.^ la buccia dei ricini, non con- 
tiene alcun principio acre f ella può colorar V olio , ma non 
comunicargli caitÌTe qualità / 9.^ il germe ha un,sapt>re un 
po^ piii aspro di quella del perisparmo , e non si può dire 
che io esso nnicameute abbia sede il principio acre ; 3.^ il 
periftpermo contiene simultaneamente il principio acre e il 
principio oleoso ; 4-^ ^^ acqua bollente toghe ali* olio il 
priùcinio acre e volatile, e con questo meiso ai può otta- 
pere un olio affatto dolce e poco colorato; 5.* il oalore 
trpppo alto , o 'lungamanie continuato | • alterano 1' olio , il 



qntXe acquista nn colore pih o meno, earieo » a on^ agresta' 
che debbono faroe proscrìvere V oso; 6." la facililà con cui ' 
ù può oltrepassare il grado conTenienle di calore , e il poco 
di agrezsa naturale dei ricini coUÌTati in Francia , debbono 
indurre gli speciali ^ non assoggettarli che alP espressione 
a freddo per estrarne V olio. ( Jiturn, de Pharm, ) 

Hicerche tuW edema eompatto dei neonati ,* del iig, Léoia 
— . Quantunque questa Di ssertasione nulla contenga di nuovo 
per tutti coloro che conoscono le relative osservasìoni del- 
V illustre professore PaUetla^ abbiamo creduto non di meno 
di ragguagliarne i leggitori , per due principali motivi ; 
primieramente» per mostrare come gli oltramontani sogliaoo 
bene spesso nsurpare i frutti degli Italiani ingegni: e in 
accendo luogo, per confermare colle osservasioni del medico 
Francese, le vedute patologiche e terapeutiche del nostro 
Tenerando Chirurgo Lombardo, che il sig. Léger non si-ò 
curato di citare neppure una volta. —-Cosa singolare è coma 
non sia&i parlato deir induramento cellulare de^ neonati prima 
del 1718 /nel qual anno Andrea Umheùo pubblicò d* aver 
•veduto una ^oana partorire un bambino ottimestre, si freddo 
e duro che quasi lo si pigliava per un pesco di ghiaccio. Nel 
1785 il sig. Doublet scrisse di un eufiamento del tessuto cel- 
lurare, duro e non elastico, che ben presto conduce i bam- 
bini a un sopore mortale , e ch^ egli avea creduto dipendere 
da mal venereo ; opinione che venne combattuU étAVAndrjr, 
In una Dissertasione su di questa malattia per esso pubbli- 
cata nel 17 07. Sono aote le Memorie di Halme e Auvitjr 
ài Londra, coronate dalla Società reale di medicina. Il pri- 
mo , ohe trovava la cagione della malattia nelP iofiamma- 
sione del polmone, non parlò ponto dell'abbassamento di 
temperatura ti notevole negli individui affetti da qoesU specie 
4li indurameuto , e sa cui fondò tutta la sua teoria il sig. 
Auviiy , che riguardava il male in discorso come una con- 
gelj^aione dei sughi adiposi prodotta dal freddo ; ipotesi che 
fu abbraeciau da H^ent^ Hemde^ GoeUs y ed assai altri.— 
.Ecco le alleraiioni organiche incontrate dal sig. Lémer in 
ben oltre. i5o necroacopte di baoibiiii morti di induramento 
dei tessuto cellulare-; 
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1*^ jtUu^ eiUriùra, ^- Qoppo gener ftkaente pfeiolo , t«* 
glia media 4i 17 pottici, cnlorgmeoto variabile, ora rosso* 
«rioUto ,;ScreBÌato di macchie gialle, rossiccie, ora di uà 
giallo pi£i diuiaco, segaaiamente su U faccia , sul pube, alla 
parie snperiore delle coa^ie; qualclie volta le membra «ono 
«fiaito Tioiaie » 9 il color del volto ros$o giallognolo ; una 
•ola volta P addome era oerp in un bambino itterico * feno» 
ammo che. il sig. AuvUy pretende aver incontrato frequea- 
>temeate ^ rigidità sempre grandissima / induramento piìi o 
«meno ragguardevole , occupante particolarmente la parte 
«sterna delle gambe » la superficie dorsale del piede » e le 
•parti rispondenti nelle estremità superiori ,. il che dà alle 
•membm V aspetto di una torsione particolare ^ le guancie , 
formando «ovanti il punto pl^ duro» sono lucenti e lorde 
. di un fiero apnmoao » giallo , rossiccio , che poco ^prima 
'della morta i bambini lasciano gemere dal naso e dslla 
•bocca , la quale è aempre picciola , colle labbra ordinaria- 
«aente tumide , e di color rosso neriocio ai margini. Le pal- 
pebre superiori promineati , il viso rotondo, mino^ indura» 
«Mnto nel tronco. lQcid«mdo gli integumenti , ora distilla 
:aotti> lo .scalpello gran copia, di siero giallo, pth o meno 
•foaeiccio , ora non ne distilla che con difficoltà s in gene-^ 
«ale, abbon4niite è il tesauto pioguedinoso, il quale presenta 
-aioammaaso di piroiole granellasi^ni giaUe , pi<& o meno dure, 
che lo rende aonigli avole al grasso dei porci lebbrosi — •. 9.^ 
Moèpirtaiome, La laringe è apesto ristretta da infiltramento 
«nieroso , e pia rossa doì, solito ; la glottide e l' epiglottide 
•partecipano sempre di queir ingorgamento : da ciò la voce 
favole ne' bambini indurati. La trachea é sovente poco 
laviJuppatai ne' polmoni avvi sempre ristagno di sangue nero, 
«he li rende duri , pasanii , di color livido , spesso marea- 
.aa4i« eiò.che rende il loro tessuto più somiglievole a quellu^ 
del legata e. delia milsa «.non crepitante , e che va a fondo 
-neir écqaa. Talvolta on sob polmone é co k mal affetto , « 
4a. allora egli è quello au pai si avea. V abiiudine di coricare 
"il bambine durante la vita; talvolta una parte dei polmoni 
'é sana da ogni lalQ, ftd egli è. sempre la parte anteriore ft 
supcriore. Il sig. Léger non ha mai rinf^eauto la copia d* aria 
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di cui parla fi sig. Aavìiy ; t[u8si «èm^^ evvi ^\h o manco 
di siero giallo rossiccio n«lia p-cora , dei resto , il pia so* 
Teote sana » lalTolta offrendo delle ru^os^ià » eerla s^cie 
di boltonoini con base gialVa » ed aooo desile false penabrane 
che ricuoprono diversi tratti detfa siiper6el« de* polmoni. 
Il timo è sempre di certa quale groa^sesaa. «- 3.**- Cireùèn'^ 
zione. Il pia spesso gran copia di siero net pericardio, altronde 
generalmente sano , o quanto meno di rado rosso a tal 
punto da far prefsuraere che durante la vita sia stata sede 
di 'flogosi| il cuore sempre più ;?o1uiimboso che nello 'Stato 
normale, colle pareli soventi spesse e Sode, o molli e più 
•otti li ,' quasi sempre le cavità destre e sinistre piene di 
sangue, qualche volta esclusÌTamenté le destre, ma non 
mai iracue ; il sangue del cuore é generalmente rappigliato » 
spesso in grossi grumi gialli, di aspetto gelatinoso* oc- 
cupanti quasi iuteramente le ca^ftà destre. L' autore ha par 
ben tre Tolte incontrato una sostansa partioolare di un color 
giallo di zafferano , di molta consistenza , adente una slmt- 
tura distintamente organica. H foro del BotaUo è il più delle 
volte ancora aperto ; il canale arterioao non mai obliterato, 
ora contenente sangue ^ ora voto e di batibro più picciolo; 
il tessuto delle arterie , di color variabile ; di rado .della 
bianchezza della madreperla^ come negli individui che hanno 
soccombuto ad altra malattia, ordinariamente giaHo^ talvoUa 
TOSSO violato ; le vene sempre piene di sangue nero , quando 
fluido, quando in grumi. — - 4*** Digettione. A cose eguali , 
il tubo digestivo é generalmente meno lungo uri bambini 
morti, di induramento cellulare; la mucosa offre spesso , ma 
non sempre, indizi di flogosi , pìh o meno distinta, ora in 
questo, ora in quel punto (i) ; Il calibro degli intestini varia 
in generale tra 4 ^ 5 linee, rade vole di pih^ talvolta nén 
eccede la grossezza di una penna da scrivere^ i follicoli mucosi 
sono il pfù spesso distinti, segnatamente verso il colon e negli 



(i) n tig. prof* Palletta non ha mai trouaio twHigia di 
Jloffisi ne' bambini estinti daW induramento del tessuto cel- 
lutare. Il sig. Léger noH avrebbe 'preto lo enekimonper mop* 
cfUe infiamma tijrie ? 
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iairstmi grami f jiì peritoneo , rade volte alterato « contiene 
tnttaTÌa copia notevole di eiero, afCatto analogo a queil» 
coMeDoto nella plcnra , nel pericardio e nel tessuto cello» 
InUre* •* 5.® Scparamnì, Il fegato , quantunque Tolumiuoso» 
k rafie Tolte ammalato^ la bile » il piii' spesso di color yerdo 
brano» e abbontantisaima , talvolu bigia, affatto mucosa, 
aet^atata , interamente insipida; i reui sviluppati; la ves ica 
comtineBDente voia^ colle pareti edematose e la mucosa 
taWoUa iniettata ; enchimoai piutto^^to frequenti $ ganglii lin- 
fatiei molli- e ^grossi , egualmente che quelli del mesenterio. 
-«- (>.^ Sentazionù La siopidezza .da cui sono oppressi i 
baosbini indurati , farebbe presumere che il sistema nervoso 
«ere bco*sp inala dovesse offrire bene spesso notevoli lesioni / 
eppure elle sono assai rare ; talvolta un po' di siero limpido 
nei Tentricoli , e i vasi serpeggianti sulla superficie del cer. 
Tello ingorgati di sangue nero; però, mai stravaso sanguigno, 
checché ne dica il sig. Auvity^ il pericranio soventi edematoso^ 
non rade volte sangue sparso sotto gli integumenti del capo, 
procedente probabilmente da compressione provata dalla 
teata nel parto: quando assai carico è il color giallo del- 
riniantet il cervello e la cornea offrono lo stesso colore. 

Aaalissando il siero ohe ingorga il tessuto cellulare , si 
trova che sotto T azione del calore si rappiglia , allo stessa 
modo che lo siero del sangue. Il liquido di cui si tratta è 
lievemente alcalino; mescolato con alcoole, lascia precipi- 
tare nna materia albuminosa, ritenendo un po' di materia 
colorante gialla ; la maggior j^arte di questa sostanza rimano 
disciolta neU' alcuole ; il liquore , filtrato e svaporato , dà , 
oltre alcuni sali , un principio colorante aranciato sotto forma 
di goccio oleose, e un principio, il cui color verde è ana- 
logo a quello della resina della bile. Il sangue si coagula 
come il sangue ordinario; il grumo contiene delP albumina, 
della -fibrina, e il principio colorante rosso. Quanto al siero 
sefMirato- dal grumo, egli ba precisamente tutte le qualità 
del sier» che riempie il tessuto cellulare , quale si trova 
effuso nelle diverse cavità sierose. Questo siero del sangue 
e del liquido stravasato si rappiglia >i capo di qualche tempo, 
in i^a nassa gelatinosa, che prende la forma dei vasi in\cuì 
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0la conserYato. Schiacciando questa gelatina , si -ottiene una 
sjpedié di membrana e uà liquido più o m«no giallo. 

E{;U è noto che Andry e Auuity attribuÌTano la malattia, 
al freddo che faceva congelare i saghi adiposi nel tessuto 
eellulare. Il «ig. Léger eornh^àlin quest^ opinione, osservando^ 
che con siffatta patogenta T indurimento non dovrebbe rt^ 
«orrere nei bambini custoditi dair influensa di una tempo-» 
ratura sufficientemente bassa per operare quella eongelaaioner 
come avviene nelle Sale degli ospizi , sempre conVenevoU 
mente riscaldate durante l' inverno. Quantunque questa ma* 
lattia sia meno famigliare nella state, la sMncontra ttiitairia 
pi il di spesso che gli autori noi credano. « Sopra 44 ^am-^^ 
bini morti neir Ospizio durante il mese di giugno del i8^3 , 
ai sono periti di edema compatto. Se q^iest^ opinione fosse 
giusta , come spiegare le lesioni organiche che acconspa. 
guano il morbo ? Non è egli manifesto , ch^ esso potrebbe 
esistere indipendentemente dai fenomeni che la necroscopia- 
discopre ? Noi siamo lontani dal pretendere che il freddo- 
non possa esserne una delle cagioni ; ma esso non opera- 
diversamepte da tutte le òagioni capaci di opporsi alla libertà 
dei respiro, colP intorpidire il centro della eircolaziotie e del 
calore animale ; ora , egli è precisamente nelP impedimento 
della respirazione , e per conseguenza in quello d^lla circo « 
Iasione, che noi troviamo la cagione dell* edema compatto. 
Di qui il perchè tra i bambini, quelli ne veogano auae<tati 
nei quali dette funzioni male si eseguiscono, che sono nati 
innanzi tempo , sono deboli , privi dell' allattamento ma* 
terno , in somma , che sono esposti a cagioni debìlilanti ,' 
come al freddo, alPumido , a soggiornare negli Ospìzii, ecc.; 
nei quali individui P organizzazione è poco avanzata , come 
lo dimostra la picciolezza del tubo Intestinale. Non è egli' 
Terso queste due funzioni , a vero dire le più importanti tit 
quest* età , che gli osservatori rivolger debbono T attenzióne 
al tosto che un bambino dà segno di essere attaccato dalla 
malattia ? Egli è in esse , che i Gsiologi trovano le sorgenti 
principali del calore animale ; e quivi i fatti aggiungono 
nuovi argomenti alle induzioni che risaltano dalla teoria. 
• Meir edema compatto , fenomeno ao^yoUs»imo à V abbaa- 
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fameolo delle tempentort degli infermi. Abbiamo- poeto 
nella bocca di moUì bambini la sfera di un termometro , « 
tenuiaia in dÌTersi individui per uo egaal e spazio di tempo, 
eì aiamo «cceitati ^ che t ^ando la roalattfa era ^^ve , il 
termometro ii«ia eef^aya cbe i9 o 3o gradi di B-etmmur^ 
mentre negli indiridui nel fiore della sanità, o attaccati da al« 
tre -malattie , il termometro segna comunemente 3o e %% 
gradi. Oneste aperiense sono state fatte ne^ giorni pik caldi 
e pib freddi ( i8 o oo gradi maximrnHt e i9 e i4 minimwn)^, 
« non si é mai vedoto che Ift temperatura esteriore o in* 
tema della Sala esercitasse alcuna iofluensa sui risuUameotil 
cbe si otteneyano. Ora , è cosa facile da comprendersi ^ 
come r edema compatto si formi ne^ neonati. Quando un9 
cagione qiialunqoc , sia accidentate , sia dipendente da di- 
fetto di syiiuppamento nelP organissasione , Tenga a inter- 
porre un ostacolo alle fonsioni degli organi respiratori ^ 
deve necessariamente risultarne due cose: i.^ il sangue sof* 
Ire un^alterasione nella ana natura chimica; x^ il suo corso 
partecipa delF impedimento ohe prova la respirazione. E 
questo egli è, infatti, ciò cbe ba luogo nelP edema compatto | 
I*alterasione nella compoeistone chimica del «angue noo am7 
mette dubbio \ V analisi dimostra che contiene un siero di 
color variabile, ma tirante sempre» più o meno, sul giallo» 
• dotato delia notevole proprietà di coagularsi spontanea. 
mente, e pigliar la forma del vaso che lo oontieoe. Le ri-> 
petote sperienze di L.owor dimostrano, cbe si può produrre, 
a piacimento , V edema di questa o quella parte . apportaor 
dovi un ostacolo alla circoUsione venosa.. La necroscopi^ 
degli idropici , ha egualmente comprovato» che se non sem'? 
pre, almeno nel più dei casi, la malattia avea per eagionft 
nnMmpedimeoto alla circolazione. In quella di cui si tratta, 
nwi ostacolo alla ciccoUsione^ dunque deve risultarne edcmA« 
Ma dove si trova cosiffatto ostacolo? Propriamente nel centro; 
danque tutta T economia, de ve risentirsene, ed ceco il perche 
zi siero è effuso in tutte le cavità, e insinuato in tutto il tea* 
Sttto cellulare : però , questo siero ha la proprietà di coagitf 
larsi spontaneamente nei vasi che lo cpntengono, il- che noQ 
fa il itquido/delU idropisie comaoi. Epco precisamente pcx» 
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che neir edema compatto , il lessato celintsro it^^gM^ ^dw 
' Tenti duro , e pri^hè quanto pia egli é doro , taiito> rmeno 
siero si possa far fluire praticando iocìsio ai nèUa pelle. Iq 
Somma , la sola differeosa trtf I' edema or^mario e V odemi^ 
compatto» consiste nella natura delliqatdo stravasato. Ma don^ 
de nasce cotal difTerensa? Qoi, bisogna arreatacci, per ooa 
perdersi nelle entità, v -^ Il progoo^tieo* neir edema «omo- 
patto è sempre asciai incerto. Negli ospedali la malattia à 
spesso mortale, e la morte i sorentì preceduta da scolo dal 
naso e dàlia bocca di un muco spumoio, ci di; no sier<^ 
giallo rossiccio* analogo a quello che ingorc>a il tessuto ccil^ 
lutare. Se T induramento comincia a ammollir»-; se il cAlon». 
aumenta ^ se il color della pelile diviene meno scuro e p(^ 
rosato ; se la roce si àiaotiene e ripiglia forza , si può ape* 
rare non lontana la guarigione; -» Secondo il dott. Léffer^ il 
piano cnratiTO deve consistere nelP oso di que' messi eÌHl 
vagliono a attivare la cireolasione, a favorire il libero es<v«? 
cizio degli organi respiratori e la traspirasione polmonare é 
cutanea , e che ne4lo stesso tempo sono atti a ammoklire m 
eccitare la vitalitài del tesstuo retlulare. Tali sono i Inigiit 
aromatici, la successiva applicasione di pannicelli di lana 
sempre caldi, i bagni eli rena calda, le frisioni secche coit 
fianella praticate avanti un cammino acceso, in alcuni casi 
i vescicatori. {Arehii^esf de -médecine)»^^ Se T autore aimeast 
terapeutici avesse aggiunto 1* emissione di sangue colle sani- 
guisaghe , e se nella patologia si fosse alquanto intrattenuta 
intorno alle circostanse organiche che nelPetà bambina la* 
TOriscono le congestioni venose, egli avrebbe quasi riportati» 
le tiesse idee patogeoiche e carstive d«l nostro iUnsC pro^ 
fessor Palletta. ^ , 

JVota su la struttum dei nervi f letta àlJC Aeeademim deUe 
Scienze ; dd sig, Bogsos. — Gli antichi ignoravano la strut» 
torà anatomica dei nervi. Prastagora ^ che fu il primo a di« . 
stinguerlt dai tendini e dai legamenti , ne riponeva Porìg?n« 
nella termioastone delle arterie; dal che nacque l'opinione 
che t nervi fossero canaletti pei quali circolassero , li spirili, 
animali. Brofilo tiivìdeva i nervi in sensitivi e motori,* i 
|>riiDÌy sodi e 'Operanti per vlbrasiane^ i seaondi, cavia coa^ 
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uveiitl un floido obe en la elione dei moThiieiiti. Cosif^ 
fatto opinioni erano paramente ipotetiche, e, come tatti i 
prodotti delPioaneginasioike, ora TenÌTano negate» oca amnes'* 
ae. Da qaell* epoca ai lavori dei moderni, ttrti an^ioMnen^io 
apasio. Reti, «ni dobbiamo tn|to quanto %i sa in tomo alla 
ftrottnra dei narri, ha provato averti in eisi due parti di- 
atinte , il nerrfiema e la polpa . e ba indictto i mezzi di cai 
ai era territo per rteonoecerle. Distratto, con lavande neil* a« 
€Ìdo nitrieo allungato, il nevrilema, rimangono namerosia- 
timi filamenti midollari «be si veggono incrooiccbiarsl , ana-* 
atomotzarsi, formando vere eomm'eisure, ohe si possono pa- 
ragonare a qnella del nervo ottico. Biehat , che seguita 
detti filamenti per certo tratto, osserva variare la direzione 
loro in sego ito di quelle anastomosi ; per modo ebe quello 
che era superiore diviene eentrate e inferiore. Una speriensa 
inversa, p^tre indicata da Reil, conferma i risaltati di que- 
ate sue ricerche. Immergendo i nervi io una soluzione alca* 
lina , 4a polpa è distrutta ; le guaine nevrilematiche restano 
vote : soffiate allora e diseccate , presentano un canale di- 
riso in una moltitudine di canali comunicanti tra loro ^ il 
che , giusta Bédard , lor dà V appetto interiore di aua can- 
na. — Queste sperienze dimostrano nei nervi due diverse 
aostante , il nevrilema , composto di tessuto cellulare , è la 
polpa, o fibra midollare. Tacendo le rirerehe microscopi- 
che , le investigazioni anatomiche si erano arrestate a questo 
punto. Vero egli è, che la notomia di alcune specie di mol- 
kisohi avea fatto riconoscere che i nervi loro erano cavi ; 
na quest* osservazione é rimasta senza risultameoti , tal 
fatto di anatomia comparata non essendo neppur citato nelle 
opere classiche. -^ I ganglii si consideravano comporti di 
due parti: infatti, i filamenti midollari, entrandovi, si spo- 
gliano del loro nevrilema , s** avvoltano e sono come riuniti 
insieme da una sostanza particolare, ora cenerina, ora gial- 
lognola o rossiccia. 

Ho sottomesso i nervi a naove investigazioni , dalle quali 
risulta, che oltre il nevrilema e la detta polpa, avvi in essi 
vn canale centrale : eoi mezzo di ^ubì , pressappoco somi- 
glia voli a quelli che serrono per inje tiare il mercurio nei 



tm( Uttf^tipi ^ ma eolla ptinta nn po^ pili aottlle i. sono por* 
Wauio a iojettare i nprvi. Niuna preparaziooe preliminare è 
niecessaria per questa esperìen«a , che praticai ahresk sopra 
animali viventi. Eccone i principali risultati : pungendo un 
n^To colla punta preparata di un tubo ripieno di mercurio» 
ì* injezione percorre tutti i filamenti dispentali dal cordone 
lÉervoto , sino alle loro ultime estremità | si possono seguir 
«arii fino nelle papille della cute e delle. membrane mucose , 
nei muscoli, ecc. LMnìezione rìsale egualmente verso T o* 
figine del nervo; finalmente, cacciata in un solo filamento» 
•''insinua sempre in molli altri marce i canali di anastamosi 
ehe sono pelle commiessare di cai ai è parlato. Se, fatta la 
injesione , si taglia il nervo, si scorge nel centro della poi* 
pa^ iin^ apertura rotonda e regolare; ansi, ancojpché non 
siasi fatta infezione, esaminando diligentemente il nervo la» 
gliato di traverso, si distingue sempre on punto oacuro 
nel centro deila polpa » il quale è Faperlnra di cui si tratta.* 
portando la punta del tubo in ^esto luogo, s'iuieUa il 
nervo. — Analoghi risultati si ottengono spogliando il nervo 
del nevrilema col meno deiraeido nitrico ; il che prova in* 
contrastabilmente che il pervo è eavo nella polpa» Al con» 
trario, se tolgasi la polpa colla lescka alcalina, rinjesione« 
«otto la medesima pressione , si fa malamente , si arresta e 
non presenta più lo stesto aspetto regolare e cilindrico. Fi- 
nalmente, iniettando deir estensa di trementina nel nervo ;» 
e facendolo poscia diseccare, T organissasione canaliculata 
e visibile all'occhio. -— Il mercurio scorre nei filamenti de| 
gran simpatico , nei quali fa vedere canali analoghi a quelli 
che sono nei nnrvi della vita animale; dai filamenti patta 
nei gangiii, e dai ganglii nei filamenti. Cotk, riojetione cac« 
ciata nel ganglio cervicale inferiore ha percorto i nervi car- 
diaci fino al cuore , e dal gran tirapptico^ è pervenuta fino 
al ganglio semi-lunare e ne* filamenti che quatto ditpeosa* 
Quando V injeiione perviene nei ganglii , ti veggono questi 
a gonfiare j pigliano allora P appetto di una moUitudine iK 
piccioli canaletti che t* inotculano tra loro , ripiegati e ri* 
Toltali in se stessi. — L* injesione dei gangli! interverte- 
brali si comporta di una maniera particolare : in tulle prima 
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ti gonfitno; io selcilo Pi^jetiona penetra nella reticella re* 
nosa siluaU ira la loro superGcia propria e la |;uaina che 
lor é somministrata dalla dura madre, e di là nelle Tene di 
questa stessa membrana* Finalueàte , si Tede' V infezione 
passare per le radici e cadere nella cavii^ della dura madre» 
sia che ciò risulti da rotture facili a operarsi in questo punto 
in coi la polpa è assai molle , sia che iVeffusione si faccia 
per aperture naturali. L^ ÌBJe«one non ha potuto essere spinta 
nelle radici, e a pia forte ragione nella midolla spinale; ella 
non ha penetrato al di là di messo pollice » dopo il qoal 
punto la polpa si lacersTa , a nascsTa uq^ apertura che la« 
sciava sfuggire il mercurio : una sola Tòlta ha oltrepassato 
un pollice. — L^ io^esione penetra nelle Tene ; si sono tro* 
Tati dei glohetti di mercurio 6qo nell' orecchietta destra : 
non si è mai Tedoto questo metallo entrare nelle arterie , uo 
nei Tasi linfatici. 

Le anastomosi si fanno per inoculazione dei canali midol- 
lari e per mistione delle polpe: Terso il punto in cui hanno 
luogo , il nervo aumenta di Tolume in ragione di quello dei 
due filamenti che formano T anastomosi. L^iujesione è slat« 
praticata nei nervi di rane tìtc | quando cominciava a es- 
sere, introdotta, nasocTano convulsioni nei muscoli che ri- 
ceveTaoo i filamenti dai punti che conteneTano il mercurio; 
quando V injezione era terminata, nasceva la paralisia com« 
pietà , alla quale il taglio nulla aggiongCTa. — I pezzi noa 
si possono conserTare, perché i nervi, seccandosi , indù* 

rano; dal che resulta ohe il mercario è espulso dalie loro 
cavità. 

Tali sono » in compendio , le osserTazioai sottomesse al 
giudizio deir Accademia della Scienze; elle sono state ripe* 
tute sopra animali delle quattro classi dei Tenebrati. La sola 
pbbtetione importante , egli pare sia sUU sufficientemente 
antiveduta. In fatti , nota si può dubitare che il canale non 
esista realmente nel centro della polpa^ e che sia artificiale; 
perciocché , regolare è V injesiono quando é stato tolto il 
Bevrilema, e non la é pia , quando la polpa é stata distrotta/ 
ella ha luogo nel gran simpatico^ che manca di nevrilema; 
da un cordóne passa to-tnlti i auoi filamenti di ramificazione^ 
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«onservando iezapre ta posuione midollare ; fiqalmeiite, pra^ 
ticando V infezione con essenza di trementina , e diseccato 
il nervo , si scorge 1- organizzazione canaiiculata. — ^ Cosa 
sconvenevole non sarà il far presentire alcuno dei più utili 
e pih generali risultame^ti di questa scoperta. Sotto rispetto 
anatomico , eif^ offre nn mezzo di preziosa investigazione 
tendente a farci conoscere la c^istribuzione dei filamenti pid 
minati , le loro anastomosi , ecc. Sotto rispetto fisiologico^ 
resistenza di un canale midoHare apre un nuovo campò di 
ii^dagiai : la fisiologia è sempre andata di pari passo colP a* 
nato mia ; ora , è legge delP econiimia animale , che qualuSi- 
que cavità non rivestita da una membrapa mucosa o sie-^ 
rosa, si chiude per adesione delje pareti se^ non è mante« 
nuta aperta dalla presenza ^i una sostanza qualunque* £ egli 
improbabile il pensare , che il canal midoMare di cui sj 
tratta, serva a una circolazione? Qui, si apre un nuovo campo 
alle ipotesi $ però egli è forza di confessare che il punto da 
prendersi ad esame è per lo meno tracciato. 

Sulle contrazioni muscolari prodotte dal contatto di un 
corpo solido con un nervo f di M. G. Edwàhds , Ù. M. '■^ 
L^ autore ha studiato gli effetti di un modo di toccaniento 
dei nervi ehe era stato finora negletto. Il metodo consiste 
nel toccare il nervo come si tocca una ma;Bza cl'acciajo che 
si voglia calamitare. Egli fa la seguente preparazione : mette 
a nudo i nervi sciatici di una rana nella regione del sacro « 
li solleva e sostiene a livello di quest' osso col mezzo d^ una 
hendarella di taffetas ingommato^ I nervi essendo conservati 
nella loro integrità , restano per conseguenza in relazione 
col resto del aistema nervoso e dei muscoli cui si distribui- 
scono. Le membra addominali vogliono essere spogliate delta 
pelle. Se sotto queste ooiidizioni« Coq un ba%tone metallico , 
Si tocchi uno dei nervi sciatici in modo di passare legger- 
mente sui suceessivi punti della porcione dinudata del ner- 
vo , si desta U contrazione muscolare ^ la quale nasce anzi 
quasi sempre, tutiavalta si tocchi il nervo così preparato » 
qualunque sia k natura del metallo, .Si ottengono contrazioni 
muscolari eziandio con tutt'* altro corpQ solido, come corno, 
Vetro, ecc.U sig. Edv^rds ita uovatotut^e queste sostanze 



BOa efsera aite à prodom contniioiii di ertale inteiintà ». 
ma non ha potato fis»are la aeala di padasloar, a aM>tiTo 
delle ooteroli Tarìacioni che intcrren^^ono nelle forse dclP «^ 
ninala •ommciao ali eapertensa. Il Uffetas ingommalo , che 
aoitiene il neiro a liTello del sacro, è ano de^ migliori corpi 
isolanti j egli è sotto qacsla condisione che il toccamento 
del aerto predace le contrationL AI laffeui» ingommalo il 
sig. Edwardt avendo sostitoito un* analoga bendarcUa di 
carne moscolare^le eontrasioni non aycano più laoco quando 
toccata della stessa maniera il nervo con moderala celerità, 
per la ragione appunto che la carne muscolare è an ottimo 
condottore delTelettricitli ^ sicché le cootraiioni, o non hanno 
ponto laogo , o sono forti, o deboli, secondo che il nerro è , 
o non é isolalo. Oa , dalle speriense di Dumas e PreuoMi ri- 
snlundo , che ona compressione , comonque leg|viera , prò* 
duce negli esseri Titenti dell* elettricità , il sig. Edwarh dai 
fatti precedenti conchinde , che quando il nerro é isolato , 
1* elettricità , che da tal modo di toccamento sì stolge , si 
concentra sul nerro , e produce la contrasiooe. Q .andò il 
nervo non é isolalo, T elettricità sviluppala dal contatto par- 
tendosi tra il nervo e il corpo conduttore dal quale il nervo 
è sostenuto» ella o è insufficiente a produrre la conirasiono 
muscolare , o non produce che contrasioui • debolissime, 
( Nouveaìk BuUettn des Sciences par la Soeieté Fhilom, do 
Paris. Jant^ier , iSiS). 

3f emoria sul modo d* azione dei nerpi pneumcgastrici nella 
genesi dei fenomeni della digestione ; dei sigg, Bscscbet e HL 
MiLiB Edwakds. — Altri fisiologi hanno esaminato questo 
argomento ; ma i pia essendosi accontentato di ricercare se 
il taglio dei nervi delP otiato paio arrestata e no la digCi* 
atione , hanno dato origine a contrarie opinioni ; gli uni a- 
vendo pensato che quest* operatione annullata le forse di- 
gerenti, e gli altri che producete un effetto opposto. I signori 
Beesthet e Milne Edwards si sono con molte espericns# 
cbntinti , che il taglio de* nerti di cui sì tratta non arresta ^ 
ma rallenta pih o meno la funsione d«l digerire ; risultato 
che tiene il messo tra quelli già ottenuti , e dà ragione delle 
Tarie opinioni proposte dai diversi fisiologi. I nostri autori 
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M sono altre») aceeruti , ebe eoirajato di una corrente elei,- 
irica »i pnò ristabilire V anione normale dello stomaco rat" 
tentata dal taglio disi nervi pneamo - gastrici , e rendere la 
cbimificatione ti celere come nello stalo naturale. Questo 
fatto, già indicato da Wilson PhiUp (i), ba condotto i si- 
goori Breschet t MUne Edw^irdi a ricercare , se questo fe- 
nomeno dipende dall* azione chimica delf elettricità sag^i 
alimeoti , o dair infloenxa stimolante di questa potensa ^ullo 
pareti dello stomaco j e dopo gran numero di sperienze di- 
rette a illustrare questa importante questione , hanno con- 
chiuso: I.* che il taglio dei nervi delP ottavo pajo ritarda 
notevolmente la trasCormaiione degli alimeoti in chjmo senza 
arrestarla { a.* che tale rallentamento nella funzione del di- 
gerire^ dipende principalmente dalla pacalisia delle fibre mu- 
aoolari delio stomaco { 3u^ che i vomiti , quali bene spesso 
succedono a quel taglio, procedono dalla paralisi delle fi- 
bre muscolari delF esofago; 4**^ ^^^ ^^ rinnovarsi dell' atti- 
cità, normale della digestione in seguito di quesio taglio col 
mezzo deir elettricità , non dipende dall* azione chimica di 
questa potenza sogli alimenti , ma bensì dal determinar ella 
i movimenti necessari a rinnovare la superficie della massa 
alimentare , e mettere successivamente tutte le parti che la 
compongono in contatto colle pareti dello stomaco ^ 5.^ cha 
mediante V irritazione meccanica del capo inferiore del ner* 
tto , si ottengono effetti analoghi a quelli che si prQducono 
dall* elettricità , ma un po^ meno distinti. Finalmenta , gli 
autori sono stati condotti a pensare , che una deile princi- 
pali funzioni dei nervi pneurao-gastrici , considerata soltanto 
come facente parte dell' apparecchio digestivo « é di presie- 
dere ai movimenti dello stomaco j movimenti ohe accelerano 
la digestione , facilitando il contatto del sugo gastrico colle 
diverse parti della massa alimentare. (JYouueau BulUiinf etc. 
Janv. i8a5). 

Storia di apoplessia meningea / del, doU. ìàM9S (oh uso.*. 
^ Dalle osservazioni del dott. Serres , registrate a carte iQo 
del voi XVIII di questi Annali , risulta distinguersi Tapq- 

(i} f^' a carie a^i del voi. XX FI di questi Annali. 
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pltssia meningea dalP apoplessìa cerebrale in cìh ^ ebe là 
prima non è accompagnata da paralisia e insensibilità ttgK 
stimoli, quando la seconda è costantemente scortata da ^al*> 
-che grado di paralisi nèìPuno o neTI* altro lato, d da ator» 
cimento delia bocca. Il caso seguente conferma pieiMmentè 
le vedute delP illustre medico e fisfolo^go fràneeae,' tanto ri* 
spetto alla sede, quanto riguardo ai caratreri diatintivi del* 
r apoplessia nfeningea. — La signora D — e, di 6aaaalv 
dì abito corpulento, ùsci a diporto in carrotaa , io òttitt^ 
stato di salute, il io dicembre del i8ia. Tomhta a qnattr'ope^ 
Terso le 6 fu troiata insensibile , prostesa sui pavitnento d«l 
gabinetto. Si chiamarono Sir Astley Cooper , il d€lt« lóhm^ 
son , e quindi i dottori fVarren e Freeman, CòHocita sa ati 
soHi , la signora D. mostrava di essere inquietissima, eotitov» 
ceva stranamente le braccia è II capo, sospirava, ed era io- 
sensibile alle interrogazioni. Polsi deboli, infeguali, cot« 
fredda, volto pallido, pupiìle sensibili 'alP fmpressrone deHb 
luce. Aperta una vena del braccio , non flalroAo ohe poche 
oncia di sangue. Pareva stasse morendo ; ma si ripigliò al- 
cun poco in seguito a un conato di vomito. — Dieci grani 
di solfato di zinco , senza effetto. — 11 sig. Freeman aperse 
r arteria temporale, da cui sgorgarono ben 30 onere di san- 
gue. Se parla vasi altamente, Pinferhia ora dWva qualche se- 
gno di sensibilitii , e rispóndeva ad alcune interrogazioni*, 
sebbene indistintamente: cadde in uno stato affatto somi- 
glievole al sonno comune. Dièci grani di calomelano per 
|)occa , e un clistero di assa fetida , indi quattro grani * di 
calomelano, ogni quattr^ ore, fino a che si ottenessero scari*- 
camenti alvini. Nessuna evacuazione nella nòtte. Alle no^e 
della susseguente mattina essendosi rialzato fi pólso, sf ca- 
vano sedici oncie di sangue. Poco dopo , polsi abbattuti, re- 
spiro laborioso, e per la prima volta stertore; sintomi, che 
notevolmente declinano: si hanno abbondanti Scaricamenti , 
e la donna riguaciagna la sensibilità, per modo che risponde 
8 diverse interrogazioni : polsi regolari , resistenti , intoflfo 
a 8o battute nel minuto.'! senapisnii , afiplicati la sera pr^* 
cedente, recano gran mofestia; si richiede fopera di pia iti- 
fcrmieri per ritenere gli sforzi della malata e impedire ch« noo 
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ÌmAzÌ Ì9t\ lelto. iVbn «ppi quindi almina s^rta di paralitia. Tòlti 
I senspi&aii» r inferma si ricompoQe alla caloia, è ricade nel 
sopore. Oarante tutto questo giorno, seusibili si mantengono 
«Ila luce le papille y non avvi paralisia , non contorcimento 
della bocca; T inferma può trangugiar i liquidi. Me Ita sera , 
aggravatoci il corea , si applicano le ventose , alle tempia , 
e si cavano i6 oncie di sangue ; il polso mostra una certa 
«naie languidetaa : a questo [>eriodo la malata dà segno dì 
tanta sensibilità , che risponde à varie questioni , riconosce 
l»li amici .che le stanno dVintorno , e li chiama per nome, 
ìiolladimnno f v-crso dieci ore ricompare il coma y il respiro 
si fa difficile e stertoroso , i polsi irregolari. La donna Co- 
gnita a muovere il capo e le estremità fino a tre ore del 
mattiào del i3 ( 3^ ore dal cominciamento delP insulto ) , 
qnando smarrita affatto sì mostra la forza Toloniaria , ec- 
cettuata la facoltà deir inghiottire ; rimane in uno stato co- 
matoso fino a otto ore della sera , e muore 5i ore dopo Tin- 
▼asione del male. -^ La ^ectoscopia è praticata da Sir Asiléy 
« dal dott /'raema/i, alla presenza dei dotu ìVarren e /^An- 
»ofu Dura madre di condizione normale ; V aracnoidea un 
poMogrossata e opaca, con mediocre effusione tra essa e 
« la sottoposta pia madre, la quale in tutto Tambito, sugli 
«Bisferi , tra le circonvoluzioni , sulla base del cervello » 
sopra la midolla allungata, e su la porzione visibile del 
midollo spinale , è ingorgata di sangue nericante , analoga- 
mente alla congiuntiva quando é injettata di sangue; Questa 
condizione della pia madre, è diversa dalla mera congestione 
dei vasi* Non vi si distinguono vasi sanguigni venosi, né arte- 
riosi f il tessuto della pia madre è affatto ripieno , o infil- 
trato di sangue , il quale non solamente ne altera il naturale 
aspetto, ma nasconde perfino i suoi vasi. Oltre quest'in^!- 
tramenio, sull'interna superficie della pia madre notasi rag- 
guardevole copia di sangue, distintamente stravasato in pic- 
cioli grumi globosi , varii di grossezza , dalla capocchia di 
nno spillo ad un picciolo pisello. Ovunque distaccasi la pia 
madre dal cervello , quel granelloso stravaso segue la mem- 
brana, in- guisa che il sottopost» cervello rimane netto e di 
«olov zK>cmaÌ«. Il cerrcUo.ua laatiao più molle del Yiaturale, 
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ma non presenta ìndUi di aòpr^sciaU TasaoIòsitSr ^ nèr pniHi 
rubicondi do^^é tagliuszato* Nei ventricoli laterali circa uà*- 
oncia di siero assai rosso i minor quantità negli altri yeniri-^ 
coli e alla base del cervello, in tolto aramoat^nte ialorno 
a due oncie. La pia madre, che cuopre il cervelletto, pre- 
cisamente nella stessa condizipne di quella che cuopre il 
cervello: la membrana, che tappeiza i ventricoli, un po^ roa- 
siccia » non ingorgata di sangue come la pia madre. Nel- 
V arteria basilare e nel circolo del Jf^Ulis alcuni punti di 
ossiBcazione ^ ma nessuna rottura di vasi nell^ encefalo, rr* 
. Questo caso offre adunqnc un esempio di apoplesia menin- 
gea. Non eravi rottura di alcun vaso particolare « non lo- 
cale raccolta di sangue, non laoeraiionei , o incavamenlo 
di alcuna porzione del cervello, non parziale ^ quantuor 
que notevole compressione generale, I fenomeni isiologici 
erano in giusta relasipne colla condizione patologica. L^ in-^ 
lezione della pia madre , comprimendo eqaahilmente tutto 
r encefalo, avea abolito, o quanto' meno avea sospeso lo 
operazioni intellettuali , senaa aver indotto paralisi nel si- 
stema muscolare , sia volontario , sia automatico. Giova no- 
tare , ehe quando gli effetti della compressione generale sul 
cervello furono mitigati dalP emissione di 36 oncie di san- 
gue, rinferma avea ricuperalo la percezione e rintell^lto, per 
mudo che avea potuto rispondere alle iotarrogasioni eoa 
qualche grado di esattezza f circostanaa che si fece vieppià 
manifesta la sera del [secondo giorno dopo remissione di 
i^ oncie di sangue dall' arteria temporale. In tutto V anda-? 
mento della malattia non si ebbe mai indizio di vera para- 
lisia; l'estinsione totale ^e\V azione volontaria nelle ultimo 
18 ore, non è da ooufonderf i col difetto di forza motrice ca- 
ratteristico della vera paralisi ,* egli era quello slato cho 
suole precedere la morte nel più delle malattie. ( Medicai 
and phjrsical Journal , /»,* 3o3 ). 

Jnjczione d* acqua nelle vene di un idrofobo } del dottore 
Oaspasd. -^ L^ idrofobia era nata in seguito di morsicatura 
riportata sei settimaoe prima da un lupo arrabbiato , e du- 
rava da quattro giorni , sotto gli ordinari sintomi, quando 
al dott. Gaspara Yenne io animo di teQtare V infezione d' ac<< 
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^ua tiepida nelle Tene, gì2i praticata, sebbene mfruUaosameoie, 
dal iig. Magendie (i). lojettate pertanto quatlr' oncia d^ acqua 
tiepida, non essendo nate sensìbili mutaxioni (tranne un pun- 
gente prurito nello stomaco e ne' polmoni, finita rinjexione) 
r autore prese coraggio per ripetere, un quarto d'ora dopo, 
r operazione colla slessa quantità d^acqua. Ma neppur questa 
iròlta si ebbe notevole pervertimento di funzioni, eccettuato 
il polso the pareva divenuto un po' pia pieno: però, il ridetto 
prndorei la sete ardente, è T idrofobia ostinatamente durava- 
no. Scorsa mezK^ ora «dalla prima iojesione , il maialo (a 
colto da vertigine e nausea, con due o tre insulti di tosse 
aecca , e , a capo dì quindici minali > da forte brividio ac- 
compagnato da polsi deboli e da tutti gli altri sintomi che 
sogliono caratterissare lo stadio del freddo delle febbri pe- 
riodiche. Al freddo sussegui calor secco , con polsi pieni , 
t quindi copioso sudore. L' insulto durò per ben mezs' on^ 
ma senza che l' idrofobia si fosse menomemente mitigata» 
^n nuovo accesso di freddo, calore e sudore, comparve otto 
ore dopo il primo: la seguente mattina , 54 ore dal comin* 
ciamento dell'idrofobia, l'ammalato spirò. Prima deirinje- 
xione, P infermo avea potuto senza dinicoltii pigliare iniioqca 
nn pezzo di ghiaccio, e inghiottirne T acqua a misura che 
il ghiaccio si andava sciogliendo : ma non fu capace di 
ripetere lo sperimento. Poche ore innanzi la morte, P idro* 
fobia avea cessato, per modo che l'infermo avea potuto be* 
vere senza sforzi un bìcchiero di orzata. — Il prof, Ma^nt 
die , in una Nota , soggiunge , che troppo scarsa fu P inje- 
sione di acqua , dachè in un can barbone rabbioso , cui 
avea cavato ott' oncie di sangue , e injeitata un' eguale quan- 
tità d'acqua, non vidde nascere alcun notevole fenomenc^ 
In sentenza del professore parigino, il doti. Gaspara avrebbe 
altresì dovuto far precedere all' iojezione un largo salasso , 
come fece egli nell'idrofobo da lui curato di tal modo alPH<i« 
tei Dieu , ma che non di meno se n' è ito pia presto all'air 
tro mondo. ( Journal de Pfysiologie expér, ) -» Pa meravi- 
glia come il sig. Magendie non sia ancora rinvenuto dall' er- 

'— 1 . JLJI ^ • 

(i) Annali f Voi XXJXj pag, i65. 
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rore di ToTer medicare V idrofobia eoo bn sì specioso prò* 
cedimento. Oltre questi due^ca^i, e quello riferito dal sìg. 
H'^aUh (i) , tutti ifttessamenie mal riusciti , con nessuno, 
anti con cattivo effetto l' injesione fu parimenti sperimen- 
tata neir Ospedale Guj di Londra, ove, praticala indarno, 
tu uil idrofobo, le larghe emissioni di ^ngue , T oppio, 
r acetato di saturno, si venne air tojesìone di acqua nelle 
tene, e l'ammalato morì mezz'bora dopo P operazione (The 
Lancet, f^oL IF^ i8a4 )* " Singolarità notévole' nel caso 
del doti. Gaspara y fu lo sriluppamento di un vero accesso 
febbrile in seguilo deir injezione. Non sarebbe egli questo 
il mezzo da praticarsi da chi , credendo utile in alcuni casi 
di accendere la febbre, va deplorando T insufficienza del* 
Parte che non gli presta mezzi innocui di, ottenere Pimen- 
to ? La pura acqua tiepida , non sarebbe ella preferibile 
ali* infusione di sena , alla soluzione gommosa , ecc. , da 
cai , injeilaie nelle vene , il doti. Regnaudot (i) vidde Oa- 
acere accesii febbrili di più ore ? ^ 

Sifilide nei feti. Differenza del contagio gonorroico dal si- 
fiUticoi di tir AsTLET CaoPEa. — L^ autore non dubita punto 
che la sifilide po^sa attaccare il bambino nell' utero. Egli 
ha veduto più bambini venir in luce con eruzioni, color di 
rame , evidentemente -sifilitiche , ai palmi d^'lle mani , alle 
piante dei piedi e sulle natiche , e colle unghie che si sca- 
gliavano. U più di lai bambini muore , in parte |>er noil 
conoscersi generalmente la malattia. -*- È pure opinione di 
molti medici inglesi , non potersi radicalmente sanare la 
lue nelle gravide , ma lasciarsi soltanto mitigare per indi 
prorumpere con maggior furia dopo il parto. Miuaa diffi« 
collii, alP opposto,' incontrasi a curare i sintomi puramente 
locali, — Contro Runter, mantiene sir jéstiey essere comu- 
nicabile la sifilide eziandio per mezzo dei sintomi secon- 
dari. •— Con esperimenti praticati mediante ferite artificiali, 
egti si è convinto delP assoluta differenza del contagio go. 

(0 annali. Fot. XXKIF, pag, 4t»3. 

(9) Dittertatio inauguralis de^tirurgia infusoria renoifan^ 
da» Lugdun. Batauorum. 1778. 
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norroico dal sifiliiìco, Don atendo mai veduto daUMnoca- 
iaziooe del primo nascer ulceri , od altri sintomi di lue. 
( « Jf wottld he madness lo say the two dtseaies are atike » ). 
La marcia dei bubboni dovrebbe essere di buona indole, e bes 
poco diversa dalla marcia degli ascessi comaoi. Sir Àstley 
disapprova* altamente il coniegoo di coloro che non usanti 
mercurio in ogni specie di ulcere primitivo. Qnandanche tìt 
tre infetti da ulceri , ad un solo sovrastasse la sìcnrezza di 
essere cotto dalla sidlide , le tVisii conseguenze di quest^a- 
nicò debbono indurci a praticare in tutri V innocua cura 
mercuriale profilatica. Il procedimento contrario , e piii an- 
cora lo strano divisamento di curare i mali venerei senzft 
mercurio , introdotto da Thomson , ecc. , hanno in oggi , 
dice sir Astley, reso i sintomi secondari io fnghìlterra . as- 
sai piÈi famigliari, che non erano Venti anni fa, quando 
tutti i sintomi primari, senza eccezione , si curavano col* 
r uso dtrl mercurio ( The Lancet. f^cfl. JF". ) 

Sugli ulceri sifilitici delle gambe ,* del doti. Ki&t. *— Uti 
signore era travagliato da piaghe aNe gambe. Non sapendo i 
chirurgi persuadersi , che potessero dipendete da lue sofferta 
dalP infermo otf anni prima, curarono detti ulceri con setn. 
plici rimedi esterni pel corso di ben undici anni. Gli ulceri 
erano accompagnati da dolori Vi diUnianti , segnatSimente 
la notte I che spesso traevano il malato a desiderare dispe- 
raiamente la morte. Le piaghe esalavano un odore insoffri» 
bile. Il dott. Kist j che fu roodecimo medico consiiltato 
dall' infermo , pigliando in considerazione V antica sifilide -, 
i dolori notturni, e T aspetto degli ulceri , fu condotto à 
riguardarli d^ origine venerea, e a curarli come tali. £|)- 
però prescrisse : mixrial hydrarg. , gr. 4 > opii puri, gr, %if 
camph. depurai,^ gr. la ,• entracti Hijuirit., dr . ^ , m s. pilui. 
n. 80 cum $eminfi Ijrcopodii, facendo pigliare al malato cin- 
que pillole sera e mattina. In seguito gli diede un decotto 
di legni sudoriferi , e delle pillole composte di estratto di 
sarsaparilla , cardo benedetto e rabarbaro , per mantenere 
r appetito e diminuire il nocivo effetto del mercurio e del- 
l' oppiò. Nel corso della cura 1* infermo prese 53 grani di 
munat. hjrdrarg. , 3a graui di oppio e i5o grani di canfora. 
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B tig. Mia eomioci^ la «tir* nereoHale il 90 ottobre i8iS^^ 
il i5 febbraio V niferiBo ha potato uscire di casa e attei»- 
dere alle sue ocoopasiooi ( BuUetin des Sciences médieaìes» 
Juin, tSaS). 

Sioria di un hambino cAe ha inff%ioUi$o died afjkL •— Il 
d8 giogao del i8aa , un bambino di 9 mesi , essendo nella 
colla portò in bocca uo astooeio aperto, e inghiottì dieci 
aghi , tra i quali erano forse degli spilli. Per involgere tai 
corpi stranieri si consigliò la panatclla , e alcune ciicehia- 
fate d^ olio di oliva per facilitarne T evacuasione. Cinqnv 
«acirono per secesso la dimane , uno dopo alcuni giorni « 
tre il oo luglio » gU altri alla fine di novembre. Durante tutto 
questo tempo , il bambino pareva non soffriste che an po' 
di tenesmo nell' andare di corpo. 

Bubboni non pre^eduii da Mintomi d* infe»ione locale ; d^ 
doti» Màiiia t di CoTTHvs. — In due giovinotU , dopo uu 
commercio impuro (cinque giorni in uno, e otto nelF altro) 
r autore ha veduto nascere bubboni sifilitici» sensa che alle 
parti genitali si fossero manifestali sintomi di affesione ve* 
aerea locale. I bubboni passarono celeramente in suppura- 
aione , e si formò ona piaga con fondo sporco lardaceo , e 
margini rovenoiati. 11 dott. Aialm curò felicemente gT infermi 
€0^ mercuriali , esternamente ed internamente. » Si è già ri* 
portata , soggiunge il Consigliere Buf eland , un* osservazione 
analoga ; egli pare adunque , che non si possa dobiuro 
della formasione del babbone idopatico ^ senaa precedente 
affesione locale delle parti genitali. Questo bubbone sembra 
avere una maggiore tendensa a suppurare , che non ha il 
bubbone secondario ^ il che aella pratica é momento di 
gualche importanza a. (Journal der praetiseh, Heilk. Januar^ 

C7to del galuanttmo nel letargo f del Contig/Liere flvFBL^sn. 
*^ « Non è gran tempo , che in questo Giornale , { di Hufe-' 
land) SI è riportata la storia di un sopore che durava da 
•ei settimane, e seguita tuttora senza interruzione. Un caso 
dinalogo ci vien riferito da Vienna: però, ancor pih sor* 
prendente é la giovane^ di Bledebach , nella Vestfalia , che 
do'rme sono ormai quattro cento quattordici giorni. Questa.- 
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naìauia sembrando in og^gi diTenata pii& T^qo^iite che non 
era in passato / cr«do mio dovere di ricordare il galvani- 
amo, che fa V aUimo e il soto mezzo che mi giovò per iscuo- 
tere^ veni* anni sodo» quella giovane di Berlino, ohe da sei 
settimane giaceva in profondissimo letargo , ridotta a tale, 
che s« non con istento fé si poteva far inghiottire qualche 
sorso di panatella di vena. Ella avea i polsi appena sensi- 
bili. •*» Praticati indamo tatti i rimedi , chiamai énalmento 
in soccorso il galvanismo, il quale in sulle prime pareva 
non volesse corrispondere , ma produsse il . desiderato effetto 
quando si applicò un condottore aHa regione M[o stomaco , 
e sMntrodnsse l'aluo nelP orecchio sinistro. Non passarono 
due minuti, che il volto cominciò a tingersi in rosso ^ Ui 
giovane apri gli occhi , e, volgendo lo sguardo alf intorno , 
esclamò « padre ». Da qq^Il^ istante essendosi rianimata la 
vita , cessò per sempre il letargo ». ( Journ, der practisch. 
Heitk» Mdrz^ iSaS.) 

Inspirazione del gas infiammahSe } del sìg. Gi'AGOHo CkK-i 
noHE» figlio , Chimico Farmacista. — Dopo di avere senza 
triste risultato esperito internamente V axiooe del protossido 
d* asoto , io m' interessai a rinovellare un* esperimento d^n» 
spirazione col gas infiammabile, e non Ignorando la grave dia- 
aonaoza d^ opinione che divide Scheele e Fontana , ed altri 
non men illusiri chimici intorno ai fenòmeni che desso prò-, 
duce introdotto nella macchina animale. 

Scacciata con una continua aspirazione l'aria atmosferica 
dai polmoni, chiuse le nari, ed adattata alla bocca la chia- 
vetta della vescica che conteneva 3o pollici cubi di gas in- 
fiammabile , io r inspirai in due riprese. 

Un' opprimente difficoltà di respiro ed un doglioso strin* 
gimeoto alla bocca dello stomaco ne furono le prime sen- 
sationi. Queste vennero susseguite da un'abbondante sudore, 
accoppiato ad un tremito generale per tutto il corpo,, che 
svilirppossi in ispecie alle ginocchia, da uno f^traordiuaria 
senso di calore, da leggier nausea, è da un violento dolor 
di capo. I miei occhi confusamente scorgevan gli oggetti 
che mi circondavano, ed un cupo mormorio m' alterava Tor- 
gano dell'udito. 
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Dopo un breve laiso di tempo tuUi (lisparvero questi ef* 
felti, ad eccesioae del senso di calore, che si accrebbe al 
punto d'in9pirarmi de^ teisti timori j alla per6ne , col- 
1* uso copioso di fredde bibite io mi TÌdi ridonato allo slato 
primitivo di salute. Fuvtì taluno che consigliò ai cantanti 
Fuso del gas infiaoumabile , nel s.upposto che ,d^sso fosse 
idoneo a render migliore la voce. Ma T esperiinento da me 
isiiiuito mi sforza a convenire, con qualche scrittpre. di chi- 
mica > che nqn solo 1^ sua ^^ioiie suU^ organo della voce h 
piii che mai problematica , ma che anzi si devon paventar 
* de' disastri per la salute dolla respirazione di questo gas. 

Notizia BibltQgrafichc, 

Delle Memorie di chirurgico argomento date in luce dal 
prof. pav. Scarpa in epoche diverse, poiché alcune furono 
inserite negli Atti di varie Accademie scentiBche ^ altre in 
opere periodiche diverse; altre pubblicate bensì separata- 
la ente , ma in picciolo numero di esemplari, lo stampatore 
librajo Piijtro Bizzoni, per soddisfare al desiderio dei coltiva- 
tori delle Scienze Chirurgiche, è venuto nella determinazione 
di darne una compiuta Raccolta ^ corretta ed accresciuta 
dair autore , e corredata di dodici Tavole originali incise 
dal celebre Anderloni. L^ Opera intitolata Opuscoli di Chi- 
rurgia , sarà divisa in due volumi in 4-^ io carta sopraffina y 
colla seguente distribuzione delle materie. 

V o L n M I I. 

Memoria sullo Scirro, e sul Cancro. 

Memoria sul oonduitore tagfient^ di Hawkins* 

Noia sulla Litotomia^ 

Memoria sul ta^io ipogiastrico. ** 

Lettera ql Professore Maunoir sul taeìio Retto -vescicaU' 

Saggio di Osstnfaùooi sul taglio Rfitto- vescicole. 

Esame delia Terza Memoria del Professore Vacca sul. taglio 

HcHu'Vescicale. 
Nota. Osservazioni pratiche sui svantaggi del taglio -Re», a* 

vescicale a fronte del Latera/e. 
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Bfemoria sulP Idrocele Set Cordone Spermatieo, 
Memoria sulla Gravidanza sttssei^uita da Ascite, 
Òsservaeioni fn-aticke sui 'i^anla^i della nuova maniera di 

ese^ire la Paraeentesr deW addome n^' casi di ^rafi" 

danza sussi fluita da Aseite, 
Comparazione fra la nuova maniera di praticare la Partu 

centesi dell' Addome ita' casi di ffravidamsa eussegiéila d^ 

Ascila, e quella usata dal Sig* Langraft 

Volume II. 

Memoria suW Ernia del Perineo, 

Memoria sulla legatura delle principali arterie degli Arti^ 

per la cura deHV Aneurisma. 
Lettere al Professore Vacca sulla legatura t^mporarìa dell^ 

principali arterie degli arti. 
Lettera tu Dottore Omodei sul modo pia spedilo, e sicuro 

di slacciare le principali arterie. 
Appeodice ali* Opera sulV Aneurisma, ^ 

Lettere al Professore Maaoir suUa Cateratta j e sulla pUm 

.pilla artificiale. 
Osse rTazioo i «o/yra alcuni easi rari di Chirurgia. 

Il prezzo di ognuno de' sapraddetti volumi sarà ^i Jjre 
iqtiiodici aufCriacAe' pagabili air atto della consagna. di cadaua 
volume. Questo- prezzo però retta in cotal limile fissato so- 
lamente pel tempo che trascorrerà dalla pubblicazione del 
presente Manifestò a quello dei secondo Volume» giacché 
uscito questo secondo alla luce , TOpera intera non sarà pid 
vendìbile che al prezzo di lire trenUi italiane. Laonde coloro, 
i quali intendono godere delP enounciato vantaggio, sono 
pregati di far pervenire alP Editore , o ai principali Libraj 
distributori del presente manifesto le loro dimande prima 
della pubblicazione del secondo volume. 

Finalmente si avverte che alcuni dei nominali Opuscoli 
«arano vendibili anche separatamente* 

Archivio di medicina pratica universale. Compilato dal dot* 
tor ScHiiiA. Torino; Tipografia Balbino in Dora Grossa. 

Questo Giornale , quasi esclusivamente dedicato alla par 
tolo^ia e terapeutica delle malattie del cuore, esce per Fa* 
sciceli bimestrali di io fogli circa. Il prezzo di associazione 
per ogni semestre , da pagarsi anticipatamente , è di lire 
sette e Hnquanta centesimi, per Torino, e di lire nove per 
gli Stati di Terrà ferma di S. M. ti Re di Sardegna, compresa 
la spesa del porto,; coH** aggiunta di lire una , centesimi 
cinquanta per coloro , fra gli Associati eateri , che volesse- 
ro ricevere , ogni Fascicolo per la pQSta, franco di porto sino 
mi confini degli Stati del Piemonte. — >Daremo conto negli 
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Annali «lei Trattato delle neUttie del euore , $i ioftlo eM 
il benemerito aatore lo avrà ierminato. 

Prospetto dei rtsahaa^atj ottesuti nella Clinica medio» 
dell'I. R. UnÌTeraità di Padova nel corso dell^ anno scola- 
stico idi 3 -24 dall' I. R. Consigliere di Goveroo e P^ ^O, 
Professore Car. FaUriano^Laigi Brera. CoH^ aggittnta di da9 
Appendici di argomenti addisioo^li , e d' ona tersa , che 
comprende alcuni bìiotì cenai sulla Cbina bieolprata* Pa- 
dova. Nella Tipografia del seminario , iSaS. 

Istitn&ioni patologiche del prof. Franeetco Luigi Faiuago. 
Tradotte dal latino da Pietro Perrone. Seconda ediiione 
notabilmente migliorata ed a«rreir lata di uoa Dissertazione 
deir aotore soIP azione irritativa, e del Trattato deli' aria ^ 
deH^ aequa e dei luoghi di Ippocrate, Voi 3. Napoli. i8a4' 

Delle sedi e cause delle malattie anatomicamente investi** 
gate da Gio B. Morgagni; libri cimine. Prima versione ita<- 
liana óì Pietro Maggesi 9 dottore in filosofiate medicina. Vo- 
lume Sesto. Milano « dallft Tipografia dt Felice Rusconi. iSaS. 
' Eicerche Fisio^patologico^clrniche correlative alle piì» re- 
centi cognisioni ed allo spirito filosofico delle antecèdenti 
mediche . scuole ; di Pietro Paganini , Dottore in medicina 
e chirurgia > Regio Professore di clinica ha Inearia, Proprie- 
tario e Direttore del R. Instiiuto Sanitario di Oleggio, Socio 
èorrisposdente della Aeal Accademia delle Scieo&e di To- 
rino , eco. ecc. Tortona ,. dalla Tipografia di Francesca 
Rossi. 18^5. 

Clementi di Storta natumle generale ; del dott. Guàparo 
BragnateiU , P. (X di delta sciensa oelP I. R. Università di 
Pavia. Volume primo contenente il Trattato del regno inor-. 
ganico. Pavia. Tipografia di P. Bissooi , auccess. del Boi- 
sani , r8a5. 

Notizie intomo all' acqua minerale di Egra della Foot^ 
Imp. Francescana. Raccolte e compilale dal dott. Gio. Batt, 
Berti , Medico Fisìoo , e accio di varie Accademie. Edisionn 
secotida. Verona. Tipografia Romanaiai. 18)5. 

Mannaie dell' Ortoiatro-, o Parte di curare i piedi , conte- 
nente delle ricerche pratiche su le diverse escrescense epi* 
dermiche conosciute sotto il nome di calli , duresze , lupi- 
nelli , ed i mezzi piti semplici e più facili per guarirle d« 
ae slesso , coli' aggiunta di particolari avveri imen li so i ge« 
Ioni , i porri, su le infermità delle unghie, su. la soprapoo- 
siziooe dei diti a sa il sudore eccessivo dei niircli; di M. Du^ 
don, dottora in medicina delk faooHà ^i Parigi, membro 
4i molte mediche società. Terza Edizione notabilmente ac^ 
cresciuta , in italiano ridotta da G. B. Carta , con una ta- 
i^ola incisa in rame« MHano iSaS. Presso gli Editori degli 
Annali Universali di Medicina e di Suiisiica ec.» a S. Gio. 
alle quattro facce N.f i838. 
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ANxNALI UNIVERSALI 



FASCICOLO CV. 






VeW infiammfLzione. Commenta rio di Luiot 
Emiliani, professore di Clinica medicar 
nella R. Università di Modena. -^ Mode^ 
na. Dalla Tipografia Camerale. 1824* (0* 

jL^ppena salito il sig. dott. Emiliani sulla cattedra di 
Clinica dell* Uoiversità Modenese , riflettendo^ com* egH 
dice , per ana parte nulla esservi .in Medicina cotanto 
meritevole di studio quanto l' infiammazione , per esser 
la ipalattia la più spaventevole . nella sua attualità ^ a 
iasiem la più fertile di conseguenze filuestìssime quat* 
lor non incontri un esilo , non solo meno equivoco^ m% 
il più av.venlurato ; e considerando , dall' altra^ le tanto 
e discordi opinioni che in .siffatta brd&ca di scienza 
medica tengono dannosamente divise le scuole ; aflìne 
di rendersi più utile ai suoi scolari , pens^ di compilare 
il presente Commentario su di tale infermità, il quale 
ha )' onore di dedicare ali! attuai Sovrano di Modena 
U nostro prof, pertanto è di sentimento, come scrive 
nella prefazione, che (tranne pochi felici ingegni, i 

(i) Anicolo comunicato dalfig. 4oiL E, M. Pistelli^ 
di Camajore ♦ . ^ .. 

Ahuali. Voi XXXr. ai 



quali mercè il loro gcoio tra$c«Dden(e , col lume St 
pochi lampi , conobbero^ a- 'traverso dì «molti' errori , 
suiiicientemeoU la natura della flogosi , e seppero feli- 
cernente curarla ) infiniti medici, sì dell' antica che dellft 
moderna età , siansi ingaonaii al sommo su questo prò» 
posito , pet la ragione , die' egli, che non è fin qui àa- 
slaniemente conosciuto quando è che possa dirsi eS" 
servi infiammazione ; perchè non è Ben conosciuto fin 
a quando possa esser durévole; quando sia passata 
ad altro staio, e a quali compiicasoni possa esser 
soggetta ; in somma , perchè la storia della flogosì , a 
Senso suo^ è tuttavia nello stato della massima oscu- 
rltà e imperfezione. Ond* è, che ripotando Insufficienti 
a decifrar la natura dell' infiammauoiie ì lumi comu- 
BÌcatici fin qui da tuui i medici^ si antichi che mo- 
derai , vede necessario di far nuovj stodj • d' i$ti^ 
taire nuovi esami sa di delta infermità. Chi ha letttt 
la nostra Dissertazione SuMa JUUiira délt infiammazione^ 
inserita nel Fascicolo 3i di questi Annali , avrà veduta 
che, il motivo che ci determinò a scriver la^ fu appunto 
l'oscurità e l'imperfezione che^ ad onta ancora dei 
vantati lami Brono^Rasoriani , vedevamo regnare nella 
storia di questa malattia) e, vale a dire, quello sfesso 
motivo, in sostansa che determini^ a scrivere il signor 
doit. Emiliani. Comp dunque può aver egli il ccirag- 
gio di riprenderci^ dicendo alia pag. 7 5 che noi ci 00^ 
capammo delle ricerche sulla flogosi , quasiché non 
sapessimo esser questa stata pia volte r occupazione 
di molti uomini sommi che ci hanno preceduto ; e che 
ce ne occupammo in quel modo , con cui ci sa rem mo 
condotti se la flogwi fosse staki una malattia fino ai 
nostri tempi sconosciuta? 
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, A rischiarar pertanto le sandotate oscarìtàclm^eiv 
fezìoni nella- stM'ia deU*jhfiainitia£Ìoi¥e, passa il Cliéic^Oi 
di ìAoòeodty in seltcì Capitoli e in dn' Appedd^cid) atna- 
iiifestare i suo4 Mntii»entij nel tffeplriì i -^U^ ddi se^ 
§uìreBio r orditio da lui teti«to. 

^ • •■ '• ■ Cài? ITOLO. PaiMo. 

Allora soltanto può dirsi una parie essere infiammata^ 
qualora si è fatta , e per un certa tempo si man» 
tiene con progressione di aumento ^ pia del r^aturalei 
rossa j calda y tesa, goujia, con s/s(iso molesto,, fi 

. qualche alterazione della funzione a cui è dfisiinota^ 

> Principia il 8%. doti. Emiliani còf ùtr riflettere giù'' 
stameBie^ che m ogni sci^dza, o facoltà^ la inaggior parte 
delle questioni proviene dalla mancanza ' d^ esatte defi^ 
■izioni. Dice adunque , che la^ ragione per ètti atcnn^ 
medici trovano sì frecfoeùti le infifatiimazlotìi / óve stU 
tri le trovano assai rare , si è perchè raanchianìo fin^ 
qui d' un esatta definizione della (logori: Endnfieì^ 
quindi: ed psamiMa fé varie definiisrdnì ch\e delF infiaifa-' 
lo&iwtse M diedero dafi più ceteliri medici di tutti- f 
tempi. Ma , siccóme vede che ttnte 'sì raggirano li tR^ 
cbiarare qwai • ^aratierr dj^tintivi della' flo^osif il sdhy 
rossore ,' calore e tmsiorte; e riflettendo, che tali f^ 
Aomeni si sviluppano am:h« dietro k yib semplice fri« 
zione^ il pi^ lieve grado dr calore, e svaniscono so- 
▼ente pressoché sul momento al cesìsar di tali agenti^ 
non sa pefìciò riguardarli come cosr^utìitr la flogòsi ; 
per la ra<gione che questa è una' malteria, che non cu- 
rata presto e con enei-g^a , ten<le rfllà disorganizzazione 
(quasi che t suddetti ferioméni nbn' indicassero ancoi: 



essi uaa certa tal quale alterazione dell*orj;ànÌ8mo)/^ 
soggiaugendo , colle parole (VUoffmanno , che chi ere-' 
de poter tali fenomeni bastare ad un'esatta difinizione 
dell' infiammazione , merita d' easer annoverato trai figli 
spurj d' Esculapio. Pensa altresì , che anche V aggiunta 
da altri fatta del polso duro e febbrile sia indifferente 
nella definizione di cotesta infermità. Non tiovaodo 
perciò esatta nissona affatto delle tante defili iziooi che 
6n qui dell' infianimazione fnron date , crede necessarie 
nuove aggiunte. Son queste aggiunte la durala e pro^ 
gressione dei sintomi , del calore cioè , del rossore , 
tensione^ gonfiore ec. Sebben fosser queste condizioni ^ 
com' egli s'ingegna di mostrare , travedute come carat- 
teristiche distintive della flogosi anche da molti medici^ 
si qinlichi che moderni^ tra i quali Vamwieten^ Sar^ 
cone , Frank, Sprengelj Tommasini ec. ^ ninno ^ di^ 
e' egli , ne trasse fin qui alcun profitto , perchè uiuoot 
iri fu che mettesse tali condizioni in quella chiara luce 
che si conveniva. H £u da qr^esia omissione , che traS" 
sero orìgine tome inesatte differenze che aXC infLimmOf^ 
zione furono assegnate , come quelle di vera e spuria^ 
deattiva e passiva', di stenica e astenica. A mostrar 
poi che il carattere, assegnato qual vero distintivo della 
flogosì ' sia la, sua durata e progression d* aumento, 
crede II nostro autore che sia argomento assai valido , 
il dichiarar detta flogosi malattia diatesica , essendo , a 
suo giudizio , carattere proprio delle malattie diatesir 
che il progredire e V aumentarsi ad onta della cessa- 
zione deW esternfi cagioni . che le promossero > e del 
metodo pia conveniente di cura. Ma, siccome tal di- 
chiarazione è tutta figlia d' una gratuita ipote:ii , giac- 
ché sul punto della diatesi non son d' accordo neppure 
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igli stessi diatesUti , variando quasiché ad ogni mo- 
mento idea sulla sua natura e definicione, e perciò tal 
largom<*n(o è affatto inconcludente. Va innanzi il prof. 
Emiliani con altre supposizioni , asserendo che , a costi- 
tuire ciò che propriamente dicesi malatlia , non basta 
che s' annuozj con dei sintomi fugaci ; e che però se 
il calore , il ì'ossore , il turgore , la tensione non siflno 
durevoli , e durevoli nel modo suo proprio ( cioè per 
un 'Settenario almeno y come si esprime chiaramente 
nella nota alla pag. 247 ) non possono di per se soH 
costituire l'infiammazione: confessa però, che posson 
costituire tutt* altra malattia. (Dunque non è più vero 
che i sintomi fugaci non bastino a costituire una vera 
malattia). Ma, se un affezione accompagnata da ros- 
sore j ca1o.re y tensione , turgore che presto svaniscono 
non sarà flogosi, secondo il sig. dott. Emiliani, ma sarà 
tuu^ altra malattia , farebbe grazia di dirci in che classe 
riporrebb' egli questa malattia , e come la denomiue^ 
rebbe? Una risipola^ per esempio'^ un affezione reuma- 
tica acuta che cambia sede' ad ogni poco, e lasciando 
sana e salva ^ e senza alcuna alterazione quella parte 
quell* articolazione ove in pria si manifestò , si porta 
ad attaccarne un' altra , poi un' altra , dopo aver la- 
sciata illesa ed inalterata quest' ultima , e così di mano 
in mano per raditi giorni , lasciando talvolta per qual- 
che giorno illesa afiatto qualunque parte del corpo, e 
tornando di bel nuovo in iscena , e che si guarisce in 
fine con deciso metodo antiflogistico y non dovrà dunque 
riguardarsi come realmente flogistica ? Un bubbone , un 
gelone, che sotto 1' applicazione dei saturnini, del diac- 
cio ^ degli astringenti , si dileguano in brevissimo spa- 
zio di tenipo j non sou più dunque vere afi'eztoni in- 
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fiaiiitnatoTÌ« 7 I9ò > dice il sig. Emriianij s« ne poUk 
la pia sospettare *y come appunto dal vedere un uoma 
pfcso da freddo ^ cui succede calore^ che poi si converta 
in sudore, col quale si scioglie l'oUo il morboso ap*- 
parato , non jKfssianto sé nod sospeiutre soltanto che 
quel tale possa esser afflitto da febbre periodica in<« 
termittente, non poteadone esser sicuri cbe dopo \st 
replica di qualche altro parossismo. Siccome però , ^à 
onta che. la febbre periodica dal solo primo accesso 
Don sia sempre coaoscibile per tale, in grazia dello 
stato imperfetto delle nostre cognizioni , ciò non im^ 
pedisce che non abbia in se tutti i caratteri necessarj a 
costituirla > come lo mostra il potier esser vinta colla 
clima anche dopo il bel primo parossismo ; e il poter 
esser micidiale aaché^ col primo accesso; e perciò, ri- 
pigliamo noi, in forza appunto di tal paragone, se è 
vera febbre periodica questa malattia anche* nel primo 
accesso, deve la ilogosi esser tstìe fino dal primo ano 
nutnifestarsi. Se tutto è graduato in natura , è se il più, 
e il meno non mutano spbcie, come ampiamente ne 
conviene lo stesso sif^. Emiliani riportando- (pag. 4o) 
per esteso i detti a Ciò relativi del sig. prof. Ttìmmasim*^ 
dunque anche i primdrdj della fiog<^si sono già , fìoo dai 
suo nascere , decisamente e sostanzialmente infiamma-^' 
torj; dunque, a costituir la nat-ura della . infiammazione 
non è essenzialmente* necessaria la durata e progression 
dei sintomi. Che se è vero, che il carattere distintivo 
e che definisce esattamente una tal data cosa , è ne- 
cessario , come ripete lo stesso nbstro autore , che con- 
venga sempre eà esclusivamente a questa tal cosa , noi 
sareranu) di sentimento, che questo carattere nella fio-» 
gosi fosse la tensione prodotta dall' m^org^o e ristagnò 



"^ngiUgiio^ conforme procurammo gik di mostrare in 
mio scritto StégF ingorghi sanguigni cosi detti passivi y 
inserito nel Fascicolo 74 di questi Annali. Tal itigorgo^ 
diflattiy nasce oostantemente allo svilapparsi deil' infiam^ 
inazione , svanisce al dileguarsi della medesima ^ non 
può in ventarsi flogosi , sia lieve , sia grav^ , sia iniema^ 
aia esterna ec. , die manchi di guest' ingorgo; e po- 
tremo ben^i trovare la flogosi mancante di rossore'^ 
di calore > di dolore, di febbre , dì pulsazione , ma 
«on mai di tensione o ingorgo sanguigno. 

, Capitolo Se GoiTDo 

V infiammazione è una mahiiiia puramente locala. 

Per poco che si rifletta a ciò che l' infiammavione è 
in se stessa; ai limiti circoscritti in cui talvolta «i 
mantiene ; alla quantità delle cause remote che la pro- 
muovono, sempre afBui alle localilii medesime/ ai di- 
versi speciali nomi con cui ella vien indicata a norma 
delle diverse parti che investe; a quelle locali molestie» 
che quasi sempre di ore o di giorni precedono il pih 
sviluppato processo morboso; alle locali insegne che 
essa lascia nell' aperto cadavere, quand' abbia un fune- 
sto fine; ed ai rimed) diretti in tutti i tempi alle lo- 
calità in cui risiede, saremo necessariamente condotti^ 
dice il sig. dolt. Emiliani, sl riconoscere la flogosi idio^ 
paticamente locale: verità che già da qualche tempo 
avevamo noi pure annunziata , come può vedersi nei 
varj nostri scritli inseriti in questi Annali. A compro- 
var maggiormente l' anzidetta verità , ossia . la localili 
della flogosi , fa osservare il Clinico di Modena , che per 
quanto diverse siano, state le opinioni^ dei medici sulla 



natura dell* iofiainmasione, tulle eagìooi da coi 
sul di lei metodo curali vo, si' sou sempre trovali naif 
fermi nello stabilire esservi in6ammazioae aUora ^ sott 
tanto che una quakhe^ pafte dei corpo arrossisce ,, 
gonfia, si tende , di¥ien più calda del naiurale e quindi 
duole. {Se questo basta a definir la ilogosi > dunque. 1« 
durata e progression dei cfintomi non è pia una coim 
dizien necessaria alla sua e«isten^ ). Dalle qaali etpces^ 
sioni , seguita il nostro autore, si rileva cliiaroy che la 
flogosi vieo da tutti giudicala malattia d' una palle ^ 
malattia circoscritta e puramente locale. Per provar 
poi , che la famosa spina d' Elmonsio ibdica appunta 
la località della sede della cagione dell' infiammazione, 
e che cotesta spina è il sangue , non già circolante li* 
beramente nieir universale, ma soffermalo in mia qual- 
che porzione di vasi', riporta leiteralmente le segaonti 
espressiobi ( dimenticandosi d' avvisar che son nostre) 
le quali le^gonsi nella nostra Dissertazione sulla natura 
delia flogosi più sopra additata. E avrà ben dovuto 
ognuno vedere che s qualora il* sangue scorre liberai 
mente per i vasi , e che non solFre ia tutto il * lora 
tratto veron ritardo , sia pure il suo corso quanto, si 
voglia impetuoso e vivace, sia pure la sua crasi da 
pungenti e calorifici prìncipi alterala, sebben disponga 
sotto queste condizioni , e serva d' occasione , non dà 
però giammai luogo- di per se stesso alla benché mi- 
nima 'reale infiammazione , la quale solo allora si ma* 
nifesta, quando iVt ifualche porzione di detti vasi il 
sangue radunasi e si sofferma, =: Fa in seguito no- 
tare il sig. Emiliani^ che, siccome nel caso di lieve flo- 
gosi, i sintomi, ossia tuHa la malattia si mantien ristretta 
alla parte affetta I non potendovi > esser differenza essen- 



ftiak éal.fià al meao^ àeve dunque esser così ancbe 
néle flogosì più gravi ed ardile ^ le quali, se prodncon 
talvolta alterazione sensibile neU' universale , non è; che 
l' effètto di quella forte locale irritazione che si diffonde, 
nel resto del corpi». Qui va avanti il nostro autore 
fino a negare, ciie si diano febbri realmente infiamma* 
ferie , non ammettendone altre che quelle che accom* 
gagnano le parziali infiammazioni e che da esse derir 
vano. Febbre infiammatoria perciò , son sue parole , 
giustamente dìcesi quella che accompagna 1' angina 9 
infiammatoria potrà dirsi quella che accompagna la 
pleurite, quella che vien colla metrite ecc. E qui s^ 
la prende contro quei medici che son si facili a carata 
ferizzar per infiammatorie le febbri , senza darsi la pena 
di rintracciar se abbiano^ o d' oode abbiano il fomite 
flogistico; mentre fiiattanto occupati dall'idea di flogosi 
profondono il sangoe senza regola , e senza misura. Ci 
uniamo ancor noi >coll' autore a riprovare cotesti me» 
dici Emaiochki, o, per dir meglio, imprudenti, e poc0 
pratici ; ma non possiamo però unirci con esselui nel 
far delitto a chi nelle perniciose ricorre , giusta il bii- 
§ ogno^ anche ripetutamente al salasso ; giacche la* mv 
atra esperienza, piuttosto eslesa su questa specie di 
febbri, ci' ha persuaso bene spesso della necessità, non 
che dell' utilità del ridetto salasso , fino in quei casi 
in cui per qualche, conio potea parer controindicato* 
Noi , difiatti , possiamo asserire di non aver veduto no- 
civo il salasso in queste febbri che nella pratica degli 
Eccitabilisti , i quali supponendo esser la china uno 
stimolo, e quindi in contraddizione col. salasso, ove 
i fintomi facean lor credere che la febbre fosse di 
carattere stenico o infiammatorio, adppravano il salas* 
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« 

90 y e om^tevaBo affinto F tt»o della chida, e lt»f^ 
tanto gii ammalati nj^otivano. Ma, la morte era iorsa 
in .qae«ti caf i prodotta dal salasso ? Ofoi medico pra^ 
lieo apregtudi<:ato dirày Aenza dubbio,. di so. 

Ca-9ivoz«o Tersov 

Ij Irifiammazione , malattia superstite alle cause este^ 
riorì che la promossero, è T effetto d una càusa pro^ 
pria ed intrinseca ^ la quale consiste infuno stato 
{f irritazione prodotto dal sangue in eccedente copia, 
od itisolitamente introdotto , e soffermato nei minimi 
vasi arteriosi d^ una qualunque parte. 

t ... 

. Tra i medici recanti ^ il primo u sentir la necessità 
<f msegnare^ una caxisa prossima aUt ir^ammazione ^ 
conlwa il sig. pro£ SmUiam y che fummo noi* m^desi» 
mi 'f ed avverte- di |HÙ, che noi piik d* ogni altro ah* 
Uomo palesemente dimostrata. T impossièiliià di colle- 
gare coi priacipì dell' odierda medicina il generarsi 
deli' infiammazione dietro cagioni d! 'Opposta natura; 
Sebben poi, ri{)eta egli^ che i nostri ragionamenti sulVan-^ 
zi^etta cagion prossima della flogosi siano in. foudo gli 
stessi che produsse molti anni sono il fu prof. Fran^ 
Cesco fiacca y contuttociò , siccome nel notificar, detti 
npstjri ragionamenti si prende egli la pena, di ricopiare 
kmghissimi squa4rci della nostra. I>i»sertazio ne testé ci-» 
tata^ vien quindi col fatto a confessare che vi è della 
differenza notabile tra quelli del prof.< Pisano e i no*» 
atri, e che essi- sono nella loro totalità esclusivamente 
nostri. In quella guisa appunto che piopr^ d' Hastings 
e. di Wilson PJu'lipp noi riguardiamo quei che poste- 
riormente a noi produssero questi due Profe^ori inr 
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g1e$ì sullo stesso argomento , seM>eii staila ai nostri 
ftjomniAniente analogici ( Ved.. Annali, Fase. 49i 5o, 5i )i 
Dopo aver il sig. Emiliani riferiti cotesti squai'ct , sog* 
giunge , che da èntti i nostri ragionamenH tusC al pia 
resta mostrato, che il mdnno o soifermamento di sangue 
in una porzione di ^asi, per cni nasce ivi la flogosi^ 
può talvolta esser, promosso da lassezza o da difetto 
di contrattilità degli stessi vasi j poiché a tal fenonofno 
può ripararci colla sollecita e coill^enieate applicazione 
di tonici ; ma , siccome tant' altre volte col mezzo dì 
questi tonici non si può impedire la flogosi, ed anzi 
si vien con essi anche a promuovere^ e perciò noa 
sempre si vedon precedere alla nascita dell' infiamma* 
zinne delle cause atte ad indebolire , e quindi a dimi* 
nuire la coulratlihtà ; e . siccome , finalmente, i rimeàj 
migliori a curar la flogosi sono appunto gli emollienti', 
e. i rilascianii , conclude quindi che : ss o noi dove» 
vamo contentarci di dire nudamente che V itìfiamma^ 
zione vien costituita da unragtmamento o trattenimento 
di sancite nei vasi di qualche patte; o dovevamo prò*- 
curare di spiegar meglio, come questo risfagno di san-* 
gue possa, avvenire per ragioni diametralmente op^ 
poste, sr 

Dunque la nostra Teoria sulla natura dell' infiam^ 
mazionc > giusta coteste espressioni , non hai d' uopo 
d'altro , per poter esser riguardala come vera, che d'una 
migliore spiegazione delle sunnotate difìficoltk? Ma, dopo 
la concessione che il sig. dott. Emiliani fa dei nostri 
. sentimenti alla pagina 77 del suo Commentario, laf 
spiegazione dei supposti paradossi diventa oltremodo 
chiara e iufelligibile a chicchessia. Gi accorda egli per-» 
tanto , in detto luogo , che la cagione del mòlo sistolico 



del sistema angeologico ( non artgioilico , come tra- 
scrisse per isbaglio ) sia ^ come noi sostengbiamo ^ la 
natia contratiililà delle sue fibre, in grazia della quale 
esso sistema reagisca sul sangue , e lo determini • ^1 
corso. Ora, subitochè s'ammette che il moto circolatorio 
dipepda dalla contrattilità della fibra dei vasi che la 
& reagire sali' ondata distendente del sangue , e quindi 
obbliga questo fluido a proceder oltre nel suo cam* 
mino, bisogna nec^^ariamente convenire, che, allor- 
quando il moto di detto sangue è torpido e iliangai- 
dito in qualche porzione di vasi^ languida parimente 
e difettiva sia ivi divenuta la contrattilità delle fibre 
dei vasi medesimi. £ che importa , che al ritardo o 
soffermameli to del sangue in qualche parte siano pre- 
cedute delle cause ripntate eccitanti e corroboranti; 
come il calor del sole , il rum e simili ? . Sabitocliè 
ancor questi agenti son capaci di richiamare e tratte- 
nere in una qualche parte del corpo maggiore copia 
di sangue , non si risolve forse la loro azione in rila- 
sciare la fibra dei vasi sanguigni? Come potrebbero , 
difatti^ richiamare e trattenere nei vasi maggior quantità 
di sangue senza dilatare le loro pareti ? Certo si è, che 
se le ristringessero, o coartassero non potrebbero pro- 
dur cotesto raduno. Ora, la distensione o distrazione^ 
sia pnr prodotta da urto y impeto , o moto aumentato 
di sangue^ non isfianca forse la fibra ^ e non ne dimi- 
nuisce la sua contrattilità? Che se il rum è di sua 
natura tonico, e giov.a a prevenire, o fugare ti radano 
di sangue nelle parti rilasciate, non può forse altra 
Vplta, col soverchio comprimerle^ procurar loro un no- 
vello sfiancamento dal controniso dei fluidi per esse 
circolanti ( conforme appunto fanno talora audie il 



diaccio, gli zciAìy i fOLtananìj sebben'riguaf ciati anche 
dai moderni oome poteiUi antiflogistici ) e favorir per 
lai via il radono e il sofiermainento dei fluidi mede- 
simi nei vasi resi cosi sfiancati e meno contràttili ? 
Siccome poi adatto gratuita è V asserzione , che gli ' 
e^mollìenti o rilasciarui siano i migUori antiflogistici , 
potremmo ancor noi asserir nudamente, che egli s' in- 
ganna ; pure, procureremo d'appoggiar la nostra rispo*, 
sta air esperienza e alla ragione. E senza riferir tutto 
quello che dicono varj sommi chirurghi dei danni degli 
emollienti in molte circosUnze di flogosi esterne, sari 
più che bastante all' uopo il notare ci& che ne dic« 
il Bell nel suo Trattato soUe Piaghe pag. 16 . • « la 
grazia, die' egli ^ di molliplici esperienze degli efifetli 
delle fomeote moUitive calde in differenti infiammazioni, 
mi trovo da gran tempo convinto, che quando si brami 
la risoluzione dei tumori infiammati, siffatti soccorsi 
son sempre inconvenientissimi. Imperciocché , tendono 
costantemente a ridurre questa razza di tumori a sup'* 
purazione , quando altrimenti si sarebbero risolti ^ op- 
pure^ se non producono quest' effetto, assai d' ordinario 
recano tanto rilasciamento nelle parti che il totale dis» 
sipamento del male rendesi sempre tedioso oltremisura «. 
£ per verità , affinchè gli ammollienti dovessero riguar- ^ 
darsi come diretti antiflogistici , £irebbe d' uopo di ri- 
scontrare che fossero atti di lor natura a procurare 
direttamente la risoluzione dei flogistici ingorghi, ossia, 
come dice lo stesso sig. Emili(mi , che promovessero 
direttamente l'assorbimento di ciò che.forma la flo^^osi^ 
giacché egli è solo per V assorbimento che si toglie la 
cagione che la produce ( not. alla p. 1.9^ ); mi questo 
fenomeno ^ all' opposto , vedesi chiaramente e diretta* 
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meote prodotto citU* applicaMone degli aslrmgentf. Di« 
fiiUi y noi osserviamo sotto l' usa dè& diaccio , degli acidiy 
dei saturnini cedere quasiché nel monfento e dileguarsi 
il bubbone j il gelone , la rìsipola ed aUre flògosi' sem^ 
plici e non molto inoltrate; quandoché vedesi dalP ap- 
plicazione degli emoUienti promuoversi orcHnariamente 
la suppurazione, la quale è mi proseguimento^ e non 
già una retrocessione ^ o scioglimento del processo in^ 
Sammatorio. Inoltre/ se gli emollienti fossero diretti 
antiflogistici , non dovrebbe mai sotto T ammòHimentò 
della fibra nascere ingorgo fiogistico ; ma X esperienza 
ci mostra che ciò non si verifica, mentre n vede sotto 
Fazion auMnoUieotc delF acqua calda j e deirariar pari-* 
mente calda e vaporosa , nascer risipole^ ottal lìdie , goz- 
zo ec. Dopo tutte queste osservazioni e rìflésì^oni^ ognun 
vede che il dichiarare gli ammollienti còme i rni^liori 
antiflogistici, é un' asserzione meramente grattiita. Che 
te non può dissimularsi , che detti emollienti siano tal- 
volta giovevoli nelle flogosi , andie luogi^ dal fdvorrr la 
suppurazione, la loro utilità però non é che soltanto 
indiretta; e^ vale a dire , giovano o tot mitigare il sènso 
urente e molesto di calore sviluppato nelle parti in- 
fiammate; o col diminuire lo stimolo dolorifico delist 
distrazione nervósa , per la quale aumentasi sempre{^pi& 
il concorso del sangue nella parte affetta ; o col favo-: 
rii*e la traspirazione, e quindi per questa via 1* assor- 
bimento; o col richiamare ai Vasi delPe'sterna superfi- 
cie maggior copia- di sangue , e còsi scanéaìme i vasi 
iotecni iogorgati. ^ ' ' 

Colle ragioni e argomenti fin qui riferiti ci vorrem* 
mo lusingare d' Avei{ tneglio spiegato e dilucidata gli 
appoggi della nostra teoriai soU'infìatiimazione , che il 



sig; Emiliani tentò eli »veii>:jire ftssicmé céu quella òtV 
ligoCT de Filippi y affine d' innalzare suUc ruin« ài 
qu^&te. le sue novelle idee sali' infiammaeione tnedesi" 
ma^ Je qaali passeremo. tosta ad esaminare, traiasei'ando' 
di fai- parok dell* anaidetta teoria del signor de Fi" 
Uppi ., come già - noi» al .pubblico ed esaminata ' dal 
Torinese sig. dott. Schimu INce pertanto il Clinico di 
Modena., che richiamata una soverchia quantità di satt* 
gae in qualche parte del corpo dall' aaione d'uno* sti'iyró-' 
lo ivi operante; ovvero radonalovisi in grazia del ral-^ 
lentamento'dei vasi divenuti per qualche eausa poco 
reagenti » sforza detto sangue 1' estreme capadib dei 
vasi, penetra là dove non è solito, e di venia quindi 
per quella data parte una sostanza stimolante , irritati'^ 
te^ la spina tra l'unghia, la quale aumenta in T azio^ 
ne ( ma se i vasi sono sforzali os^ia indcbolit? , come 
può ciò succedere?) e forma e produce ciò che dicesf 
ilogosi; ond' è che \^ flogoH, sebÒen avvenuta per di^ 
versa via, è identica sentpre , sempre dazione oc* 
cresciuta , e non sanabile perciò, che con mezzi dop^ 
ppista^ indole. Questi sentimenti sono analoghi in so»^ 
stanza a quelli emessi suli' infiammazione dal ^ignof 
prof. Tommasini , la di cui dottrina appunto il nostro 
autore sostiene e difende nei seguenti Capitoli. Pure, 
ritrattando egli > in certo modo , qoest' opinione nelle 
Note y, ^ice che V infiammazione non essendo diatesica j 
ne dipendente dalle potenze dinamiche , non può perciò 
correggersi rè per via ili slimolo, nò di controstimo» 
lo 'j solo, può curarsi col torre l' eccedente sangue ra- 
dunato nei vasi delle parti affette , lo che non pnossi 
c^n altro nie7.zo che col solo riassorbimento ^ il quale 
s' otUene beasi col salasso* e col metodo evacuante;' 
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ma questo meto<}o tìon'cbra la flogòsi che inàfrelèd' 
mente. La qua! espressione dod si saprebbe conciliare 
coir altra emessa più sopra ^ che la flogosi cioè si cura 
con miSLÙ à\inéole -f^if^ta atP augna ao^'^oòiuu Ma. 
aia co^nnag^e: il: fatto ttayckeu questi oltiim^catiiiiei»- 
%ì^ senza che ,se ii'accocga e.aeiixa che lo neogha, reo» 
dpoo il Clinico di Modena d'aceocdo cop boi. IHfaio% 
seJa cura dir^ia ddl'IafianMaasioBecoosiife nel pm-. 
muovere l' assorhimeaio dei vasi dbeUe pani iiiÉiiimiaf«*> 
ciò è nn chiaro e potente argomento che si .rigaar- 
dano qaesti vajii come costitniti in uno stato d' inatti- 
vità ^ di laaguore. Tant'.è dire, iniatd^ die unwaso 
assorbente o non la, oia scanamente la sna foozione^ 
qnaplo è il dire che /esso è poco attivo. Se dunque 
in occasione della flog^MÌ devesi > per dilegnarla ^ ria** 
nimare e riattivare la fnnaione atsorbenfte dei vasi della 
parte aletta, è segno dbiaro cha questi vasi «oso ia 
uno stato d'aaione difettiva.. Ed ecco, che hmgi dal» 
l'esser la flogost nn vero proceiso d' azione «nnieifcaUi 
trovasi invece costituiu dall' opposto atato d'Wnatione 
a di torpora , coa((»nne< appnnto le dottrine da noi 
aostennta* ^ - t 

Capitolo Quarto. 

V Infianmt^tziom è sempre un precesso i^amme- ac" 

. crescfuia , verUà paioiogica mmrtanttssima , alia 

. quale ^ $ebb&ie in parte conoscipaa Umto dai medici 

anOchiy quanto dai moderni j, la pratica JU spe$s0 

in opposizione, e ciò per la compUciniwcdeih 

teorie d alcuni tempi, e pel troppa riguardp che » 

è sempre avuto per i sintomi , ed è veram^tue m^ 

' rito del prof. Tommasini l'ayef messo, in chiarQ 



-mudOa doUrìna a cui parte lo conéusf^eró akuni er- 
rori di Brown^ ed in parie la semplicità della leo- 
ria di 4péesio celebre innovaiore. ' . 

A conferma di qnanlo in questo prospetto dice il 
iìg. Emiliani non Fa egli presisòchè altro che riportare 
io sostanza ciò ohe il stg. prof. Tommasini scrisse nel 
SUD libro suir Infiammazione e Febbre continua , e in 
•pecie nd cap.«3; il cbe- essendo ben noto al pubbli» 
co^ alittiamo .mperflao il qui riferirlo di' nuovo. 

Capitolo Quinto, 

■» . • . • • • 

X^ ii^ammaaione , oltre te divisioni corchi a falle Is 
altre infermità , e spedidntertte locali , in' inte^h a 
ed BSTERifAy i>i MrrE ' e ' 6KAVE ^« IH MAiiircstA' ed 

. OCCULTA, non è suscettAHe dt alcuna altra in juor 
di quella che esprimesi in pura ed impura , e seu- 

- pucE e COMPLICATA. Divisione importantissima pèrò^ 
chey sebbene in parte conosciuta dagli- antichi , non 
fu di ifuella utilàà di cui poteva riuscire , e sovente 
trascurata dai moderni è causa manifesta digravis* 

slmi errori. Le altre divisioni tutte in vera e spu- 

• * 

EIA , in ATTIVA e PASSIVA , in SENIGJYA. e MALIG17A , 
in VENEREA , in scrofolosa , REUMATICA , ARTRITI- 
CA , eie. , siccome in parte inutili, e in parte insus* 
silenti, nqn servirono che a confonder la mente dei 
medici , e a molto danno nelt esercizio della Pratica, 

* é 

Tutta la grandissima importanza che il sig. dott. Emi- 
liani annette alla divisione della flogosi in pfira o sempU' 
ee^ ed impura o complicata deriva dal far notare , che la 
prima procede da cause esterne che ce^aron d' agire; 
e la seconda da càuse esterne che persistono e segui"* 

Annali. Voi XXXV. 2^ 



lano' tatfa Tia' la Tòrc^ anoué; e cht ^tìb'ìtt tti^ 
di qtredtà seconda consiste nel ^procurar, prima* d*ogiii 
altra cosa, l' allontana^Miito o distruzione dixrotesle ca- 
gioni esterne. Ogni bnòn pratico pertanto rilera, che 
tali avvertenze riguardano i soli alunni deli' arte. 

CApiTOLd Sesto. 

« , , ■^ 

X/ infiammazione pura^ ossùi sempUce^ è sempre acu» 
ia-j la cronica è sempre compUcata. La semplice 
non ammeue che una sola curaj e questa^ sempre 
semplice e minorativa o deprimenie , come molti va* 
' gliono ^ la cura deHa complicata, e quindi della crò^ 
nica , nella quale non è isperabile la risoluzione se 
non si' estragga j o-ùt tdtro modo s* estingua o» s£ 

' consumi quel qualunque esterno irritante che In 
^fomenta , non pub mai èsser sémplice y siccome quel^ 
la daUa pura, e deve ami talvolta esser d'un gè* 
nere a quella totalnmme opposto. 

Anche questi avvertimenti non ponno rigiiardare c2m^ 
j novizj allevali specialmente nelle moderne Scuole. •- 

Capitolo Settimo. 

Quantunque V infiammazione sia sempre un procùsà^ 
identico, sempre d atione accresciuta, -ni possa 
' per se meritare altro tratiamanto che P amifiogfstù- 
' ' cOy pure per diverso suo grado , per la diversità 
' ' dei soggetti, e de^ parti che possono essere 'attac- 
cate , per la cùmpUcatione delle cdùse ' che speìwb 
^' la alimentano , e per la d^Jkohà di conoscerla qaat^ 
''do ifivttde'lé patti interne, non può essere lodevtA' 
' 'mèrde curata che' dà chi ne possiede le più esatsc 
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ieort'e, da <:hi sa bett diainguefe e vaitiarè,. la dì^ 
^t$Hà e siruo^ra delle parti, che m sono attaccate^ 
€ dacki\ i'ff/ifiè, con' un estesa piritica sa conoscere 
' ' li suoi prindpj f li suoi progressi j li diversi suoi 
esiUi t 

Non seitibrando a noi di trovar neppnre in questo. 
Capitolo cosa che per la sua naovità meritar possa 
una special considerazione y passeremo tosto ali* 

ApPEIfDICE 

9 

N.eUa quale £ esamina se ad alcuna malaititi fuor 
delia flogosi possan competere gli stadj di princi- 
pio y ditumento, di. stato e . di! .decimazione^ 

Premuroso il sig. dott. Emiliani ' di confermar vie- 
maggiormente i' opinion tutta nuova e tutta sua , che 
il carattere distintivo delP infiammazione sia la durata 
e progression dei sintomi » annunziato , come si vide ^ 
fin da principio , sì pone - ad esaminare in quest* Ap-* 
pendice se gli stadj di principio , d' aumento , di 
stato I di declinazione siano veramente propr) d'ogni 
tnale, e se competano a nissun* altra infermità fuor 
dell' infiammazione. Da alcune espressioni tratte da va* 
rj medici sngìi stadj dei mali , crede il nostro au** 
tore di poter concludere^ che la -divisione in. tempii 
stadj , non appartiene a tutti i mali , ma solo ad 
alconi ; - e dopo aver coi sistematici moderni, gratui- 
tamente supposto^ ohe tutti i mali si dividono in 
•istrumentali od organici ^ io irriialiWi, in mali di sem- 
plice eccesso o difetto di siimoii ( e quali sono questi 
ultimi mali ? Nissuno fio qui sepp^ mai dare* ragione^' 
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Vote rlsf^sta)/ ed in dUUBsici (ideati diversi, qaasi di« 
rei j ad ogoi mesje , e perciò immaginar] ) ; dice che 
aolo a questi ultimi posson competere gli stadj , o i 
tempi. Per '.far conoscere quali sono quesli mali diate- 
sici ripete, cht per Diatesi s^ intende quella morbosa 
condizióne che non è pia m immediata dipendenza 
dalle cause esteme da' cui fa prodotta; e che qualora 
si è formata y ha bisogno di percorrere un certo de* 
terminato tempo. Osserva intanto , che lai sola flogo&i 
è quella malattia^ che, indomita ad ogni metodo più 
convenevole, percorre li suol stàdj-y imperocché, sic- 
come essa dipende, die* egli, da una cagion locale , da 
un locale irritante , ossia dak sangue che agendo quale 
spina sopra la parte affetta vi richiama di -continuo 
viemaggior copia di sangue, resiste perciò, egli sog- 
giunge, ai prcsid) . universali ^ e persiste non solo fino 
ad un certo tempo , ma s' aumenta ancora. Dopo ciò 
conclùde,' che dunque alla sola flogosi appartengono i 
tempi, e gli stadj, perchè essa sola è malattia diate- 
sica , anzi altro essa non e che la diatesi dei mode/ni, 
(Ognun vede che questa conclusione del signor prof. 
Emiliani, siccome esclude per 1* intero la cosi detta 
diatesi astenica, e perciò vien ad esser la più lumi- 
nosa conferma di quanto già noi notammo nelle no- 
stre Riflessioni sulla diatesi dei moderni, più sopra 
citate). Siccome poi il sig. dott. Emiliani non vuole 
in nessuna . maniera accordare la natura flogistica a 
qualsivoglia febbre periodica intermittente (pag. ^^6), 
vedendo d'altronde che questa specie di febbri forma 
una forte eccezione alla sua proposizione , che perio- 
dica , cioè , ed a stadj non sia che la sola flogosi , 
risponde^ che quando parlasi di malattie a stadj mk 



^ intende già di parlare di qieei mali , i qu&U appena 
^he hanno ' principio , .hanno paranche Jines ma sìb- 
iene di 'quelle malauie che vogliono percorrere un 
éerio determinato tempo , che si estendono ad un set- 
tenario almeno ) e ben di sovente a più d uno ; e 
ìfuimdo parlasi di stadj , se ne parla come di cosa 
che non si può per metodo alcuno evitare ; e sebbene 
le ÌDlermittenti abbiano princìpio , aumento , stato , e 
declinazione , non sono però ^ seguita' egli y tali ' stadj 
inevitabili f come il principio, l'aumento, lo sta^o, e 
la declinazione d'una peripneutnonìa ,'* d' una risipola , 
d^una febbre pnerperaleec; giacche si sa -da Gian^ 
nini che il periodo del caldo delle intermittenti può 
troncarsi ^ ad arbitrio, i^y acca però^ Patol. p.rait^, 
sfida qualunque medico ad arrestar nel suo corso la 
pili leggiera febbre intermittente). Codeste idee del 
sig. Emiliani son sì nuove e insiem cosi siranc, che se 
vuol che siano da noi intese^ non che adottate, dob- 
biamo con più ragione ripetergli che debbesi meglio 
spiegare. E primieramente , domanderemo al nostro au^ 
tore: o- la flogosi è suscettibile di cura^ o nò. Se noit 
i suscettibile, e che debba fare un corso necessario^ p 
debba percorrere un periodo inevitabile ^ perchè dun; 
que tanta fretta ci fanno i pratici di tutti i tempi, e 
di tutte le Scuole di non indugiare a porre in opera 
prontamente il metodo antiflogistico, in ispecie nelle 
gravi infiammazioni in cui ci dicono esservi periculum 
in maral .Se poi la flogosi è suscettibile di cura, ma 
solo dopo passato un certo dato tempo ^ perchè mai 
non dev'esserlo subito sui primordj del male? Cos'è 
che Io impedisce? Forse il sangue radunato nella parte 
affetta che^ quasi spina irritando delta j^arte^ vi licUia- 
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ma di continuo àìffto nuòvo' san^e-^ e 'cosi 'éumeur^ 
hr ilegMliea affeeìone e -ne impedisce lo ficiogliiii^iito^ 
Ma quMta «pina, o sapgae, che irrita e cresce di ^cn^ 
iinuo col ricbiamo di sempre nuovo saogoe, perche 
non aumenta fino a che v' e saogac nella macchina , 
e però fino alla distruzione della parte od organo afiètlo^ 
cernie segue appunto ali* ooca^'one d'aaa\ vera spina; 
ma invece dopo esser cresciuto i si fesma , scema ^ 
declina? Che se nella • flpgosi trattata, coli' arte, si vuol 
che scemi e declini in grazia deir assorbimento del me- 
desimo sangue e umori p'romossi daì salasso e da altri 
evacuanti , e perchè lai assorbimento non si poè co- 
gli stessi mezzi ottenere- subjto «ol principio^ ove il 
radalo degli umori assorbiti è molto minore , e 1' at« 
^lività degli assorbenti assai meno torpida e piii £icft- 
.mente ravvivabilc? E se tale assorbimento s'ottiene in 
una risipola , in una ' pleuritìde , in un' angiba dubito 
appena sviluppate , e s'ottiene t:ol mezzo del Salassa, 
degli evacttanti^ ed altri assorbenti, ossia con quei 
medesimi mezzi con cui s* ottiene allorquando le dette 
affezioni son divenute adulte e persistenti da iungo 
tempo, perchè 'mai òee dirsi che le 'pH me non furon 
vere Infianmiazioni ? liì che manièra e per quali ra- 
gioni può la sola e semplice durata far cangiar es- 
senzialmente natura alle malattie? 

Se il sig. prof. Emiliani y cui non ibanca certameule 
eloquenza, erudizione e sapere , votrà dare adeguata e 
spddisfacente risposta ai sunnotati quesiti \ eril mihi 

» * 

ma^us Jpàllà. Ma gli riuscirà? Ne dabitiàiùo iissai. 
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'&iW estirpazione della intere arcate al-, 
veolMi della superióre ed inferiore ma^ 

' Scèllà per ósteo- sarcoma ; Menwriu del 
prof. Giorgio Regnoli, ^f/ Forlì ^ dottore 

, in Chirurgia j,. Membro ooirispqndente 
della Società Medica di Emulaùone di 
Parigi, delle Medico^Chirurgiche di Nor 
poli e di Bologna, ^Ice-Segretario ona- 
rario deWÀQcademia Pesarese , Chirur^ 
go in capa, ^ pubblico Lettore di uinr 

' tropotomia nelt Ospedale di Pesaro. 

L9 . . .. ' 

VII ANITA* deve all' inveazlooe di arditi e pnovi 

processi operatorii , ed. alla destrezza dei chirurgi dei 
secol nostro nell' eseguirli , la guarigione di molle ma- 
latjtie. .^JUe per io iananzi erano abbandonate alle sole 
forze della naturai e per conseguenza ad un letale pe- 
ricolo : e la stessa umanità va pur^ riconoscente alla 
pipderna chirurgia di amplissime correzioni apportate 
^i vari metodi di operare, e della otilis&in>a seo^pilicitì^ 
che a quelle prime trovasi maravigliosamente congiuntak 
Tra i sommi chirurgi che senza dubbio si sono di* 
litinti , annoverar si. deve il Barope Dupujrtr^a^ attuate 
chirurgo in capo dell' ospedale dell' I}òt^l-Dieu di Pa* 
jrigi y il qua^ pel primo , dietro a ciò che si osserva 
frequentemente intorno le mutilazioni di poFzione della 
mascella inferiore per ferita d' arme a fuoco , concepì 
r idea di amputare la più grande parte della medesima 
nei casi di osieo-sarcoma. Noi sappiamo che già A 



8iilk>dàm-{9ofi»ill»r€pér "bea quatti^ volte '6a 'cor Te- 
Ijea-fooftcsBo asportala «ma pomeiie di mafiéfbola io*'' 
ferìorey e. come anche .ii sig. ,LaUemand clioito ex 
Montpellier I* ablMa recentemente eseguita ed ottenutone- 
òttimo risaltato: fo pare fino dal ' iSad (ed in og^ 
rlò>t)^rtoi6;rla-»iàbile« guarigione' della liiia opérMa^) 
praticai T' aàiputaziotoe della pertioné ait|cfÉiòre' del 
menfo sopra una giovane chiamata. Anna Gesarmiy di- 
Pesofo , afletta da epalide cancerosa e da dcgeberaaìooè^ 
degli alveoli corrispondenti^ T osservazione dèlia quale- 
ftci già pubblica nel Giornale Arcadico. 
.«•.Ognuno dalle esposte cose Iteveinenle ravvMrk | cbe* 
inesperto e barbaro sarebbe quel chirurgo y il quale noa 
tentasse in oggi nell* osteo-sarcoma 1' ablasione di una 
parte piìi o meno estesa della mascella inferiore |>da>2' 
che r osservazione ne ha confermato i bnoni risoltati: 
si aggiunga a ciò^ che la ^formità che indispensabil* 
nenie ne risulta allorìihi la recisioiie è stata portata 
angli angoli della mascella medesima , IÌ toglie coL; 
mezzo di un mento d' argento^ come ha fatto lo s^ss» 
Dapujrtren; ovvero se tagliasi solamente la porzione ìa 
avanti del mento ^ i due frammenti ossei si ooiicoiio ' 
insieme con nna sostanza 6bro cartilaginee , in gitìsa 
che appena è visibile la deformità , e la nuova sostan- 
za in certo modo rimpiazza l' asportato pezzo osseo. 

L'operazione nnovissÌHia dell* ampotazione di< UM 
porzione della mandibola superiore , dietro forse le 
traccie di Desauli y si deve pare allo stesso celebre 
Dupujciren^ il quale pel primo ha saputo con aiialogfit 
islromenti asportare una gi^an porzione dd bordo al- 
veolare della volta palatina in un caso di osteo-sarco-* 
na di quelle parti, liberando coSì felicepiente il m»- 
jLio da una pericolosa e presto letale malattia. 



sa 

Bepcliè iloo m oggi U ciiiiriii^> fiere q«aiit<i. m 
ft^pìa^> mn ootKi per' TablauoDe di. una potsion^ 
àtih niftiKlìbola snperioie chfe le o^aervucioBi di Ro* 
S0ilt e Shiputjrren, pure, luiUa vedeod^ di «traotdioacie^ 
6; di a^soLmamente pehcoloao e morule .io ^aesto bx^ 
10 j .eredo che errore aacebbe Fabbaodonare un ioMice 
affetto da earcioonia alla so»' trista v^nuira. Per Ja 
q^al co8^ ad oota [Mire ^ se Hon erro ^ ehe fino a 9iie# 
alo momeiKO' a nessun chirurgo sia incontrato di .os« 
servare^ V ossea degeneradoiie di pornone Aéìi^ due 
mandibole nello stesso ' tempo , o più veramente no* 
aia s^a finora praticala la loro «mputaslone , pwieho 
V5>llito io pel primo 'tentare ;^eata oper^sione, e prò» 
cacciar cosi di^ liberare il mio infieliee astmalato da un 
tttàrbo doloroso e da inevitabile e vicina morte.* 

V osservazione è la seguente. 

• '• . • • ' • ' , 

Facendo )nt6mo da Fossombrone > * ov* era alata, 
poc* anci chiamato per affiiri di professione , mi fa pre- 
aenlata alle Tavern^e in quelle vicinanze ( pia pet 
magro soddisfacimento^ che per me si vedesse la stra-^ 
or4inaria malattia , e che col pensiero di potere Bel«^' 
l'arte trovar rJfMiro a morbo da lotti giudicato iocn*' 
rabile) RovioeUi Francesca di Saltaray di anni cìves* 
lrealacÌB({iie , contadina e madre di quattro figlt, la 
quale mi asseverò esser ' dessa stata bene mestruata 
fino a questi- ultimì^ anni y' aver so£ferto però 600 daHa 
sua tenena età ostinate frequemi ed acute odontalgf^ 
ehé interessavano molli e diversi denti nel tempo sleé^ 
sùy e che da lei venivano^ seiinpre combaltiMe con sem-* 
plici fomentasìooi ammollienti e colla difesa dalcon-^ 
latto delP aria atm osferi ca^ Come età ben natnrale, i 
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4mtì éé pritiko sv^jfarppo.u cariarono . con .fiteSii ji , caì^ 
, doro «li tanto in lauto ed a frusti , o diodoro )oog« 
alla sooooda dentiaione* Qnoati^ benché piik resistenti^ 
essendo egoalmente attaccati da frequenti ed inteniie 
{nfiarateaaioniy amattorbarooo come t primis e 6ni*^ 
lora ramtnalain tramandava fetente odoro dalUt^occa^ 
Mi ftce pnre ootoosoetae esser deasa stata soggetliay fprs« 
pei cattivi cibi ond'era per la miseffia costretta a oiir 
Crirsi^ ad erisipelli che IVassalivano dliempo in ti^oipo^ 
occupando sempre o la testa, od il collo., e si irisol- 
ir^svamo oostaoremente* sansa il. minimo* soccorso» 
* Xmi già traacorso, contro il consueto , vircann a«9<^ 
«Aie la RovinelU non avea soiSerto la^ solifji ecisip^U^^ 
«i- per quanto • assicura^ solo nel me»ei di oovemlMre 
ddP anno prossimo passato ]8a4 venno assalita d# 09 
lentissimo diolore di capo^ e, gingia suo costome, nulla 
feeo per. dissiparlo* A qnest'epoc» solamente ^ esistendo 
già'dolore, roMore^- goniore alle «gengive, carie' ai 
denti ed agli alveoli, di ambe le mandibole, s'ai^corse 
che dirimpetto al dente ultimo molare, inferioro destro^Je 
» era- sviluppata^ a suo dire^.una y.ciicisheltaotumqra^ 
€fa9Ìe non tard^ ad estendersi e,ad esulcerarsi,. e. l'esuU 
oeraiione ad impadronirsi degU alv^voli> di .tutte, 1^ 
gengive tanto esterne che interne della steisi|:in^6cell% 
lasciando intatto, per quanto soorgesi dair esaine delibi 
booca « F nitimo dente molare .sinistro non .cariato. X 
Ire mesi circa, da siffatto primo sHIoppo 4. s'ai^vide l'in^ 
^yce, che altro siodile tumorecto.o fungqsilà.. erasi ma- 
infestata soli' alveolo: e sulla gengiva ^he^ abbraccia il 
4ente. nitimo mdare destro della mascella supcrjoco*} 
quale^'al pari della. prima, si estese, cop rapidità anpbo 
inaggio^ dei consoem, a tutti gli alvcpU.e g^sogiv^ 
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<cof rispood«atJ , non iasaiando iiumme ¥41^ dtnte dtt 
•iaoWri saperiorù ^ . s. •> . . . » .,. 

, Fdrt^i^ U mij0 osservaefoai salk òmbitiii 4eUA Aq^ 
vinello mi fu facile il ffiorenire riio enoràiC'i^nfipf^ ad 
^afnbe le arcate .aWeolarì,. delle fivigiasità ra^saslue e 
.Mogaiooleiite ohe «orgerano dagli stessi ,aW«ioU Q 4lilte 
^ngMre ioienie ed e5ter«ie,.ia modo che ^pprivaiio ed 
4i(fiato oaécondevano \ denti; gli alveoU erano molli ^ 
lesttlòerati, e cedevoli fino ^ a livello delle radici idei 
dettti/ tanto iotemaiaeotey che .estemamenteadainbelt 
JiiflQdiI»ole; la eaviti della 'bocca, .pel. Tolome di' ci^ 
isecma arcata alveolare^ era assai dimioiMla;. misurate 
•esse y tasto a livello del tagliente dei deMi^ qjoantfi delle 
Ictfo^ radici \ eccedevano la larghetta di uà bnon poUice^ 
ed eia faeile> eolle dita portate intemamenteedestemaoieii^ 
%e al- carcinoma , scovrire iMimite della malaitia; La doQr 
oa ti lamentava di dolorose pnnture satnlta restensieue 
del male, dt dolose che ostinatamente? rassaliya dii 
tratto in tratto, ed ioispecÌAl oumIo nel tenipo della 
hiaslicacione: le fimgosìA versavano sangue alla mini- 
sia esplorazione^ «gorga va dalle medesime un.koceiibe' 
f>obdante e molto fetente;- la donna si> Jamentava di 
dol<fre ad ogni Icggier tocco , . la masticazione era diit 
£cile è sempre accompagnata da versamento di jangusi 
la loquela alterata > la defcrmità palese anche a, lab» 
bra cbìnse; orribile e spaventevole era. 1! aspetto deU# 
hoccà; pallido^ e terreo il colóre deir infelice, molli 
e cedevoli tutte le parti dd suo.'Oorpa, e mostrando 
pure notabile dimagramento, ave» noa .lenta febibre 
vespertina \ non era mestruata >. e le fiim&iooi intimi della 
sóa macchina non si' facevano • come nello'. stato ;per. 
fccto di salute. Vtih la lingua^ le Idibra^.le goCe^sW 
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•tire irkiné^arfl pMì, finito shléM ìhìftitìto mnt 
tddinioi^tratfttìo altéra«i0tie di sorta, e tulio indicava 
the la malanni ai «M mtttpre' liinkattf ài soli diveoli ; 
fltnli , 9 gcwgfve d(4le dve- mandibole.' 
*- lift -ifaesto astato di oa«eerafaoiiéildìdg;il<ist^cafe, che 
la* RéPriodlli era affetta ^a oateo-sarcotiia di ambe te aiv 
caie alveolari ^ dt fangoaità ed uleerazioni caocerose 
delle corrispODdcnti gengive , dipendenti forse da^ 
eoDtunie ^ripetine -ed incuraie odoìitalgie reànialicbe ; e 
cbe petG^j 'avuto riguardo sdla circoscrizk^, liiii^e> 
e domìnk» idalR aiìcfzioiie cancerosa*^ non die • alla ra» 
pidità colla quale erasi sviluppata e propagata , "em 
éVoopo presdere risoluta e sollécita determinaitone.* L'a- 
Uauone -intera de^ -male^ età la sola ed nnìGa da dq^ 
versi abbraceiarer £d:, io &tt4, qual altro mezzo- cbirura» 
gUQ ù» queste triste cireostauze poteva mai convenire? 
Kob sarebbe stato: ^vevamenle perdere un' tempo fte* 
sioso f e addimostrare' ad un- tempo di -non avere sul- 
ficienti cogniaionr ndla patologia dell' osteo^sàreòraa ^ il 
pretendere di poter cerile risAse della natura sòia, od 
UÙandioN accompagnata dalle ripetute applicasiooi del 
i^usticiy si attuali che potenziati^ liberare laftovioeHi? 
li' osservazione e Te^rienaa non hanno forse abb»' 
stanza dimostralo gì* inoonTénientf 'degli esearòlici , per 
non essere dimenticati da colui cbe* abbia anche ap- 
pena attsikto i priacìpii delia vera chirurgia? 
' Palesato all' inferma ' ti mio sentitbenio ^ la consigliai 
a recarsi • in- < questo <H vico spedale di Pcfsaro , al * che 
ben volentieri aoconsentl^ colia speranza di to^gliersi^ a 
oebì 'enonne incomodo', onde^lroppo* increscevole ed 
amara érale ^ggimai ^v^nutaf questa gik, d^ altronde ^b* 
llNtttanza travagUata eststem»» ' 



,, Appetì». «ceétuu 9 noti. ibi tODUtilai del- «m iola 
giodisÌQ, QUI voUi pur. sottoporre. 1* infolkte; alT^ftHM 
degli ottimi ed esperii chiriir^i ;sigg. Gaitei.^ ^<m^ 
deir amictzia dei miai* . jteaymi <»or«fcii si« iQ , . e tolti 
di niuiaime consenso giadkl^nu»» h malattia inorCale 
ia. breve tempo , da poterne ;ibrs6 riportare salvameot# 
cola soia amputaaione ^ abbeocbè ardita e spay«a» 
tevole. . 

» La «[lalata veane per eioqae giorni teonta ad «t 
lld^tto regime diatetico, purgata e preparata a sa* 
biife la piopostale opera^ip^e ^ ed io volli» intanto pre* 
pettcrla sul cadavere. . . 

Da questo esperimento «mi potei accorgere , dire È 
aaigUor mozzo per render facile e pronta ropemeìooe^ 
wa il servirsi quasi del solo scarpello , trovando m» 
lufiuùente la sega tanto montata suU' arco» cbe sni m»* 
njca, e. mi ayvidi. purie, che il coltelle leggiermenia 
ialcatoe ben ; tagliente non .avrebbe potuto essere di 
^ella utilità cbe mi sembrava, a primo aletta. 
^ Il giorno i8, maggio del cori^eate - anno -i-Saò fu de« 
^tinato per r,operazii^ney. ed i|i&tti> venne essa da ma' 
es^uUa alle ore 9 antcQieridìane', assistita dai .signori' 
cbiruT/gbi Filippo. Giorgi, ed Uf^oUni di Blonte Casaro^ 
^ alla presenza . d^li eccellentissimi sigg.'dott. Loran^ 
renzifUf Maagaroni, R^iffoeUi^ Salvoiori^ Vaccai ^ ^ 
della scolaresca. La malata fu posU. a sedere dirim* 
petto la luce> assicprata da abili inservienti , colla te- 
su appoggiau.^ul .petto del «ig. GiorgjLy/'\ quale nel 
tempo st^sQ praticava la compressione sulle arterse- 
labiali,. Con un bistori panaiuto ^divisi da cima a fonda 
il .labl;»ro iqlerior^, lo di^ccai in gran parte dalla man*> 
dibaia corrispondente per jnetMe .aUn scoperto, il 
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Ónémi nùtéiìwre *y inciri oitcalartitMie Je p<»cWe porti 
molli ed il penokio al disotto di taRi -gli alveoli ovo 
fosso «ra isano'; e stillar parie ànttrìoi^e più', promi* 
mittènte del inentt» portai akani tratti' di iega. Aque-* 
sto {Pulito, presi tino scarpello ben forte e ta^entei ch^ 
iatromisi nel solco gik tracciato dalla sega^ lo tppro« 
fimdai ^oti tari colpi di martdfov ohe girai a destrt ed 
a sinistra, nel tempo che il soliodato Giorgi mi spia-' 
^t^a in basso ed in lavanti - la mascella inferiore, e 
66s\ esportai 1* intero osteo-sarcoma, previa 3a recisìooor 
Mìe parti molK aderenti alla faccia concava od m» 
ferna dello stesso osso mascellare inferiore. Venne perè^ 
lasciato intatto I* nltime dente molare sinistro, perchè 
iano ed eseme derogai sospetto di malattia. Yarte • 
molte erano le arterie alveolari che gettavano sangaé^ 
ed andie con violenta , qaale artestai con TÌpetiiti 'ed 
adattati bottoni di fuoco , distruggendo cosi anche le 
parti sospette che potevano essere riniiaste dietro non 
tócche dal ferro. Asportato in qtiesto modo il cardoo- 
ma inferiore, passai all' ablazione del superióre. Is&fti^ 
sollevato il labbro superiore ool- beneficio di analoghi 
ifBcini , portai circolarmente ed al sddito, tanto a deteà 
che *« sinistra^ il coltèllo per. inciderò il periostio ra li» 
libello circa deHa volta palaiioa, ecenqueHafidlitàche 
mi boL possibile, vi portai alcuni giri 'di sega tuàW partct 
pili prominente: Al solita' intromisi * il tagliente dello 
scarpello ^ e con vari e HpMufr colpi* tolar l' intera ar^ 
èata alveolare superiore. Qui' pure molte iorono. le ar« 
ferie che versarono sangue ^ « che rosta vennero caa« 
teriecate; ed a» questo ponto i' aspetto deU' Operata' era 
ti più- compassionevole « comnbovente. AssicovatOmi 
<be roDM>»agia «rasi arrestata^ jinii con tre aghi d' or4 
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il tàlbro infei^'òre praticàBdo U satura Morii^liaU • 
'SDprappoflcndtfyi la flolka fasciatura àkLoffis* In ^tt€* 
8t* Istmte )' inferma cadde ii^ nt Icggicr ddìquto , dat 
quale si ttel^ie bentosto cogli adattati rtinad»; e>cou^ 
vien ben ch'io dica che grande ed incredibile ip il 
coraggio della paziente (i). 

Si/iBomiche succedeuero tdC operatone e loro cur€U 
iv Giortaò. Dolorerai capo acutissioiOy dipendente forse 
dalle scosse dei oelpi di' martello , e dalla recisione dei 
nef^i dentidi: n lamentara dt dolore pi& occopaate la 
gola-, chelaparte operata. Non ebbe mai riposo: noQ 
si afifàcciò emorragia. Alle sei 'ore pomeridiane il polso 
i\ fece frequente^ senza esasperarsi il dolore e del capo^ 
e della pane operata : comparve un- leggier gonfiore 
alla faccia. Fa £iito un salasso* dì ott' oncia per -pre* 
teniite 00 maggiore sviluppo di lebbre: il sangue fii 



{%) Credei hene^ aUa presenza di tutti gii astanti^ e* 
Seminare i petti pedologici , nei t/uali si trovò avere 
la scarpello sempre \agiio sutt<Mso sano-^ osservammo 
i deàti tmtd cariati , coperti e visibili solamente aU 
kmtanando le sovrapposte fimgosiiài gli alveoli rósi^ 
esulcerati ^ éiolli /.ingrossati al pari delle gengive si 
èttétne che esteme. Questi dae petti patologici com* 
prendono le due intere arcate alveoàtri^ mena Udente 
e'f aveoto deiT ultimo molare inferiore sinistro; sona 
deir àltetta' di due dita- tnasverse, e della grassetta éi 
tiff buon. pollice: hanno un cohr lardaceoy e ie fun^ 
gosità sono deli aspetto e della consistenta deU' albume 
ìdMP'Ovo' indurito, l detti- carcinomi y- posti in adattato 
recipiente j si conservano in ^ptesia statua anatomica: 
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cotennoM : aUe dieci della lera , lo ttat^ àéìP itémcd 
non era peggiore. In qaesU prima giornata le fu som» 
ministrato alcaii poco «di teodo ^ «che iogUiottl eoa mot* 
lissima diflScoItà. Noa prese jptiai soiina dorante la 
Dotte ^ ma però non fa inquieta, i 

2. Giorno. Il gonfiore alla iaccia. molto esteso : do* 
lore però non cresciuto: non febbre. - Riposò alcuna 
ore durante Ifi mattina , talché il polso poteva dirsi 
quasi apiretico sul mezzo giorno. Alle ore 7 della ser^ 
il dolore si esasperò alquanto ^ rico^iparye in c<Mis'e» 
gnenta una leggiera febbre: fu ripetuto un salasso , ed 
ordinato un la^tivo , non avendo evacuato da due 
giorni: il sangue fu cotennoso. .Nella notte/ ebbe una 
continna tosse, si accrebbe il dolore. 'alla testa ed alla 
parte operata: si fece maggiore, il gonfiore alla ftccia* 
Non riposò mai 9 e fe inquietissima. In questa slessa 
giornata non prese che un brodo allungato. 

3. Giorno. Alle 01^ quattro del mattino seguitava 
il dolore e la febbre: sul mezzo giorno i sÌQtomi> si 
iecero piò miti , quali, però si esasperarono , ma leg- 
germente sulla sera. Non riposò mai uè durante 1 
giorno, né nella susseguente ^otte, abbenchè cessata 
la tosse. In questa giornata fu ripetuto un lavativo 
dal qiiale si ebbero due abbondanti .«scariche .' la donna 
teneva deir acqua ^ orzo in bocca per lavanda : ed 
inghiotti il nutrimento con minor difficoltà^ 

4« Giorno. Alle cinque antimeridiane il polso era 
frequente, non però duro. e vibrato: il dolore mite^ 
lanto alla testa ^ che alla parte $>perata: si osservò leg» 
germente diminuito il gonfiore -alle gote ed al mento : 
si videro sortire dalla bocca alcune escare, effetto del 
fuoco : il fetore era minore nei due. giorni antecedenti» 
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La ierStadèr labbro unka^ ma non volli togliere gli 
aghi! sulla sera leggiera febbre j e snfficiente riposo la 
notte. Si prosegairono le frequenti lavande, e la solita 
'aiela. 

5* 'Giorno. Alle 4 o^c antimeridiane quasi apiressìa, 

e niun dolore : furono levati gli a^hi . e lascialo il 

refe^ che avea servito alla sutura: labbro tuteramento 

unito di prima intenzione* Si esasperarono ben poco i 

^sintomi sulla sera. Solite prescrizioni. 

6 e 7 Giorno. Gonfiore alle gote quasi per intiero 
scomparso: riposo tranquillo: si alzò dal letto per po- 
chi istanti : leggiera frequenza al polso , però sulla se- 
Va: maggior appetito e quindi aumentata la quantità 
del brodo : grande quantità di escare sortirono dalla 
bocca. ' 

8. Giorno. Purgata V inferma colla pozione angelica: 
iniezione d* acqua d' orzo per più volte al giorno, onde 
far cadere con facilità le escare gangrenose. 

9. Giorno. Credei^ indicato un decolto di china da 
prendersi giornalmente. 

10. Giorno. Piaga delle parti molli completamente 
detersa : niun fetore perciò dalla bocca. Gonfiore alle 
jguancie interamente scomparso , rimaoendo solamente 
alcun poco quello del mento , e del labbro inferiore ^ 
pel quale furono fatte delle posche risolventi. . , 

li e 12. Giorno. Grande appetito che veniva sod- 
dis&tto con quattro minestre mescolate con carne tri- 
turata , e due ovi : le si permise un poco di vino ior 
acquato. . , ' 

^ i5 e .14. Giorno. Stava alzata quMtsi tqtta la. gior- 
nata: fui necessitato ad accrescere il vitto ^ si toccò la 
piaga colla pietra infernale. 

Annali. Voi. XXXV. a3 
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. . i5. Giorno. Estrazione di* alcam pézti di ossil ti6- 

«cr osato dal fiioco., tanto della mascella snperìore^ che 

inferiore. 

16. Giorno. Alla decozione di china fu unito Tetto- 
»pe inastale aUe dose di uno scropolo da prendersi mai* 
«tina e sera. . 

17 e 18. Giorno. Estrazione di altn pezzetti ^'osso 
•nacro^ato , senza recare il minimo dolore all' operata. 

19. Giorno. Potè per la prima volta chiudere af&tl* 
4a bocca avvicinando tra loro le labbra : furono inte- 
ramente tolti, gli ossi necrosati* 

30> 2iy 2d e a3. Giorno. Nulla di nuovo ^ e scom- 
parsa totale d' ogni benché minima tumefazione si ai 
labbra inferiore che al OMata. Loquela meno balbozieii- 
le e più intelligibile : masticazione più facile e fin# 
del pane ammollito y e della stessa carne ridotta in pie* 
coli pezzL Asp^^<> ^^i* operata migliorato assai» Sonila 
perfetto : appetito grande : e iunzioDi tutte Dello stato 
il più florido di salate. Si vidde perfino la comparsa 
della mestruazione. 

Nel giorno a8 la cicatrizzazione era completa^ al 3o 
estrazione del dente rimasto perchè fiittosi dolente , e 
perchè le recava un leggier danno nella masticazione, 
jpd ai a2> giuguo (35 dall' operazione) parti da questo 
civico spedale. 

Lo stato attuale dell' operata è il seguente. Miglior 
colorito , minor floscezza . nelle di lei parti molli , non 
febbre, né calore più del naturale : ha appetito e le fun* 
^ioni tutte si eseguiscono come nello stato il più per- 
fetto- di salute^ Non tramanda nessun cattivo odore 
dalla bocca : la cicatrizzazione dei bordi alveolari è 
eguale; biancastra ^ dara^ e si può anche comprimere 
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•edZQ recare dolore ali- ammalala. Pub per ora inaa* 
giare la miocslra senza che sia triturata, del pari Ja 
carne ed il pane: le guance bono del tolto detame&tte; 
le labbra rivolte leggermente aU' indentro^ specialmente 
r inferiore; la deformità perciò appena vÌ8Ìbi4e;. la lo- 
quela è un poco alterata, ma va acquistando ogoi dl^ 
Bsigltori ^vantaggi. 

Ecco adanC[ae che colla dcsòritta operaeione , ben- 
ché ardita e spaventevole y ho scampato da sicura mor- 
te la RovinelK : E quando andie il - carcinoma fosse 
per riprodursi y dopo un tempo piìi o meno lungo, non 
vi sarà , io sparo , chirurgo che voglia negare V miì^ 
apensabilitk della operaiione. Intanto; militano in mio 
favore i • il nessun pericolo incorso nell' operare, a. la- 
ottenuta guarigione senza grandissima deformità , e sen- 
za la possibilità dell' inanizione dell' inferma^ 3. la di-' 
mostrazione ^he il carcinoma non sempre si riproduce ; 
e 4- 1^ condotta medesima tenuta in simiglianti inCon* 
tri dai grandi maestri dell' arte Dupujtren , Vaocà , ec. 



Memoria scientifiche e letterarie delT Ate^ 
ieneo di Treviso. f^oL II L Treviso. Dalla 
tipografia proinnciale di Francesco An*' 
dreola. 1824. 

v^uesto volume i, con\f! i precedenti, diviso in due 
parti. La prima comprende una compendiosa relazione 
de' lavori fatti dall' Ateneo durante gli anni accademici 
18 18-^4^. la seconda le Memorie dei Socii, che qu4 
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rispettabile consesso ha giudicato meritévoli d'essere 
stampate per intero. Cominceremo dal dare un cenno 
dei primi , limitandoci particolarmente a quelli che pìh 
davyicino interessano la medicina e chirurgia pratica. 
lUusirauone ed ambisi deQe Fonti mineràU di Gs- 
neda ) del prof' Mandruzzaio. — * Dalle notizie storico- 
mediche della fonte minerale al colle di*S. Gottardo 
in Cenedai raccolte dall' autore, si viene a sapere^ che 
solamente ;^erso la metà del secolo XVI fu fiitta men- 
zione di queste acque dal professore di Padova Bene* 
detto Salyaiico ; che nel i635 il dott. ùiacomo Siefani, 
Genedese , le fece soggetto di un carme latino , e né 
pubblicò appresso una brevissima descrizione col titolo 
male applicato De Thennis Cenetensibtts ad aedem divi 
Gothardif che alcani, ottenuta da qoelle acque col 
mezzo della evaporazione una residua materia giallastra 
e salata, opinarono, che fosse composta di solfo e sale; 
che lo Stefani stesso , e molti prima di Ini ^ tra' quali 
il Piacentini , V usarono con situili e migliori efletti 
invece della Tettucciana; e finalmente, che nel 1760, 
il dott. Carlo Antonio Monari^ pur di Geneda, pub- 
blicò quattro lettere, nelle quali parla del sale rinve- 
nuto in queU' acque y e de* prodigiosi efieiti che pro- 
ducono nelle dissenterie. -^ In poca distanza, a sinistra 
della fonte di S. Gottardo , ve n* ha un' .altra d' acqua 
dolce e fetida , e che da non molti anni sì cominciò 
ad usare come rimedio, e di cui scrisse nel 1807, il 
dott. Anselmo Zava. In fine, a destra della sorgente 
salsa, ne fu scoperta una nuova, secondo il dott. Ga- 
spare Ghirlanda j meno dolce e più, solforata che Tal- 
ira. — Nella descrizione del sito e stato attuale dalle 
sorgenti I l'autore nota; che l'acqua di quella di Sant 
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Oottardo è salsa e chiara, ma foschetta, odora alcun 
poco d* aova fracide y e manda dal fondo qualche Ibol- 
licella gasosa : il suo peso specifico , sta a )[{uello del- 
l' acqua stillata come ioo5: looo. Alcuni che abitano 
presso alla fonte assicurano eh' essa cresca e decresca 
in reiasione del fliusso e riflusso del mare. Mediante 
' ì' analisi chimica , che l' autore fece di quest' acqua , 
apparisce che è composta dei mudati di soda , e di 
calce, ed imbrattata di. una sostanza vegetabile muco- 
so-estrattiva. Il pro£ Mandruzzato ha promesso di dare 
1' anah'si chimica delle altre -^lue fonti j, nella seconda 
parte di questa Memoria. 

Osservazioni intorno al parto nel quale il bambino 
è disceso colla spalla e con parte anche del petto nella 
vagina ; del dott. Giuseppe Guerra. — Avviene que*- 
sto parto, quando posto trasversalmente nella pelvi il 
bambino , ed uscito dall' utero con un braccio non si 
chiama presto soccorso, o la dimensione dei diametri 
^el bacino sia maggiore del necessario , o se ^ per ultimo ^ 
quel braccio venga tirato. Allora il parto riesce omo 
de' più difficili che si conoscano, perchè l'ostetrico non 
può in guisa alcuna introdurre la mano. Mouriceau , 
Tanaron^ Nessi, PetitRadel, ed altri chiarissimi non 
ne parlano. Il Roederer, lattone un cenno, insegna di 
mettere in pezzi il bambino Nel Dictionnaire abregé 
des Sciences rhédicales sta scritta una diagnosi inesatta 
e nessun metodo valevole di operazione. Il Monteggia 
lo confonde con quello in cui si presenta nn braccio , 
uscite molto prima le acque; e propone mezzi inutili, 
anzi Qocevoli alla madre , e sempre pel feto mortali. 
Provata cosi la difficoltii estrema di questo parto, e 
la ^llacia e il danno evidente delle dottrine ae' pochi 
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aMlori che ne trattarono^, 'passn^ il doti. Guerra ad 
esporre- il- modo che giudica il migliore , a non dir 
V unico y di gi<ivare alla madre col minor danno pos- 
sibile ^el figlio. Egli ha t>ssenrato in «jnaiche 4>ccasione 
la natura- compire • il parlo spingendo fuori il petto, é 
poi il rentre^ le naiiche e i piedi , ripiegandosi il feto 
successivamente e scivolando sopra se stesso^, e da uU 
timo con pieciolo ajnto uscire il capo ridiasto dentro. 
Ma, essendo tuttavia rarissimo che ciò avvenga senza 
opera ostetrica, il valoroso Accademico saviamente 
prescrive d'imitar la natura ,- accompagnando dietro là 
mano un uncino ottuso verso le natiche del bambino^ 
e giunti al collo dell' utero iBsinuarlo internamento 
premendolo sempre contro di quello per non contuo-' 
derc que^o ', ed ivi- girarlo subito a fine di prendere 
con sicoresza le natiche , e con facilità farle discendere.' 
CIm se poi non si possa arrivar tant' oltre , è uopo 
fermare V uncino alla* maggior altezza^ acciocché il 
corpo del bambino venga intanto abbassandosi sino a 
qorl punto, e quindi sia agevole portarlo fra le nati- 
che. In questa maniera il nostro autore ha felicemente 
operato molte partorienti , che poi ebbero buonissimo 
puerperio^ ristabìleodoei presto in perfetta salute. Me- 
ntissimo dunque dt venire conosciuto e seguito da tutti 
gli ostetrici ai è il metodo insegnato dal dott* Guerra, 
perchè il descritto parto , difiicile al sommo e del mas- 
simo perìcolo, non è infrequente, e la sua operazione 
è licite , (innocente alla madre , e tende anche a saU 
vare: hi vita del bambino^ che col metodo degU altri 
irrcmissibrlmente si taglia a brani. 

Su le cagioni della mòrtab'tà de bambini e i mezzi 
4i riparameli i del doti. Francesco Trevisaì? > di 



357" 
Castelfranco. -^ Prima A\ discendere aN' argomeoto , 
r autore avendo volato accertarsi della mortalitii dei . 
bambini nel primo perìodo. di vita^ venne a conosce- 
re, cbe in Castelfranco e ne' viUaggi vicini ne muojo* 
no nel primo mese di età trent9tto sopra cento nati ^ 
dei vitelli e degli agnelli non ne moojono, cbe dieci 
per cento. -Da questo, confronto conclade egli il clima.* 
non esser causa della tanta mortalità, negli uomini^ 
percbè* dovrebbe pur avere notabile ■ influenza ancbe 
negli altri animali , e non 1' ha« La debolessa ereditaria » . 
r uso delle nutrici mercenarie , la pratica delle &sce 
e il troppo precoce slattamoito addotte dal Balexferd^ - 
nella sua Memoria premiata dall'Accademia di Man- 
tova del 1772^ non sono tali , a senso= dell- autore , 
da cui possa nascere giammai un tanto. effetto; laonde 
insiste dovervi essere ben altre cause e più potenti, e 
più forti , e più universali. •— Diviso l' anno in quat- ' 
tro parti eguali, quasi in quattro stagioni , rinvenne^ 
che nei mesi di dicembre, gennajo C' febbrajo, for- 
manti per lui la stagione. invernale, di cento bambini* 
che vi veggono la luce ne oinejono.nel primo mese di vita 
sessantasei, e deVsuperstiti , quindici altrì nel corso del** 
Fanno, non rimanendo che diciannove dopo Tanna.' 
Quando dei nati assonati alia state : cioè- ne' mesi di 
giugno, luglio, agosto: ne sopravvivono, dopo l'an- 
no, ottantatrè; ne' mesi poi intermedi,' dati alla pri^ ' 
mavera, passano l'età dell'anno, quarantotto indivi-* 
dui; e ne'mesi attribuiti all'autunno, ne campano, dopo 
l'anno, cinquantotto. .Se {>ertanto dagli stessi genitori; 
si procteano figliuoli in tutte le stagioni dell' anno.; ' 
se da tutti si tengono del pari stretti nelle fasoe ; se 
costaatemente un numero di essile dato a balia; se 4-' 



slattano di metodo k no certo periodo di «là^ e nul*- 
ladìmeoo è sonninarla differensa che passa fra i saper* 
Sliti dopo OD anno nati nelle diverse stagioni, con-, 
chiude il nostro autore doversi atlribuire tanta mortai 
lilk alla sola inclemenza della stagione invernale. Messa « 
in sodo questa verità^ si ià strada alla seconda parte 
della sua Memoria, e prova non bastare a tanto danno, 
la Ma scagionò , ma principalmente aver parte ciò • 
che si opera iotorno a' bambini ne* primi primissimi^ 
giorni del loro nascere. Epperò parla del lavacro^ della 
fasciatura , delia custodia , dell' alimento e del battesi- 
mo dei bambini , e corrette alcune costumanze , che 
intorno alle prime dominano nel suo paese, riconosco 
che r esporre come sì £i i bambini tenerissimi all' aria 
per recarli alla chiesa , è b causa principale per cui 
nel verno muojono tanti bambini, specialmente nelle 
v^Ue; e. termina coli' invocare dall'Ecclesiastica Anto- 
tiù, che siano prescritte tali discipline che tingano un 
tanto danno. E certamente è da q>erare , che i pii e 
dotti Ministri della religione^ commossi da tante in- 
nocenti vittime f si occuperanno tutti della loro salvezza 
temporale senza toglier loro V amtàifiistrazione in tempo 
delle iacque rigeneratrici. 

Sopra alcuni supposti effetti della china } del doti, 
GiovANiri Pasquau. * — Per moltissime osservazioni, 
fatte. Fautore ebbe a convincersi essere aiTatto erronea 
r opinione di coloro , che la china , cioè dopo l' uso 
iatto .di essa nelle febbri intermittenti , si porti a ferir 
in particolar maniera la vescica, ciò non accadendo 
c)ie in persone le quali o hanno qualche vizio abituai^ 
a quell'organo^ o hanooyi previamente sofferto quaU 
che m^le. Avvide pure talora , dice il dott* Pasquali, 



che Taso della china risvegli antide male disposizioni- 
ai polmone^ al fegato, o io altri visceri, né perciò' 
Sì arrischierà alcuno a sostenere che la china a pre«* 
lerenza porti la soa azione sai ricordati organi deHa 
macchina ofnana; non è però a dirsi ^ ei conchtnde/ 
che la potìi né manco snlla vescica. Parlando in ap» 
presso dell' arseoiato di potassa , da taluni predicato 
per sovrano rimedio a vincere^ le febbri intermittente^' 
r amore, fatti gii opportuni esperimenti ,' s' indusse 
a dover tener per fermo » che quegli individui ^ i quali 
soperarono la febbre dopo l'uso di questo rimedio , 
più il debbono al complessivo metodo di cura, che 
non alia sola forza dell' arsenico. 

Sultprigine deSa sifilide; del doti. Francesco Car-. 
RETTA. — Dalle osservazioni sull' indole della sifilide in 
alcuni vasi peculiari^ specialmente ad oggetto di ri* 
conoscere se possa essa ingenerarsi in un individuo 
come sola conseguenza dell' umor hlennorroico , è 
parso air autore di poter conchiudere, che da sola qoe* 
sta semplice origine non può mai generarsi la lue uni-» 
versale (i). 

SulP uso del murìato triplo doro 9 e di soda ^ 
della raiania^ del doti* Sebastiano Liberali. -^ 
Dalle sperieize falte dall' autore nello spedale civi- 
le di Treviso si raccoglie esser assai dubbiosa 1* eP< 
6cacia del moriato triplo d'oro e di soda predicata 
da ChresUen e da G, Destouches. Il copro ammooia- 

(1) Della Memoria delP illustre sig. doti. Vincenzo 
Sette , iniomo al singolare e nuovissimo fenomeno av- 
venuto, nel iSiQy nel ^rillaggio di Legnaro , tf essersi 
i cibi colorati in rosso, se ne parlerà panUamenie 
nel fascicolo seguente. 
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cale^ per l'opposito, bea rispose nelle esperienze, poC-< 
che amministrato replicatamiente ad una donna che 
cadeva di frequente epiletica^ si difendeva essa per 
r Ufo di qoesto rimedio ,> cessando il quale. di mioro 
vedevasi ricadere. Bispetto alla ratania , dotata di po- 
tere tonico ed astringente , il dott. LiòeraU òice averla 
trovala giovevole nelle intumescenze acquose, eliiAt^ 
nate prima le ^cqQe. Egli altribuisee a questa so- 
stanza la virtù di accrescere la <;oesÌQlie delle fibre del . 
tessuto, cellulare^ sicché più non. possono allontanarsi, 
tra esse , nel che pare a lui poter consistere- la causa . 
principale di qneli' enfiagioni. Applicata la polvere 
della ratania sa piaghe antiche, ed anche su due. gan-:. 
gfene^ n*ebbe grati beneficio. Parlando, da nhimO| 
della radice di CalagaaUi , dice che trovnila utile as- 
sai nelle malattie precordiali, al che gli pare aver, 
des^ un'azione organico-elettiva. Consente con <qoei 
medici i quali ripongono 4a causa dell' angina dei 
petto jn un perturbamento del plesso cardiaco^ per^-^ 
che toccò ^ jui dì vedere casi idi cminenie soffrire ' 
di forma anginosa, mentre nell'apertura dei cadaverir 
non si rinvennero, ne strane produzioni ^ né processi 
morbosi) quando riscontrò in. altri casi, estese e pro- 
fonde geoerazioqi litiache tali', che avrebbero dovuto 
interrompere la regolarità del moto . del cuore e dei. 
polsi ^ senza che dessero esse manifesta noja a quelli' 
che. portavamo in fé tanto male, L' autore . termina la> 
sua Memoria . asserendo , che lo conferma nel ricono-^ 
scere la .cau^a deli' angina dal petto ael .perMirbamenio 
del. plesso cardiaco la cpasiderazione , che vi4e egli,*, 
allò spontaneo con^pariiie d'un fenomeno morboso so» 
pra .parti più o meno lontane dal eu«re> tacciai, o a. 
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grado a grado ^ 'od. anco tolto ad an trattò^ le pri- 
miere angoscia originate già dall' angina. 

Nuovo metodo di contenere le frattute delle coscie 
e delle gambe y del dott. Ceretta. — Questo nuovo 
metodo, consiste nelF imbottire a piccioli quadrati U 
superior metà di un pagliariccio alto una spanna , 
quanto più sì può riempinto , e V altra metà a linee 
rette, e, se occorra per la piegatura dell' arlo^ obli* 
que , distanti tra loro dodici dita in traverso , per a- 
dàgiarvi in mezzo k coscia -o la gamba ammalata. 
Questa ai terrà più o meno stretta , secondo il hho^ 
gnOy mediante cordicelle attaccate nell' uno e nelFal-» 
tro latOy colle quali sì uniranno anche le due estre* 
mila sotto del piede, affinchè rimanga, tolta ogni In- 
clinazione. Tocca ai chirurghi, a portar giudizio di 
questo nuovo metodo.^ 

Sulla virlà febbrifuga dei solfati di chinina e crn* 
comnay dsf dott. Libbeali. — Analizaafte le venti-* 
quattro osservaaioni riportate dal sig. Chomel a favore 
di questi fosfati^ e dimostrato in tale esame che pa- 
recchie di quelle osservazioni firn fede non avere il 
•ig. Chomel usato di tutte qaelle scrupolose avvertenze, 
che voglionsi avere nello esperimentare V azione di 
nn rimedio nuovo , ( perciocché in alcuni casi scelti 
dal medico francese non si trattava per niente di febbri 
genuine accessionali iposteniche , contro alle quali solo 
dovea farsi . usò dei predetti solfati ), il sig. dott. Libfirali 
ha esposto i casi scelti da lui e le loro finali- riuscite, 
dalle quali si raccoglie questo rinsedio essere preferibile 
alla china , massimamente quaudo per esser prossim<^ 
il nuovo accesso febbrile abbia il medico poco tempo 
ad operare^ quando V infermo per mala disposi/ione 
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dello atemaco non possa ti^ttenervi la eluna -, quando^ 
finalmente, alla febbre àccessionale si uniscano irrita- 
aioni locali aU' apparato urinario ^ sul qnale questo ri- 
medio non esercita azione elettiva. Egli irovÀ più ef- 
ficace il chinino | che la cinconina. — Il dott. JJberedt^ 
non è però di opinione, che questo potente rimedio si 
dd[>ba in tutte le febbri intermittenti prescrivere ; al 
contrario , notò egli , che generalmente le febbri di pri-^ 
mavera essendo ipersteniche irritative , non conviene a 
fngarle V uso dei ridetti sol&ti , come non sarebbe ^in 
lai casi da usarsi Ja china. Determinati poscia i limiti 
entro i quali può circoscriversi la dose da sommini- 
strarsi, ha narrato tre casi, co* quali intese a pvovare^ 
che il soliato di chinina, ampùnistrato solo due o tre 
ore prima della &)>bre, introdotto che sia nello stoma- 
co^ impedisce lo sviluppo del nìiovo accesso; sogginor 
gendo tutta via non poter ancora accertare ^ che que- 
sto, rimedio impedisca il ritorno ddla U>bre, dove noo 
venga amministralo in continuazione^ e gli si facdano 
snsseguitare decozioni amare com'è d* uso. In sua sen- 
tenza , vuoisi ricorrere al sol&tp di chinino , anziché 
aila china nelle febbri periodiche ricorrenti con altera^ 
zioni dei visceri addominali, non contribuendo il primo, 
come ià V altra per la propria aa$ione costrittiva, ad 
accrescere le oppilazioni al mesenterio , ed ai visceri 
dell' addome. Di qni è , che parve aU' autore di scor« 
gere una difierenza di agire tra il chinino a la chinai 
manca quello degli alrri elementi ^ de' quali costa que- 
sta^, onde trovasi non agir quello, come questa sulla 
contrattilità delle fibre, accrescendone i mutui contatti 
delle molecule , con che si sviluppa maggiore V ener- 
gia radicale ì per cui entrò in sospetto doversi attri* 
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l>tiire a questa divcrsitli dilazione le convalescenze pih 
langke dei rìsàiaatì ''col sol&to ài chinino^ in confronto 
di qaellì, che vinsero la febbre colla china. Le osseis 
vazioni di altri medici Trevigiani, consuonarono péiv 
fettamente a quelle del dott. Liberali, E su questo 
proposito non è da tacersi un* ossei^azione ricorsa' ai 
pensiero del Presidente delf Ateneo , il sig. professore 
O. Mafzari , ed è, che quantunque alcuni tengano 
il chinino per una sostanza semplice , pure non pu& 
averisi'per tale, poiché riconoscendosi iu esso alcune 
proprietà comuni cogli albali , dee ritenersi per un cofn- 
postó al paro diioro: nell'aspettazione che un altro 
Davy voglia mostrarci la sostanza sémplice che unita 
all'ossigeno forma il chinino, il prof. Murs/iri propone 
intanto di dare a tal ' sostanza semplice il nome di 
chinoide. *-^ Fin qui il transunto che abbiamo creduto 
trliscegliere dalle compèdkte notizie -dei lavori fatti dal 
Socii dell'Ateneo dorante gli anni 1819-23. Ora , delle 
Memorie di medico argomento, contenute nel citato III 
volume. 

' Sopra V indoramento celhdare. Memoria del prcf. 
Giambattista Marzari. "— Sono note le controversie 
che dividono i medici di Milano e di Treviso rispetto 
alla patogenia di questa micidiale malattia dell' etti 
bambina. Mentre a Milano (1) e a Parigi (2) si yuole 
che l' indoramenfo sia prodotto da siero analogo a 
quello del sangue^ e nella prima città nessun vestigio 



lei sauffuC; 
di fl^0si, 



si notò di fl^0si , r illustre prof. Marzari sostiene es- 

(i) Si veggano iVol XXIII , XXVlll e XXXV 
di ijuesti Annali, 
(2) Annali y voi XXXV p pag, 29 5. 



screi io TriBvifO osservalo- a che questo indarameM^ 
Teniva fermalo dall' adipe del tessuto cellolare dlveoulo 
solido e concreto : ck'esso sotto le pomeUe si fiorava 
in UD corpo olivare, óra tolto continuo, ed ora nella saji 
parte inferiore, diviso trasversalmente in dae, e lo ai 
vide anco una volta 600 .in quattro ^ che dì rado dal* 
iodorata cellulare si spremeva a forsa uo poco di sier 
ro, il quale conservava^ a differenasa del grasso, la nat 
turale liquidilli;. che nella maggior parte erano turgidi 
i vasi del cervello coar sangue sparso ne* luoi . ventri* 
coli; i polmoni infiammati spesso fino ali* epatiaxaaio» 
ne; in tutti dilatata la destra orecchietta del cuore ^ 
id altri presi da flogosi stomaco ed intestini, qui e là 
con aft^ > e punti gangrenosi : » Le quali apparenze pa* 
tologiche , si diverse da quelle incontrate da altri tana^? 
tomici , inducono V autore a credere « fuori di dubbio 
eh* esse in qualche modo cangino secondo il clima i»r. 
•— Altra notevole differenza è questa : a Milano e a Pa« 
rigi si é notato buon numero di beiubini indurati' nid 
bollore della state: il prof. Marzari aQerma in- modo 
assoluto tal malattia «esser propria dell' inverno^, più 
di rado deU* autunno e della primavera , e non mai 
dell'estate»: donde conchiude «la bassa temperatura , 
o il freddo , essere la sola causa dell' induramento ceU 
lulare»: il che egli si sforxa di rendere più evidente^ 
mostrando come dal fireddo», che congela l'adipe dei 
tessuto cdiulare, si lascialo spiegare facilmente latti i 
sintomi dell' indurimento, — - Senza arro^n^ci il diritta 
di £ir da giudice in tanta lite, diremo candidamente 
che nella debil pente nostra non cape , come , ammet- 
tendo per causa unica il freddo , spiegar si possano i fatti 
osservati a Milano, a Parigi, e altrove di non pochj 
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bambini indoNifti Della calda stagrorìè ; irientre d'ubitiah 
mo assai se il più dei medici vorrà ricevere perbuotia 
una (eorÌ4 che ^ muove da un fatto particolare della 
materia morta , come è quello della congelazione del- 
r adipe del tessuto cellulare, che in seconda istanza 
dovrebbe dar origine a tutti gli altri fenomeni cbè 
accompagnano il morbo. -— La preservazione délKin«> 
dnrimento richiède , a senno delF autore , i.^ di con- 
servare ne' neonati il calore j a.^ di accrescere le forze 
che lo producono; 3.^ di togliere, o almeno dimi^ 
oaire a sufficienza il freddo. Alie due prime ùidica* 
EÌoni serve il coprirne bene e senza ' indugio H capo ^ 
e fasciarne tutto il corpo con tessuti di lana o pelli 
avanti riscaldate; il non detergere la cute dalla crassa 
materia che la involge, ma solo leggermente dal san-» 
gue con acqua- tiepida ; il porgere ai neonati un latte 
buono, fresco e confacente ai singoli temperamenti, 
quai' è in ispezialità quello della maggior parte delle 
madrì , o ritrimenti di sana , giovine , e robusta nu^ 
trice. Per togliere, oppure diminuire il freddo, è nec- 
cessario il fuoco , o la stalla ^ o l' incubazione , secondo 
la diversa condizione delle - madri. « Se questa cura 
profilatica noni ha potuto avere il suo effetto , è di ne-» 
cessiti, soggiunge il chiarissimo autore, ricorrere senza 
ritardo alcuiio a' rimèdi , che tutti a questo solo deb-* 
bono tendere di rammollire l'organò indurato dal fredn 
do , quindi T adipe ' in esso eongelatosi. Perciò , sono 
da usarsi le frizioni, delle quali le migliori sono quelle 
che si fanno colle mani ben calde; le fumigazioni col 
solo vapor d' acqua calda ; e le foiìientaziòni colle de- 
cozioni tepide d' èrbe ammollienti , e blandemente irri- 
tanti; p. e, di sambuco, meliloto, salvia ec. : alle qualf 
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81 CàA succedere il bagno stesso composto con etse^ 
te il male sembrasse resistere ai primi medicamenti j 
facendolo coli' immergervi tré o quattro volte il giorno 
i bambini indurati. Se poi quésti soccorsi non basta- 
sero a togliere quel sommo ed imminente perìcolo che 
loro sovrasta y altro al clinico non resta cbe ridestare 
con maggior energia 1* azione cutanea mediante ì sena- 
pismi alle gambe y alle coscio^ e sul dorso ^ ed anche 
ivi stesso co* vescicanti mbeiacieuti stabili. Frattanto 
poi si conserveranno al possibile le forse vitali al neo- 
nato, introdacendo con opportuni arti6zi per bocca , se 
il trismo non sia arrivato ali* ultimò grado , ottimo 
latte y e liquidi nutritivi e leggiermente cordiali; o 
altrimenti è forza contentarsi di usare delle stesse so^ 
stanze in clisteri e per bagno. Nel caso , tanto tra noi 
frequente, che appariscano segni certi che per V inda-» 
lamento cellulare sia nato ingorgo sanguigno , o infianv 
mazione in qualche viscere interno, bisogna risolata- 
mente far quello che Hidme dovea far sempre in gra- 
zia della sua patologia speciale , 'e che poi non ha 
mai fatto; cioè subito cacciar sangue col mézzo delie 
mignatte nella maggior eminenza possibile del luogo 
cosi affetto^ lochè altrove^ e qui, secondo le testi- 
monianze del dott. Liberali^ con grande giovamento si 
è fatto. Questo rimedio , per altro, che deve limitarsi 
a questi casi unici , esige moltissime intelligenze , e 
moltissima sicurezza nella diagnosi della malattia e delle 
forze » ; precetti, che pure sostanzialmente differìscooó 
dal metodo curativo praticato altronde con tanto sue- 
ces.o dairillustre prof. Palleita. 

Ricerche sulT idrofobia. Memoria del sig, Sebastia- 
jETó LxBEEAti, D, Af. — Nel niese di giugno 1820, in 
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Ut? aJanaaza AeìV Ateneo si lessero le storie di cioque 
iùdividui tnorsi da cane creduto rabbioso. Una di quel-» 
le storie si riferiva a certo Carrelti/iy villico, di anni 
65^ travagliato da discrasm scorbutica , colle ^ambe 
sparse di varici , che tratto tratto , rompendosi , davano 
origine ad una piaga/, che, più o meno presto ^ si ci- 
catrizzava. In esso solo, trai cinque , si disse essersi 
svilupati, dopo trenta giorni, {prodromi della rabbia, 
con istantanea riapertura delle ferite , eh' erano cica- 
trizzate j^ con dolor acuto nella morsicatura della gam- 
ba, progressivo e rapido gonfiore rosso lucido lungo 
tutta la coscia, e fino all'inguine, con difTìcoltà a in- 
ghiottire , accensione degli occhi , subdelirio ^ e , final- 
mente, coli! apparizione dì pustole sotto il frenulo della 
lingua , e a suoi lati. Le pustole furono incise imme- 
diatamente, e le parti offese dalla morsicatura vennero 
medicate con estratto di astro montano. La eptderme 
della gamba afìfetta si staccò sotto forma di larghe 
squame. Ora , siccome dal non aver avuto il malato 
abborrimento all'acqua, non cupidigia al mordere, ed 
esser, guarito , taluno avea mosso dubbio che fosse stato 
véramente attaccato da rabbia , cosi prezzo dell' opera 
ha stimalo il dottor Liberali di far chiaro , colla pre- 
sente scrittura , la somma probabilità che l' individuo di 
cai si tratta, ad onta fossero in Imì mancati que' sin- 
tomi , stava nondimeno sotto 1' azione del contagio rab- 
bioso, quando fu assoggettato al detto metodo di cura. 
Ed infatti^ tolto il sospetto che l' infermo fosse com- 
preso da idrofobia spontanea non contagiosa , il dot- 
tor Liberali osserva, il forte dolore nel sito della mor- 
sicatura e la riapertura della ferita , quali si notarono 
nel malato di cui si parla, essersi dal più dei medici 
- AifNALi. Fai. XXXr. H 
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ritenuti tra i tegni principali ed infallibili deir ii^ 
cominciato f volgimento dell'idrofobia, e, nelFuomo, 
ai bene che negli animali , mancare spesso , per testi- 
monianza di Mead , Sede, Zwùigero , Mgrgagni^ 
Brera, tanto T abborrìmenio ali* acqnn , qaanto la 
capidigia al mordere. Il perchè , giungendo a questo 
^U analoghi fatti riferiti dal Marocchettiy e quindi dal 
Morkhùdy dal Rossi, dsAV Ekslròm , ec. che coli' in- 
cisione delle pustole sublinguali, praticata in debito 
tempo , preservarono dallo svolgimento dell' idrofobia, o 
guarirono di manifesta rabbia individui , che ogni ra- 
'gion voleva si credessero contaminati ^ egli pare che 
r umanità .possa aprir l' animo alla speranza di vedere 
forse non lontana l'epoca in cui questa orribile ma- 
lattia cesserà d' essere obbrobrio dell' arte. 
' Osservazioni chimiche ed analisi delT acqua mine* 
rale di Ci^ilhna. Memoria del professore Giacomo 
Melandri Contessi. -^ Dagli sperimenti analitici del- 
l' autore resulta , che una libbra metrica di acqua di 
, Ctvillina> raccolta dalla vasca principale nel giorno 4 
settembre 1821 , è composta dei seguenti principii: 
Acido solforico •..•••.. denari ^,55^0 

Calce 0,6910 

'Magnesia 0^1 a6o 

Perossido di ferro / • - 0,9890 

Protossido di ferro * 1^44^^ 

Silice o,oo3o 



^ 



Denari 7,6093 
làcqna • • • t 99^>^9^^ 



Penari 1000,0000 
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Attribuendo il relativo acido alle basi salificabili^ bì 
Ila la coroposiziohc mediata dell'acqua suddetta: 

Solfato di calce secco Denari 1,664 

Solfato di magnesia seccOk . • » ^ . . o,585q 

Portosolfato di ferro 5^07 1 5 

Deutosolfato di ferro . . \ • • • : • 34880 

Silice o,oo5o 

Acqua . . . . i gg^,5goS 

Denari . 1000,0000 

L' autore osserva , che l' acqua minerale di Civillina 
Appartiene alla classe delle acque minerali ferragiri<^ 
se, non già delle acidule ferruginose, bensì di quelle 
che comunemente si chiamana vitrìoliche; dimostra 
che, e per la natura dei principio mineralizKatore, e 
per la costituzione della fonte , ella debbe andar sog- 
getta ad una continua mutazione^ e che la- quanfidi 
complessiva dei solfati di ferro mineralizzatori è più 
ab.bondante di quello sia nelle acque minerali* ferru- 
ginose fin' ora conosciute, «r Infatti, dietro ai riferiti 
prodotti, in una libbra medicinale di acqua catulliana^ 
(così pur chiamata quest' acqua dallo scopritore Ca- 
tulio) vi entrano incirca trenta grani di solfato di ferro 
secco, in parte minore ed in parte maggiore. Ma pure 
isi consideri questo solfato tutto minore ; in tal caso , 
dando al sale la sua acqua di cristallizzazione , che va 
a ventissette grani circa, si avrà la complessiva -quan- 
tità 'del solfato ferruginoso in una libbra medica ascen- 
dente a poco meno di una dramma. Il solfato di ferro 
minore, o vitriolo di marte , come è noto ai medici, 
viene prescritto dai quattro ai dodici grani , secondo 
Tetà e il temperamento: quindi, sendosi riconosciuto 
nell'acqua Catulliana una soluzione di questo sale, la 
{&ua dose dovrebbe per ciò restare fra i limiti delle 



ieì dramme e le due oncie e mezza* Ma» a mio pa^ 
rere, entro più angusti confini debb' essere prescritta 
^codest' acqua ^ attesa la presenza del deatosolfato io 
lina dose ,• che va quasi alia metà del sale ferruginoso 
perchè evvi molta credenza ^ che questo deutosotfato; 
spieghi una grande azione sulla macchina animale. » 
■ ^ Sopra V uso medico- ddt acqua di CiviUina. Nota 
dei sigg. doli^ Sebastiano Liberali e Giovanni Pa- 
iSQVALi. — Dai risultati di molte sperienze fatte nello 
spedale di Treviso, il sig. dottor LdheraU stabilisce i 
xanoni seguenti : « i.P l'acqua civillina è eminentemente 
f litica, ed eccitante contenendo poco meno di una 
dramma di solfato di ferro , o vetriolo di marte , in 
una libbra medica \ x^ come tale , massime se venisse 
tolta la cagione che ne diversifica la proporzione degli 
elementi, può recare molti vantaggi nelle .malattie a 
diatesi ipostenica ; 3.? tutte le osservazioni cliniche 
•fatte nel corso degli andati anni concorrono ad esclu* 
derla in qualunque forma di malattia ove la ipostoiia 
fosse mentita, e soltanto apparente; 4*^ quindi, men- 
tre le leucorree, le diarree ed altri profluvj a questa 
diatesi appoggiati, cedono all' amministrazione dell* acqua 
civillina, imperversano sotto la di legazione le malattie 
di questo genere sostenute da lente flogosi mucose ed 
ostinate^ 5.^ £ utilissima quest' acqua, anche agli stessi 
pellagrosi (i) purché non H congiuogano alia malattia 

(1)7/ sìg. dott. I^iberali trovò utilissima V acqua ci' 
villìna ne^ pellagrosi , e maniaci con pellagra. Nello 
spedale di Treviso, dal primo gennajo al i5 settent" 
ire i8!i4^ furono assoggettati aW uso di quesC acqua 
4^ peUagrosiy i5 dei quali maniaci e. 27 in secondo 
studio. Dei primi, otto uscirono sani ^ 4 rnorirono e. 5 
erano in corso di cura al i5 settembrei} dei secondi ^ 
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tensori speciali sanguigni e sierosi , massaie n^ cer- 
vello f i quali devono prima dall* arte essere dissipati ; 
6.^ è perniciosa alla squisita mobilità de* nervi , e quindi 
mal essa conviene agli isterismi , ali* ipocondriasi ^ alle 
ostruzioni ghiandolari , ai catarri lenti di petto , sicco^ 
me a tutte le itìfiamma2Ìoni acute e croniche latenti 9 
7.^ Toso salutare di esse dipende spesso dalla pru- 
denza del medico che le prescrive, e pierciò la dose 
deve stabilirsi da nn* oncia alle sei, accrescendo con 
progressione ^ 8.^ infine ^ i risultati clinici , ottenuti in 
ispezialità in quest'ospedale civile, convengono coi pro^ 
dotti dell' analisi chimica , perciocché e quelli e questi 
dimostrano evidentemente la' presenza di un potere 
astringente ed eccitante nell' acqua accennata. » 

Analoghi risuUamenti ottenne il sig. dott. PasquaM^ 
avendola trovata rimedio efficacissimo in tutte quelle 
malattie cFie nascono da languore del solido vi^o^'e 
principalmente nello scorbuto e nelle diarree , si fami* 
gliari tra i carcerati, contra le quali pochissimo gio-> 
vevoli sono i consueti rimedi. — 

Qui han fine le Memorie attinenti allo scopo cui 
sono destinati gli Annali. Possa quel!' illustre Consesso 
di Dotti non fare si lungamente desiderare il 4*? ^* 
dei loro lavori! 

risanarono 18, otéo sono morti, e uno seguiiava la 
cura. Per testimonianza delT autore , i maniaci pella* 
grosi furono restituiti alla ragione e appresso corro- 
borati , per Fuso isolato, ed indipendente da altri far- 
machi , deUe acque civilline somministrate allora che 
€ol mezzo di agenti spedali sul sistema assorbente 
erano state diseccate le effusioni sierose cerebrali , 
die si accompagnano sempre e forse sono cagiona 
della mania pellagrosa. \ 



^i sig. Compilatori di un Oioriiàle detta 
deKa Nuova Dottriua medica Italiana. 
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o Ietto , sigg. Dottori , nel Giornale da Voi conipi-i 
lato, un magro articolo sulla ben nota Memoria del 
sig. dott. Luigi Emiliani , la quale potè ottenere V o« 
fiore del premio dalla illustre Italiana Società dello 
iciense. Non vi * meravigliale se 'imprendo a parlarne* 
Io certamente non Vi terrei discorso di esso ^ e ne ab-» 
bandonerei il giudisio ai leggitori , siccome di cosa da 
ne creduta indegna di qualunque seria confutazione ^ 
e perchè reputo inutile l' occuparmi in compendio di 
argomenti già da me per esteso trattati^ se di bocca 
éscite non vi fossero alcune cootumelie ingiustissime , 
e non aveste apertamente spacciate per cose vere dello 
ftlsità, e conculcato il decoro deU' arie. 

Tacerò-, tllos.. Signori, cui ebbi in altri tempi la 
sorte di poter conoscere intus > et in cute , del brutto 
rostro procedere, perchè favolando Voi di una Mer 
morii , /Cui doveva esservi noto aver io confutata dal- 
1*A sino al loune , non aveste la degnazione di pren- 
dere ad esame veruno degli argomenti da me contro 
la medesima esposti $ i quali pure, se in tutto io non 
m^ inganno , avrebbero dovuto meritare una qualche 
vostra considerazione , seder volendo giudici , seb- 
bene incompetenti. E tanto più dovevate far questo 
prima dì procedere a dar sentenze dal vostro tripode^ 
quanto che Giornalisti quali siete ^ e taluno di Voi ^ 
già Grammaticus , Bethor, Schoenohates, anche ia 
ciò da lungo tempo conosciuto per celeberrimo . « . 
non potevate, e non dovevate ignorare essere stato 



3,3 

iQ tatto conforme al mio , non gik conforme al vo* 
$XrOy come falsamente asserite, il glndizio di accredi- 
tati Giornali scientifici, il giudizio di due altri scrit- 
tori per dottrina rispettabilissimi^ ed il voto dei più 
distinti , e rinomati medici che dall' alpi allo Stretto 
di Siila onorino la patria nostra. Che, di questa mia 
asserzione £inno apertissima fede le ben conosciute An^ 
notazioni pacifiche alla Memoria del sig. Emiliani^ 
la dotta Opera del sig. Terianò , gli Annali del signor 
Omodei^ il Giornale dei Letterati di Pisa, 1' Antologia 
di Firenze y il Giornale del sig. Strambio^ non che le 
moltissime lettere a me stesso benignamente dirette^ 
clopo la pubblicazione- del Confronlo Critico , eh' i» 
potrei , e forse dovrei oggi porvi sott' occhio per vostra 
maggior confusione, e nelle quali trovereste i nomi 
dei medici d' Italia più cospicui per sapere , e più stii* 
mati per la loro morale. 

Della mancanza della quale morale^ ella è veramente 
turpe r accusazione che avete 1' ardimento di dare al 
cospetto del Pubblico a que' rispettabili nostri Golleghi 
che non hanno la disgrazia di seguire le vostre pedate. 

L' addentare così vilmente sapienti ^ ed onest' uomiiii 
che sanno aver dritto di disapprovare ciocche per essi 
'la ragione , e la sperienza non confermano , e dirli 
immorali^ solo perchè non credono alla gravidanza 
di Calandrino , egli è, credatelo, o Dottori, il più tri- 
ste , e vergognoso mezzo che aveste per avventura po- 
tuto immaginare a sostegno ^ella vostra nuova Doì-^ 
trina medica Italiana, La quale dottrina poi , per ogai 
verso guardata , studiata , e ben bene stacciata da acu- 
tissimi ingegni, non solamente fu forza concludere non 
essere né nuova ; né dottrina medica, in giusto, senso > 
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ma è forza pur concludere eisere beo altro che liaUa^ 
na. Che /tal nome nazionale non ha il diritto di dark 
una setta dalle mollis&ìme apostasie ornai ristretta a 
pochi indiiridui , I quaH , in continua Opposizione col 
restante dei medici della Penisola, van facendo inutili 
Kforzi per sostenérla sin entro i confini di quella stessa 
Città ove stanno le principali di lei fondamenta. Centa 
voci, il sapete, gridarono coptro una tale offesa al« 
l' onor nazionale , e que' niedici stessi che Voi tentaste 
di blsindire citandoli con mólta lode Collaboratori ia 
quella Dottrina , seppero ben presto mostrar la fronte 
alle seducenti vostre parole, e co' scritti, e coir eser- 
cizio far conoscere alla Repubblica medica ben diverse 
dalla vostra , e ben più stabili , e fondate essere le loro 
dottrine. Ne taccio gli esempi, perché essi sono abba- 
atanza notorj, e Boma soprattutto, e Milano li vi- 
dero assai à^ avvicino. Perciò il dire Itaìiana una dotr 
trina , la ^uale era dottrinar di pochi , ora la è di 
pochissimi, egli è proprio lo stesso che se que'Maor 
mettani che trovinsi per avventura in Venezia, od io 
qualche" altra città dell' Italia , volessero predicare essere 
quella dell'Alcorano la religione dei popoli di questa 
Penisola. 

Non bisogna illudersi, Signori miei, e conviene per- 
suadersi una volta , che su di ciò non è lecito di pren- 
dere poeticamente la parte pel tutto. Finche questa 
.vostra dottrina non sarà stata riconosciuta ottima, e 
non avrà ottenuta la sanzione almeno della metà dei 
vostri colleghi Italiani , o dei più cospicui fra di essi 
( del che diversamente persuadono le dottissime Opere 
che vanno vedendo la luce) non potremo mai menarvi 
baoQQ, che con questo venerando nome l' intitoliate, e 
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blie inganniate «nche , non noi , ma gli stranieri neL- 
V opinione che su tali matorie possano formarsi degli 
attuali nostri pensamenti. Ma , io voglio credere , che 
tanto le contumelie, quanto simili errori vi sfuggano 
talvolta, di bocca solamente per troppo zelo. Che s^ 
di questo non fossi persuaso , mi sarebbe facilissimo 
il modo di correggervi severamente dei vostro mal con* 
sigliato parlare. Arroge anche a certe declamazioni che 
precedettero quella incoocludentissima triennale ^tati«^ 
•tica medica, e ad una cicalata ricca solo di turpilUi* 
dini umilianti chi le st:risse, e direi anche chi non ebb^ 
a sdegno di vedervi in fronte il proprio nome. 

Che poi il Pubblico meglio veggente, il quale hi^ 
portato un qualche suo giudizio in me/.EO a tali nostre 
controversie , perchè a Voi , certo , noi portò favorevole^ 
debba riguardarsi anch' esso come la parte piii corrotta 
della società , la quale abbia la stolida , ed ignominiosa 
compiacenza di dilettarsi di aceibe, ej:alunniose mal* 
licenze, ella è sentenza ^ miei Signori, alla quale Fran* 
Cesco Redi risponderebbe, « che chi ha baldanza di ti- 
rannia in queste cose non può a meno di non accopf 
piare perfettamente alla oscurità dell' intelletto anche 
la bassezza dell'animo^ ed essere cose da tacersi.^» 
E parmi ei dia buon consiglio , conciossiacosaché simili 
asserzioni arbitrarie , buttate là senza la menoma prova, 
e riboccanti di sole contumelie , non potranno mai che 
ripiombare sopra di Voi, meritarvi maggiore indegna** 
zione , e far ripetere al Pubblico medesimo col salmi* 
sta : Domine libera animam meam.a labiis iniquis , 
et a lingua dolosa. Ma , sin qui non s' è trattato che 
di zizauia , di voto cicaleccio , e non mi avete offerto 
altro che argomenti ridevoli. Veniamo alle cose più 



gravi del voitro artìcolo , e sTeliamo anche in esse i 
Tostri manifestissimi errori. 

Prima di dare un brevissimo cenno delle tesi con* 
tenute nella Memoria del vostro concittadino. Voi ne 
raccontate con serietà , che ^ « siccome fra le dieci che 
furono presentate al concorso questa sola fu la prefe- 
rita , la buona , e il siqidd fnagis , dee ritenersi per 
sentenza della celebre Italiana Società, che le dottrine 
quivi difese meritino sopra V altre 1' assenso dei medi- 
ci. » £ avvegnaché queste dottrine siano appunto con 
poca diversità le vostre , Yoi ne deducete d' un salto, 
« che la celebre Italiana Società si è dichiarata pale^ 
•emente fautrice delle vostre teoriche. » 

Qui Voi mi obbligate a toccare un tasto delicatissi-- 
simo^ cui per Voi stessi meglio sarebbe il non aver 
toccato giammai. Conciossiacbè , prima di tutto , come 
già dissi chiaramente altra volta, (i) bisogna bene che 
distinguiate il giudizio deli' intera Società Italiana , <ii 
quel rispettabile consesso d^ uomini degni di altissimsi 
slima , e venerazione , dal giudizio di uno , o di due 
Membri di essa , sopra il quale la Società non profe- 
risce più alcun voto. Chi è oggi che non sappia avere 
r illustre Ita^ana Società delle scienze giodicato di que- 
ste Memprie nel solo concorso di tr«f individui tratti 
dal di lei seno ? Chi può oggi ignorare fra questi tre 
individui avere il primo ricusato V onore del proprio 
voto alla Memoria del sig. Emiliani? Chi v'ha oggi 



(i) f^edi: fiergonzi Confronto Critico delle Memorie 
del sig. Emiliani , e del sig. Bufalini premiate dalla il- 
lustre òocietà Italiana, Modena y 1824* 
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che possa ignòrdre sopra di chi allora cadesse tatto il 
peso di qaella sentenza? Voi dovreste ajìbistaaza in- 
teDdermi. Che se amerete per avventura ch'aio mi spie- 
ghi anche più chiaramente , vi prometto che lo faro 
con tutta la hbertà ed il candore in altra circostanza 
eh' io spero non molto lontana , se Dio mi darà vita e 
salute. V 

Ma y qui non istà il tutto ^ ne in ciò sta la . maga- 
gna principale della vostra argomentazione. Quei due 
gran testoni di LokCj e di Condiìlac vi avvertono che 
ella sta nella logica , quale loro acerbaaàente duole 
facciate andare si malamente zoppicando. La conse- 
guenza non sembra a questi scrupolosi Riformatori ben 
dedotta dalle premesse. E credo anch'io che parlino 
fl vero, sendochè a posse ad esse non valei lUado , 
e 1' essere anche stata prefirrita dall' illustre Italiana 
Società la Memoria che Voi difendete , e che contiene 
con poca diversità (io penso con nessuna, ^se pure 
tutto di non vi occuperete a cambiar aspetto alle mas*- 
sime con gergo differente ) le vostre fondamentali dot- 
trine ^ non importerebbe di necessaria conseguenza che 
queste perciò meritassero sopra l'altre l'universale as* 
sentimento dei medici. L' assenso dei medici pare a me 
che debba discendere da altrts più giuste premesse. Dee 
discendere da sodi ragionamenti , da massime y e da 
dottrine inconcusse^ non a priori immaginate^ ma da 
prove di fatto modestamente a posteriori dedotte , non 
già dalle autorità , per grandi che elle ne fossero^ né 
dall* essere stalo , come dite per un di più ^ eletto il 
dott. Emiliani al geloso impegno di Clinico. Sappiate 
che simiti fatti storici non fanno un millesimo di prova 
a favore della vostra dottrina ^ se anzi in grave soi. 
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«petto non adducono, che mendicaiido Voi un tal generi^ 
' cN argomenti , vi possano mancare in tatto e per tatto 
qaelli , dai quali soli potrebb' essere determinata II 
rero assenso dei medici. 

Poste le quali bellissime prove ^ voi ne andate can-* 
tìcchiando avere « il sig. dott. Emiliam ■ esposto eoa 
molto buon ordine le proprie idee, avere con mollo 
senno dedotto dalle parole del programma quello che 
l'Accademia mostrava di tenere posto fuori di contro^» 
versia » ^ ' ' 

' Per verità , sìgg. Dottori ^ eh* io temerei che fiittast 
avveduta V intera illtistre Accademia e sdegnata della 
rete da alcuno de^ sooi ad essa indirettamente tirata 
coir avere stravolte^ con malizia, e latte assurde, e ri- 
dicole le belle domande che ella ne fece, e coli' avev 
date alle medesime falsissime interpretazioni (i)^ sorges-* 
le finaloteote con fronte severa , e vi dicesse- in viso i 
mentimini huccones . . . videre oculi enu officium , e 
¥i lasciasse così pieni di vergogna. Imperocché, se 
scaltro fu il sig. Emiliani dando per un moinento ad 
intendere -di aver ridotte a suoi veri termini \e doman-^ 
de della Società , non meno scaltri , ed arditi siete og^ 
IToi^ cercando destramente di annunziare per difesa un 
punto, caduto il quale ^ cade già di per se stesso 
tutto quanto T aereo edifizio. 

• Io già diceva F anno scorso , ed e forza che qui vel 
ripeta, che al sig. dott. &nilìani non era piaciuta 
la nitida esposizione del programma, e die ne avea 
fatta una interpcetaaione a modo suo. lo diceva allora 

■ 
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fàxe domandando la Socktk lulìana : ^ le idee €he nelh 
moderne scuole si danna delP eccitahilUà , - ddP eccita^* 
memo ec* fossero abbastanza esatte e precise y egli em 
proprio lo stesso che se ella avesse chiesto : se la ecci* 
uMUtà , eccitamento , ec. col significato delle moderne 
scuole possano esistere s il che poi tornava a dire , se 
questo signi6catOy intorno a cui alcuni moderni si ac« 
cordano^ corrisponda esattamente alla natura delle cose^ 
se cioè eccitabilità , eccitamento^ ec, comprendano in se 
tutte le idee che intorno le forze vitali, loro azioni ^ 
vicende, e prerogative, dalla sperienza abbiamo noi con 
molto tempo, e. pazienza molta raccolte. Qui io cita- 
va 1- Emiliani a comparire innanzi il tribunale della 
ragione, ed a confessare di non aver egli compreso^ 
o voluto comprendere il giusto senso della domanda 
dell'illustre Italiana Società ^ ed obbligandolo a cancel- 
lare la prima e la fondamenta! legge del suo codice 
medico sulla quale appoggiava tutto il rimanente della 
Memoria y io ne proieriva , prima d' inoltrarmi nel!' esa« 
me di essa y la giustissima^ e meritata sentenza, che/ro/u 
ipsa dat locum fabulofi ^ et ad malam spem invitata 
£ a quella sentenza piacemi ora di a^giugnere/ che^ 
appunto la premura del sig. Emiliani di ridurre a 
quei suoi giusti termini un programma già chiarissimo ^ 
ìndica precisamente che in lui covasse segreto, e grave 
timore potere da altri ben diversamente essere inièr- 
pret^to, e con danno delle teoriche, a favor delle quali 
€i sta\a meditando sul decreto di grazia. Allora fa 
eh' io. dtbipstrai, come quasi di soppiato avess'egli in* 
Prodotto nel propria scritto la falsissima proposizione 
delT unità , ed indivisibilità deW eccitabilità ,, canone 
che era pur uopo provare onde sostenere l'eccitabili* 
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smo. Allora fa ch'io diniostrai al signor EnUluini l« 
molle coDtraddizioQi delle proprie idee circa la Ripro- 
ducibiUtà scambiata colla nproduzione, e considerata 
qoal forza distinta dàW eccitabilità. La stessa conirad* 
dizione feci osservare sussistere nel guardare le alTezio*^ 
ni deir eccitamento y ora in astrazione dallo stato ma- 
teriale del corpo vivente » ed ora^ esceodo dalle leggi 
del dinamismo^ confooderle eoo certe perturbazioni or- 
ganiche distmggitrici d'ogni massima fondamentale di 
atta dottrina , contradditorie a ijpie* veri termini nei 
quali avea avuta tanta cura di ridurre il programma 
dell'illustre Società litaliana» contradditorie a mille sen- 
tenze dello stesso celebre prof. Tommasini ^ ed atte a 
farlo credere ravveduto seguace della patologia anali- 
ti>'a dell' illustre prof Bt^aUni^ della quale tornava 
giusto che egli avesse perciò copiato non poco. Fu al- 
lora ch'io feci conoscere y con la chiarezza della luce 
del sole, ed amai di proclamare con petto da Sten« 
tore, quanto contradditorie in se stesse sieoo le difini- 
sioni che si sono volute dare della diatesi Tommor 
siniana; quanto spesso sua pugnet sententia secuniy ed 
essere indispensabile torbare alle insuflGc^ienti diatesi 
Browniane y o dirsi vinti alle nuove dottrine analitiche 
del Bufalini sulla segreta materiale alterazione dell'or- 
ganismo , e sulle molte indeterminate , occulte forme 
primitive di malattia ; dottrine che dileguano y certo , 
ogn' ombra di dinamismo , e portano essenziale cangia- 
mento nella clinica. Ai quali cangiamenti essenzialis- 
sìmi io diceva^ in lunga serie, i nomi di quei più co- 
spicui , e morali professori che eransi avvicinati , ci* 
tando il primo l'illustre prof Tommasini ^ e di quei 
moltissimi ancora savii , e costumati che pubblica- 
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iheole li accarezzavano^ e colle opere loro doitissime 
li dilTondevaDO y e li ampliavano. Cosi lo feci vedere ^ 
avere i moderni diatesisti scambiato 1* effetto per la ca- 
gione , e detto atto efficiente quello che era dipendente p 
per non aver portato abbastanza oltre lo spirito d* a* 
nalisi. Non essere strada di mezzo fra la sterHiià BroiV^ 
niana e le massime del particolarismo ; e che V am- 
mettere f come poi fece il vostro autore , le alterazioni 
dei fluidi, certi specìfici processi di malattie , certe a- 
sioni specifiche di rìmedj ^ è lo stesso che annullare 
decisamente tutta la teorica immaginabile del dinami- 
smo, e togliere dal poter riconoscere le malattie per 
alterazioni di moto, o per due maniere di mutazioni 
organiche ( che , in ogrii ipotesi , non potrebbero esser 
che due j due sole essendo le vostre diatesi ) e i rime- 
dj per agenti di due sole diverse nature, siccome con 
moltissimi lavori , che ad abimdantiam potrei citare , i 
vostri Capiscuola sostenner sin jeri : ma tutto condurre 
invece ad ammettere di necessità , sì nelle malattie, che 
nei rimedii , delle nature diverse, occulte, specifiche ^ 
e, quel che è più, di numero indeterminato. 

Ne, dal purgare da simili nei la Memoria che lo- 
daste tanto , potevate Voi ^ o Giornalisti , dispensarvi f 
ed eravate in obbligo di farlo volendo parlare ex prò* 
fesso di essa. Che, se vedevate di non poter sostenere 
certe massime, anziché usare la stessa malizia^ dove* 
vate generosamente confessare gli abbagli presi , pre*- 
rogativa riservata agli uomini che ponno rinnunziare a 
qualche cosa senza timore d' impoverire del tutto. Ma, 
dice ottimamente Galeno: difficiUimwn est ad verità-* 
tem revocare eos , i/ui Sectae aUcujus servitati addixe- 
rum, £ se in risposta alle molte; e gravi difficoltà op- 



posfe al rostro astore , Vói vi tont«fitate di' estfergH 
prodighi di lode (la quale oggi suol otteuére. poca 
fede, quand'anche il merito ne sia grandissimo) e 3i 
adalazione che paté di molta bassezza^ dicendo che 
tali difficoltà € non sono nient' altro che la millesima 
ripetizione di quelle di N. N. N. ed N. , ai quali tutte 
le pagine del vostro Giornale rispondono » , e facendo 
quindi occupare il posto che a sodi ragionamenti ai 
converrebbe da punti ammirativi , e da patetiche escla** 
nazioni , segni caratteristici del romanzo , io a Voi ri- 
sponderò y o romanzieri Bolognesi , esser pronto a di-* 
mostrarvi minutisimamente , se altri ben più istrutto 
di me non ve lo avrà dimostrato quanto prima ^ che 
nessuna pagina di quelle vostre scritture ha ancor sa- 
puto rispondere con mezza dramma di buona logica 
medica , e sarebbe ounai tempo foste persuasi non avere 
Voi ancor detta la millesima ài quelle ragioni, che put 
aaria uopo aver dette per far prezzare i vostri incori* 
cussi principi , le vostre verità solenni , le vostre gigan" 
iesche douritìe, Però^ i naovi parti che da Voi con ini« 
pazienza attendiamo , preghiamovi con tutto Te more ad 
accoppiarli a quelli delle vostre gazzette mediche^ pronte 
a -smentir oggi ciocche jeri con fervore sostennero , ed 
a presentarceli yuon' Jé esse sotto nn punto di vista 
degno delle altissime menti nelle quali vennero con- 
cepiti. Io nutro ferma speranza ^ xlie allora le contro- 
versie avrebbero una vita assai breve. 

Permettetemi y^ intanto y che prima di farvi di ber- 
retta vi dica anche un parola sopra d' un certo nofi- 
nuila, che riguarda, in qualche modo, la moro/ie degli 
uotnini y da Voi stessi tanto apprezzata quand'ella favo- 
risca la vostra dottrina medica eoimmatica. 
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r Andai* grUtad» «ODtro di' citi ha osalo furé accusa 
" ài plagio air aatoro della roUra diletta Memoria , per* 
^è fa detto « che egli copia ad literam da parecpUi 
KMi2a nominarli » ; e sostenete, che « non avendo egU 
uai avnto in animo di esporre una dottrina noova ^ 
ina solamente di impastare a modo suo le sentente 
^gl* altri > dando al lutto manifeste impronte à'origi", 
naiità, non può per questo ritenersi plagiario, e che, 
in ogni ipotesi > avendo i egli nella massima par4e co? 
pialo dal vostra» Giornale ^ a Voi toccherebbe di muo* 
Teme raccusazione».. 

Siccome qui non trattavasi di medicina < e non sa^ 
pendo io di diritto » tranne dVun po' di diritto paturale;» 
né sapendo io se sia lecito o no a tulli l' impasticciare, 
la cose degl' altri , e comporne delle originaUtà a modo, 
suo y per non rispondervi degli spropositi confesso ch^ 
me sono lavate le mani, mi ^no portato alla casa -di 
. di un vecchio Causidico , povero si, ma di vita assai 
morale y e gli ho raccontate le vostre ragioni, «e le. 
mie. Quesii, dopo avermi bene ascoltato, povera Bo-t 
logna , esclami piii d' una vgka , colmo d' indignazione y, 
che se' diventata tu mai il Tu la patria àegV Jmelù'y, 
e.degH Azonf soffrirai oggi che, digiuno d'ogni prip« 
cipio di giuSy mandi altrove di tali sentenze alcuno de\' 
tuoi figlj! £ qui, prima di tutto, aperto Giustiniano^ 
ad ìegem fabiam, mi fece osservare* che publici juris 
est accusatio pUtgiiy e che plagii criminis accusatìo pu^, 
bìici est judicìi} . sentenza , mi diss' egli , la quale do- 
vrebbe far tremare ogni plagiario, poiché uoa solo 
ciascuno ha diritto di gridargli dietro a/ ladro, ma. 
anche; il diritto di farlo pubblicamente processare. Clx^. 
se^ continuò a dire, non sembrasse. ai q^e'^ignori Gì u«, 



reoonstthi Xtbe Giareiconsalti dapprima Vi «vea orar 
dati, non medici ) di gran peso 1* antprità di. Giuslinii^ 
no^ e tanes«er per troppo rancide le le^i di quei 
tempi , fatevi loitr innanzi col cdebre pracessaBte Bas^ 
tanaj e dite loro^ che da esio imparino a non diven- 
tare mai plagiar] ; poiché tramcrièere integras libro* 
rum paginas , et prcecìpue cìam , seu non citato au** 
tiare ex cmjus operibusjii transcriptio , didtur crimen 
plagii. Poi y messo questo in disparte p mi mostri^ 
VEineccia ove dice : PUigiarU Mocantitr qui aHonan 
kòros €X€ribuni , hisque pbmus iUbcitiiOs se exornétnL 
Se non che , io spero , che mi farete buon viso quando 
iTrete inteso da me stesso che eg|ii prosegue a direj 
^ed hoc crimen non supUtio aiUfuo, sed risa vindica» 
tur tamquam deUcium comicuke Esopicce* Né qui si 
ristette il baon vecchio, e volle- che leggessi nel Faher 
Je dispute de Pìa^rus ^ che pajòn proprio stampate 
per Yoiy e la bella epistola del Duareno al Balduina 
intorno a tal sorta di gente ^ ed il bellissimo Trat^ 
tato del TommasiOy de plagio litterario ^ e le seo» 
«altissime conclusioni del LodveUo / e molte > e. moj- 
%' altre cose, alle quali, come quegli che le riputava 
•overchie, non accordai molta attenzione , ièrmandola 
•blamente aknn poco sulle dispute dello Slrichio ove 
^ìce : non autem PrcedonUms toium , et Incendiarii$^ 
^ubfectce sunt bihUothecaB ^ sunt enim^ ifuiseripta eom^ 
filoni idiorum , eademqùe prcemisso nomine suo eduni^ 
zuque hi puòlico odio , et coercitione digni censentur. 
Poste le quali autorità , certamente gravissime , se al- 
cuno di Voi si trovasse per avventura ancora irrescK 
-Into a confessare* il proprio errore ,' lascerei per nostra 
ittilggiore chta^vsta i Llri htini , gli porrei sotto degli 
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occhi il TiuOf e pregherei messere, a voler leggere 
anche le seguenti parole: QueiT mgùiria per la quaiè 
alcuna atkribmsce a se stesso le medàazioni degli ai* 
tri , tacendo U nwpie delT autore colP animo di rivol-t. 
gare a proprio decoro la hde che sareèbe dovuta al* 
trai, è il vero pioffo letterario. £ se ancora incon^ 
trassi • deir ostinaKÌone^ Vi citerei molti esempi di sceit-t 
tori simili al vostro per colpe molto minori poblica*» 
mente -dichiarati plagiar), evia via cansigliandovr a 
ricredervi , ora coli* autorità del Boemero , ora con 
quelh del RenaziOj perduta finalmente la pazienza , che 
in me non suol pot essere straordinaria, sarei costrelto 
à darvi dietro con una torba di Criminalisii di minor 
nome, e di molle parole, i quali provano che il piftr 
gio è un fiirto , e dai quali non sapreste come fare a 
salvare ne il vostro cliente, né Toi stessi che lo dileo» 
dete, se totti non vi nascondeste dietro le spalle del 
nominato Renazio , il quale , bisogna credere che hsn 
il miglior uomo di questo mondo, perchè arriva a dire 
che il plagio può essere scusabile quando si commetta 
propter necessitatemi Nella quale necessità , se mi ah* 
ceste per avventura essersi trovato 1* autor vostro , rati 
chiudereste la bocca , e solo compiangerei nel mio 
cuore V accusato , ed i patrocinatori ^ ma sopra tutto 
conipiangatei questi ultimi ^ anche perchè* veimero iUc 
nànzi a dirmi con un certo tono di baldanza, ma colfct 
logica dei Prete Pero;^ buona memoria , che 1* essersi 
fatta altra edizione della scrittura dell' Emiliani (r) e 



(i) DelP Opera del s/g. Le 'Rùj^ della medicina pur> 
gatiya j sona state fatte a quesi\ora 6fà edi^om\ E pttr^ 
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l'essere stato eletto ad ano de* piti «gelosi impieghi , e 
òbe il gridar molto dei Zoili (i) sono tatti argomenti 
favorevoli alla nuos^a Dottrina medica 'Italiana, Ne 
abbiamo finalmente a temere, e sia detto ana voUa 
per sempre j doversi invece intitolare ss nuoya doitrìna 
medica Bolognese: ben intesi, però, che la maggior 
parte dei colti medici di qnella. dotta citte ^ dà noi 
particolarmente venerati ^ (non ana torba di studenti 
troppo proclivi al facile , e troppo fiicili a piegare ia 
ogni senso , ed a vedere cogli occhiali dei loro mae- 
stri , sian poi essi d* Italia , o del Brasile . • . ) ci diano 
nn pubblico attestato giurato, ed in ogni piii legittima 
forma di voler seguitare le massime che Voi bIìxì Si- 
gnori finora spacciaste per nuova dottrina Italiana. 

Credo , acutissimi Compilatori , di aver detto troppo 
» lungo . del vostro articolo : avrò V onore di trattenermi 
pili estesamente con Voi quando vi dirò la mia opinione 
sulla pre&tìone che ci avete regalata , e che merita 
tutta r attenzione dei vostri colleghi. 

Voglio intanto che rallegriamo insieme T animo con 
una bella storiella , che ho lettav in ^iV/rmo, nella pre- 
fazione dd libro settimo^ e che molto vi' piacerà. 

Reges Attalici magnis PhUologìae dulcedinibus indù- 
cUfCion egregiam bibUothecam Pergami ad comunem 
delectationem instiudssent , tuncàem Ptolemaeus infinito 
gelo, cupidUatisque incttaius studio ^ non minoribus' in- 
dustriis ad eundcm modum conienderat Aléxandriae 



io non credo che alcuno di qiicsti Signori^ vorrà dirla 
Oa voUe migliore di queUa che essi difendono. 
(i) Giudica ora, o lettor^, chi siano i Zoili» . . , 
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comparare. Cvan ariem somma diligentia petfecissei , 
non putavit, id saiis esse , nisi propagaiìonibus in se^ 
minando curarei augendam, Itaque Musis y et ^pollini 
ludos dedicava , et quemadmodum Athletarum , sic 
comunùan Scriptorum victoribus proemia, et honores 
constùuit. Bis ita institutis y cum ludi adessenl , judices 
liiteraii , qui ea probareni erani iegendi. Rex cum jam 
ex civitate sex lectos habuisset , nec tam cito septimum 
idoneum invernerei, reiulii ad eos qui supra bibliothc' 
camfuerani: et quesàt siquem novissent ad id expe^ 
ditum. Tunc ei dixerunt esse quemdam Arisiophanem 
qui summo studio , summaque dUigeniia quotidie omnes 
Ubtos ex ordine perlegerei. Itaque in conventu htdorum 
Clan secreiae sedes judicibus esseni distributae cum 
oertis Aristophanes citatus , quemadmodum fuerai lo- 
cus ei designatus sedii. Primo Poeiarum ordine ad cer* 
iationem indacta , cum. rediareniur scripta , populus 
cunctus significcmdo monebat ludices quod probareni. 
Jiaque cum ab singulis senieniiae sini rogatae^ sex 
una dixerunt. Et quem maxime animadverteruni mul- 
tùudini plactiisse > ei primum p'roemium , inseguenti 
secundum tribuerunt. Aristophanes vero cum ab eo 
sentenii'a rogaretur, eum primum pronunciari jussii qui 
minime populo placuissei. Cum autem Rex , et universi 
vehemeiuer indignarentur , surrexii , ei rogando inu 
petravit ut pater entur se dicere. Itaque, silenUo facto, 
docuii tmum ex his eum esse poetam, ceteros aliena 
recitavisse. Oportere autem judicantes non Jurta , sed 
scripta probare. Admirante populo , et Rege dubiiante j 
fretUs memoria e certis armaiiis voltmtina eduxii , et 
ea cum recitali^ co/ferendo coegit ipsos furaios de 
se eoì^eri. Itaque Rex jussii condemnaiós cum igno- 
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minia éùniuL Aristophanem vero amplissimis muneri^ 
lus ornaci, et supra biUiothecam constàuii, 
- Vivete lunghi asni e felici. 

Da Reggio, li a4 luglio i8a5. 

GixrsEpPE Bergonzi. 



Alcune osseri^azioni sulla China hicolora" 
ta ; del doU. T. Gensana, Medico pratico 
in Saluzzo. 

Jr OCHE del tutto sono queste tuie osservasioni stante 
la decimazione straorditiarìa «offerta pel camaiino dai 
pezzi di tale corteccia statami gentilmente inviata, sin 
dal dicembre ultimo scorso , dal celeberrimo prof. Brera^ 
ed a. me y per seconda sventura., soltanto pervenuta 
sul terminar d'aprile. Non inutili però afflitto repu- 
tandole , passo a farle di pubblica ragione, in un con 
poche altre osservazioni, e riflessióni relative. 

Della china brcoforata da me ritevuta il più dei 
insti li feci ridurre in finissima polvere^ che trovosst 
peiare meno di sette dramme. Un fusto, che intatto 
mi conservai^ fu da me trasmesso al già mio esimio 
Professore , ed ora ottimo amico, il celeberrimo dottor 
Balbis , Professore di Botanica in Lione , onde esami- 
natolo scoprir potesse da qnal genere di piante gli pa- 
resse d^ivare. Ma confessommi pur questi candida- 
iheote di non poterne rendere un fondato giuditio. 

Chiamai frattanto quella polvere al cimento y cbe 



se» 

tosto mi riesci mtrabilaiente felice. Ad^i 7. maggio , 
presentossi < da me mia donna ( Maria Tooda } d' anni 
a6 circa, assalita da febbre terzaaa miasmatica, da cai 
già 1' aono sdorso er^ stata afflitta per oltre a due 
mesi conttoBi. I parossismi già si erano sacceduli in 
nomerò di tre nei giorni pari verso le ore undici mat* 
tutine. Purgatala il di g,e dileguato parepdomi nei 
giorno 1 1 lo stato gastrico precedentemente svolto , le 
amministrai quattro dosi , di meeza dramma ciascuna , 
della polyere, da prendersi ripartitamente. tra quel giorno 
e le prime' ore dd susseguente. -— La febbre fu im- 
mediatamente tronca, e la urlata si trovò , senz' altra 
prescrizione , in pochi giorni affatto rbiabililÀ. 

Il cuoco del sig.« Conte Di-Monale , uomo settuage- 
nario^ soggetto ad ineuki podagrici ^e^ già stato l'anno 
«corso assalito da febln^e ^tersana, stata saldamente tosto 
«vinta da aleant grani- di solato di cfamina, viene di 
bel noovo sopralfatto da simile febbre nei mattino del 
1 3^ maggio. A qualche segno di fiogittico stato del 
tnbo alimentare oppongo un' applicazione di mignatte 
alf ano^ ed un clistere purgante il giorno dòpo. 11 iS, 
a sera , scorgendo ogni cosa rientrata neir ordine^ dall^ 
febbre in fuori ^ fo prendere al malato quella polvere 
odia maniera, e forma del caso precedente» Il 17 la 
.febbre anticipò dì qualche ora^ e mostrò la medesima 
ìntelìsità. Si l'ipetè la stessa amministrazione. Il 19 la 
febbire non iscemò né punto, né poco. Prescrivo Utora 
• 4 grani di solfato di chinina, che valse a prevenire 
ogni altro accesso , e risanare il malato. 

Se da poéhi casi trarre si potessero induzioni, sa- 
rebbe pegU or narrati cosa evidente possedere la china 
fcicolorata unr' azione, iebbriibga di un certo inprito^ non 



pttìy già ptri'à qodla della ekìnacUna y o dc'moli^ 
suoi derivati 9 a metto che, per ciympire fl^paraf^Be^ 
sommipistrarsi deggia la bicolorata in dosi assai . inag« 
gioriy uguali a quelle , cioè, che si pcetcrivooo .della 
cbinachina io polvere, e sia in tali doai conciliabile 
del pari colla tolleranza comune dei - malati , lo .che 
sinor dalla sperienza non ci venne insegnato. 

Del resto , non è nuovo che molte corteccie analoghe 
per l'apparenza alla china bicolorata > siccome la ca» 
scarilla , e V augnatura , al genere dell' una o l' altra 
delle, quali ridurranno forse quella i Botanici, prestino 
egregii soccorsi nelle febbri intermitteoti , lomministnM 
a tollerabili dosL 

' Parendomi di qualche vantaggio lo istiloire delle 
fperienze di confronto, ho divisato ad un tempo di 
adoperare in altri febbrioitanti ^qoeUe corteccie. Eccone 
4M1 caso favorevole. Giorgio Pasero.^ d'anni 60 circa ^ 
^rto di mestiere, vien. sorpreao li 7 ^ 9, 11 maggia 
da ibrtt accessi di febbre terzana, tutti verso le ore 7 
del mattino. Gli ordino un purgante il di 8^ che fo 
ripetere al io. Il la gli amministro tre dosi, di messa 
dramina ciascuna , di corteccia d' angostura finamefite 
polverizzata. Il i3 di buon mattino glieuefo prendere 
la quarta. La febbre fu pei^tamepte dopiate. Notevole 
fu il seguente fenomenp. Due dosi deji' ango^ura erano 
appena già prese, che il malato si senti colpito, da 
vertigine, e da debolezza muscolare generale, come se 
iosse stato colto da eccessiva scossa elettrica. Ogni 
altra fupzione si riordinò tosto ..al grado di salute» 
L' ammiuistraaione di ano scrupolo di. radice di vale« 
riana, .mattina e sera> servi a dissipare a poco a. poco 
io stato penoso ora soltaoto di passaggio acceoDatow 



Qocftto mi* boMi ioecesso . v* d' aecerdo e#gli dogr 
ehe oc fecero E»er ^.FFiUiams , ^dter^ , Bmndi , ffé* 
kmsoftf'iFakiniUn, Ma Mppiamp -poi àtiiViìia^ e ^tf 
jàiAer$^ qaamo addietro resti r.angiiiliita ^suac i^hn 
hrì&JLgonn parai^one /colla- r.lànaol|^ofir. In due '4)tri: case 
mi fa d' «opo lasciar Tangus tura, e la cascadllai e 
ricorrere al «dilato di^^ehioiiia. . 
^ AiiMiiÌBÌit»atesi ia'panecselii. casi raaaioghi amendae 
queste coft«»3oie nel nostro spedai ovile -dal mìù col^ 
hgk éoit. Depcias^ ceoTenoegli laactar aiH^he piùiiVan)» 
volta r aogustura , e ohiamare io «occorso il éoUato di 
chioiiia y flaeiitre ' ne' >po<&i aUri oasì^ in cui giovaant 
della cascarilla ^ ebbe, a trovarsene pago y in .comprova 
de^i «BSOBiii tettine, da Afinm^ Sàkser, SkM ; Hof^ 
fmarmo , ^ Juncker , non che dai * francesi . Fagon > e 
Bùuldtta. Glie'>però'-molto ininor eiBcaoia' in essa risie* 
da^-considemta cooie fimedto febbrìfui^O; le . osMrvi^ 
noni di Sergio, e sovrattoltodi Culfe/i>lo di«iqtocratt»; 
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t^opra le éssenzicdt differenze del vàjuoto 

n)ero fcdsq ,^e.del vMGino vero e.jfpur 

* rio ^ dei prof. Hgrlàjid* . < i ^ 



• « «il- *. ( » 



,09r vi sono che. .due fondamentali . differcpze . 4jd 

'Vi » •» #• c<. 

norbp v^juoloso: y^riola{FariQla v&ra) et Vat:ic^Ua 
(FimoLa spuria). ,.^\\^ soi^ tra esse essenzi^linentc 
diverse , . perciocché 1/^. la ; Vi^oJa .rimane sempre 
Variola, e la Varicdla seppre ,/^<w''ceÀ^.^Ne^«uoip 



hn m^ì redtita dalla VarwoiU nttonre Ja VnricéUa y e 
viceversa. Si poi con eguale facilità inaestare la ma^ 
tèria della if^noella^ coniarla materia dial vajuoloy ma 
&eV pnm» caao ei ottieDe sempre Varicella , nel fecondo 
sempre Vw^Ul Di /:iò se ne aveano fregveotissime 
prove n^li aodati tempi in que* luoghi io cui fiiml- 
gliare era divenuta V inoculaaiooe della FitrioUL Assai 
volte per iguoransa s'iooestava la f^antcoflatiniiece 
della Varioìa\ e questo era on de^ principali» motivi , 
elle, comunque >&lso, pareva' giustificasse, in qnakhe 
aiodo 9 il limprovero che l' inoculazione del vajuolo 
non- offeriva piena .sicfire8sa..a nuova rìcorrensa- del 
medesimo. Okre alle osie partieoh^ri f'spericnxe» posso 
su di ciò- riportarmi alle moke ed esàtlfe • owBrvarioni 
e speriense, descritte nelle Opere di ^. 6. Hajjmann, 
cbe in qne'iempi, era incontrastabilneote>il più grande 
inocnlatore' de4ia Germania. Lo stesso* ci testifica il 
^eietfirg^ 'die le milk volte ha vednto il vajuolo 
naturale e inoculato. — a La Vcrtcetla non estingue 
la suscettività deHa V^^iela^ e viceversa fa Variola 
non estingue la suscettività della VariteUa. — 3. L'è- 
^pierienza n|ia particolare e 1' altrui mi hanno convinto ., 
potere*' spesso ed anco ^detnicaménte , moistrarsi la 
T^uricéBàj stenza che appaia -fa Vàtioìax lo che non 
potrebbe assolotamense 'intacviebire le la VamsUa 
non fesse che una diversa forma della Varioìa, — 
4. La VarìcéUa^ analogamente ^à altre leggiere éra«- 
^ioni cutanee acute , pub' attaccare' Io stesso indiirid'uo 
pib di nna volta, ma nnn la yuriola, eccettuati al« 
ineno rarissiori casi. 'I0 non posso quindi convenire 
neir opinione cbutrariad^l prof. Thomson^ di. Edim- 
burgo I massime che HA mio parere concordano Lu^ 



^-dsrs f il Collegio medico ài Lobecèa , «d àssèi altri 
medici rispettabili. 

La difibenza essenciale sfa nella y^rmit ^ però non 
nella figura delle pustole, le varioellose potendo essere 
BOffiiglieyoli alle vacuolose > e vìcerersa. Anzi , neppure 
d^r intensità della malattia si può sempre desnnkenfe 
la respéttiva caratteristica, ad onta che la JTmiekt 
intacchi l' organismo pìk profondamente e con piti 
Sona che la yarieeUa , e ad onta che la prima u^ 
'camente possa condur a morte l' individuo , ninno ac^- 
cora avendo veduto perire ammalati di f^ùnceUa, Si 
danno casi individui, nei quali la fraticella accende 
'febbre forte con delirio^ mentre se ne danno ehri in 
cui la Vatiola è si leggiera e benigna, che IMnlèrmo 
può uscire di casa. Queste sono eccezioni subordinale 
ali' individualità e alla costituzione epidemica. L* nniciEi 
-essenziale differenza della forma sta^ pertamOf nel còrso, 
nMi durala tblla malaiiia, neibt fehhre di svpfura^ 
siane e mei seniore vajuoloso specifico* — - Al suo svU 
Juf^rsi , riprodursi e mostrarsi nell' organismo , la 
V arida impiega un tempo assai piò breve che la V^ 
ricella} se non che cotesta più lunga durata non vale, 
come si dice comunemente , di tutti g^i stadj , ma 
eoltanto dello stadio dello sviluppo, — deUo siadium 
forile è d^o siadium erupttonis ei suppurationis. Dalla 
mia e dall* esperienza dèi più dotti medici- dell' anti» 
^faità risulta , il segno più sicuro- per distingliere la 
Variobi dalla VariceSa consistere in ciò, che quella 
richiede sempre tre giorni di febbre preparatoria , l' e- 
ruzione non mostrandosi prima del finire del terzo ac- 
cesso febbrile *^( al quarto giorno ), quando la Varicella 
non è preceduta che da una febbre di ventiquattr' ore: 
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•ioolti^, le ;p«5tele Y{à)ttoIose . aiógolart ,' dalla eruzione 
alla piena suppùraaione, fino ali' esficcamenfo , impie- 
gaea'.seUe io««rì giorni y ^ando la VurioeUa cempie 
qaeate Daataziooi'in due, tnU'al pie in.' tre giomi* 
Qui' si vogliano adouqoe dìsiii^nere due cose: la ilif« 
^tpoia delie singolari pustole, y e la durma deÙa intera 
. malattia : peroiochè la 4urata della malattia , quando 
.|>er molti giorni snccesstt'vaniente. sbocciano mdite pu* 
itole y ciAsa 4}he talvolta nella Varicella interviene , 
pu& dilungarsi a quàttocdicl e. piii giorni , come nella 
'Varitela: per&y ciatoma: postola isolata corre; senpre 
il proprio y più breyè periodo di sviluppo e soppura- 
aiope, in. due o tre giorni. — Giova aUresi avvertire 
di non confondere la vera suppvràeione delle, pustole 
eolia loro suppurazione secondaria .o ulcerativa , «ella 
fTaricella pur ano potendo accadere, cho' per gTif- 
fianento-a individuale^ discrasia ^ alcuie pustole si con^ 
vertai»o in ulceri e seguitino, lungamente a suppurare. 
Kella Varicella non • mai si nota quella febbre snp^ 
puratiya caratterbtica che -si nota . nella Varitela» È 
però da dire^ non aver questo segno un valore asso- 
luto/ dachè nel vajuolo benigno e discreto talvolta 
|>uò non ricorrere febbre soppuraioria. 
. Finalmente , avvi un' altro segno caratteristico , fi- 
liora- da nessuno apprezzato , ed . è F odore particolare 
ifajuùlùso j noa solamente .delle pustole suppuranti , ma 
eziandio dell* alilo e deW- orina, che si fa pentire prima 
dell efflarescema* Ne' passati tempi ^ in coi eravamo 
coutlQuameote in lotta col vajuolo, egli erS questo uno 
dei segni più. sicuri della succeduta infezioae va^no« 
Iosa, è SI costatrte, che L. Hofmann su di esso piantò 
la sua teoria del vajuolo. Ke* primi tre gi«>rniy in cui 



5g5 
t»ppressi da febbre sono gli iofero^i , ed « sovente diU 
ficflissimo-di stataive se affetto egU sia di vaf«olo^ 4i 
akro esantema o di altra febbre, era uso di fintarius 
1* alito , ri quale-, al particolare odore di putrido an- 
BonziaTa la preseaca del morbo vajuolosò ^ lo slesso sé 
raccoglieva dai fiutare l'orina.. Neil' imiestt^'del vajuo*- 
lo , egli era* questo il piii sicuro a^omenlo per co» 
Dosqere, nell' immioeiite espulsione generale, se V ìooh 
colazione avea contaminato tatto il sistema organico, o 
non avea fetta che uà' impressione locale. Cotesto sen<» 
tore di putrido^ è diverso dal susneguente odore che 
tramandano le pustole , il quale , per mezzo delia su|^ 
purazìoiie, acquista una alquanto diversa > quasi doU 
cfgna commistioue. EgK è un prodotto, della prima* im- 
pressione , dell'assimilazione del contagio agli, amori ^ 
e della conseguente corruzione, che* non si lascia me* 
glio paragonare die colla fermentazione animale, le . cui 
vestigia si danno più presto è .più chiaramente a rico* 
noscere all'- odore delle materie straniere che si svilup* 
pano^aegnatamente colle separazioni de' polmoni, e -dei 
reni , come quelle che piti immediatamente scaturtscòno 
dal sflMague. G<^si fetto odore non si nota mai nelU 
VaricéUa , ed è esclusivamente proprio della Variala^ 
£ dunque fetto positivo non avervi che due fondai 
mentaii differenze del fzajuolo : I. f^arìcella ( vajuola 
felso), identica seqipre, comunque, possa presentarci 
sotto ferma Hiiquosay fymphaticay o verrucosa} H. ViPt 
riota (vajuolo vero)) di cui sonò da. notarci due ano-» 
malie > che dar possono , come spessu hanno dftto, oc- 
casione a illusioni , per modo che si .tennero per vari-^ 
celle, delle pustole la cai natura vevacomente vajuo* 
Iosa venne poscia dichiarata dalle successive propaga^. 



uopi lidie quali haimo prodotto h vera Fartolae noip 
l|t Varicdla. Tali anomoUe sono : i.^ Variala hadis* 
Maacaodo nell' jndivìdno l'altttndiae a provare T lofe-» 
asmie generale^ il contagio vajitoloto può lalvelta pro^. 
4nrre un' iafeaione locale , uoa locale malattìa va)a<^- : 
loM aveote il particolare carattere di generare e ri<«f 
produrre localmebte contagio vajnoloso ^ senxa iatac*-. 
«are Y intero sistema , e indnr quindi quel mutamento ^ 
mercè cai si viene ad> esser goarantiti dal morbo va-^ 
{noioso universale. Cosi, tahini che hanno superato il 
vero vajuolo generale , o per prossimo e contìonó.con-) 
latto con on va)uoloso, o per inocolanone^ ( come h<K 
sovente veduto) possono, nel luogo del contatto o^del» 
TiuDastOy acquistare una o più pustole che corrano re^ 
golarmente lo stadio di infiammai ione , e suppniazione. 
Abbi ^ lo stesso può aecadere eziandio a colora: che noi» 
hanno ancora avuto il vajuolo. In tali casi, mancando 
b suscettività generale , può avervi ma suscettività 
locale y e T innestato può prendere il morbo va)aoloso 
;)ocale y senxa l' infezione generale (che si dii a divedere 
alla febbre vajuolosa , e all' erusione generale ) e per 
aonsegoenza senza perdere 1* attitudine alf infezione 
universale: accidente, che a motivo -dell* equivoco, era 
segnatamente pericoloso quando si praticava V inocula- 
zione del vajuolo umano. Si avea fiitto F innesto ^ fai 
pustola era comparsa, in sette giorni avea coeso gli 
stadj regolari dello sviluppo e della suppurazione, anzi 
vi si era ordita una locale riproduzione del contagio , 
perciocché colla materia tolta da queste pustole , si aveu 
inoculato ad altri il imwbo vajuoloso. Si credeva quindi , 
che qiie' primi io&sero gtiarantiti dal vajuolo -, eppure 
eisi.(;adevano in appresso, nel vajuolo» È qoe:ito mer 



desimo cftlto si poteva conseguire largheggiando se^ 
verchiameiite nel metodo di lopr es siooe ; si poteva ^ 
cioè, col freddo y col mercurio e qb' purganti indeim^ 
bolìre il processo deir assimilazione e riproduaione del 
contagio, in modo che non nasoVsse che poca fèbbre 
e pòchissime pustole. Se siffatto metodo praticatasi eoa 
previggenza e giusta temperanza^ egli era uno de^prin^ 
cipali argomenti. di preferenza del metodo d' inocnla- 
BÌone, in quanto potevasi contenere entro giusti oen* 
fini l'infezione generale., e Avorir quinci lo .sviluppo 
di nn' affezione vapu^sa benigna. Ma , so quel mtftodo 
di -repressione portavasi tropp' oltre., sìcoome ai aoflb^ 
«ava Y organica universale reazione neoessariia a pertnr^ 
bare specificamente tutto' quanto; il «istema, l' infezioBO 
o rimaneva puramente locale , o non nascevano che 
poche' imperfette pustole , con poca o nessuna febbre ^ 
e còsiffiitta affezione va juolosa non serviva a preservare 
da nuova infezione. Fin d' allora notavasi una specie 
di vajuplo modificato } cioè nii vajuolo modificato per 
soppressione^ per interrorapimento del contagioso prò-' 
cesso di fermentazione y siccome si nota io oggi il y»« 
|aolo modificato per la vacciiaazione , per imperfetta 
suscettività. 

Il dott. Maxwell ha non ha guarì preteso di pro# 
vare , che. per via di repetute propagazioni e riprodtt-« 
aioni il contagio vajooloso si snerva sQCcéssìv amento 
al punto y che può infine convertirsi in p^aricella* La' 
sperienea non vuole si convenga con qtìest' opinione<r 
STegli andati tempi praticavasi di togliere . dagK inocn*' 
lati la materia pei. successivi innesti, anzi si teneva; 
questo metodo giovevole al fine di- ottenere un' vajuolo 
benigno: perÀ , W sua ferza non sofiiriva punto altera- 



•ione» 9 dopo ripetale rigcacrum del m^èmim&rtcn^ 
UgiOf talvolta avvenivi, che talanay per induriitiuiK # 
Kcìdeotali cagioiii, p* e., per negletta o«ra prepara» 
loria, per espp^iaione a onrrenti d* aria, coglieva uà 
Ta]Qola ooaAiieiite e mortaiau 
a.^ F'arMa naecMca jl mod^kMa. VurMai» mic- 

* 
' E qseala una Modificasiaiit della Varioìa^ zShtUP 

«wva 9 e divettsia pottibìie •oliatilo dopo V introda-* 
9Ìooe dei vaochio» EMa nasce nel vaccinato , qaando^ 
o pevchè il pfocetio' delT aoteeed e B l e vaecinaslone non 
ha intimamente pertarbalo lotto intero T organismo^ 
o- perchè neU' iadividoo mancava la tnscettivitli gene- 
rale del vaccino, non venne totalmente estitota Tat^ 
indine a sentir il contagio va jnoloio. In qoesto indivi* 
duo poi eslandio aver luogo V infezione della Variòla; 
ma- siccome lo sviluppo succede in un vaccinato, vaio 
a- dire in un snolo reso più o meno incapace di questa 
▼ei^eteùone , ella non può quindi pervenire a perfetta 
aaatorità , e viene di conseguenta modificata e mfttgata- 
si rispetto alla forma , sì rispetto al grado: è una spe* 
eie di pianta bastarda , che ritiene alcune proprietà det 
dne fattori , della semensa cioè e del suolo. Tempo ht 
io avea proposto di dare a questa nuova specie di va- 
inolo il nome di Faricella vaceimca; però, siccome 
h parola VariceOa potrd>be dar luogo a false inter- 
pretazioni j e fei4a scambiare colla VaricéSta , e questo 
vajuolo'oon è altronde vera f^^rrice/Za in giusto senso, 
ma Varìoìay preferisco ora di assegnarle il nome da* 
tele da Liiders di Fariolois vaccirdca (i) che ne e*-' 
sprime la sua origine. 

■ t » f ili » mi-'mmm^m^mm^m^m^m^^^m^^mm^mmmmmm^^.mmmmtmm-mm^mi^immmmam^mm^ 

(i) AnnaUj voi. XXXIV y pag. fi65. 



.. Netk Prassi» e nella OaoìnUres y dorUDle P epidemia 
Vajuolosa del 1835-24 ^ la Varioìois vaccimca si è 
data a divedere assai «meno frequentemente che ia k.m*f 
biirgo, probabilmente a motivo della- poca dilìgen7at 
con che ne' primi tempi si procedeva neHa vaccina^ 
2Ìoae y e della frequetiza coUa qaale si- lasciava in allora 
circolare vajaolo vaccino imperfetto. In Inghilterra^ 
ove piii che altrove negletta ò la* medica polizìa ,- il 
vajuplo modificato ricorre per la stessa ragione piti 
sovente , che in altri paesi. E qoesto ricorrere della 
f^ariolois vaccinica in giasta proporaiotte della negli<-^ 
geoza delle misure tendenti ad aasiciirare il buon aa-»* 
damento delia vacciuazioiie , dichiara , io credo , nel mi* , 
glior modo la vera cagione della sua orfjfrìoe. 

I seguenti caratteri dinotane in che la f^an'oloide 
conviene colla Vario^ vera , e io che da questa si dn 
aingua. Essi sodo ricavati dalle osservaiioot fatte ia 
Berlino ^ e da quelle di Luders , Wendt e Giuermanrt^ 

1. Tre. giorni di febbre prima deli' espulsione, come 

nella J^arioìa vera. La febbre ora è grave , ora leg» 

giera, seoondo la divjersilà della costituzione e nella 

gioventù pletorica soventi è accompagnata da furioso 

delirio \ anzi , assai volte non mancano neppure i sin* 

tQmi essenziali della vera febbre eruttiva del vajuolo^' 

-quali la cefolea., il dolore ai lombi e alle membra, Il 

vomito , !'• epistassi, -** a. Sul finire della terza eaaeer* 

baione febbrile ^ o al principio del quarto giorno di 

-malattia, succede l'eruzione, nello stesso ordine che 

nella yariola , dapprima, sul volto , indi , nel seconda 

giorno^ sulle mani, poscia ai piedi e sul resto del 

corpo , per modo che pel corso di tre , e talvolta di 

-qiiiattro giorni sbucciano sempre QU0Y9 pustole. -— 5 

Afitali. Fot. XXXr. a6 



Le pustole, ^ ionabaoKy bel hA\Q e- »|M»rfeCteiileofé ^ 
nreodoDO mìSi forma pia piana ( caralleristka 4d vac^ 
CIBO ) ^ una eomisienza dura, secca , più verrucosa, e 
cootengODO poca malerìa tenace; alcqne sodo affatto 
▼ote (sOi^piosae), — 4* Compara Kcrawone cessa la 
fèbbre ( come nel vei^ Tajo^io henìgiio ). E quando al- 
l' irriJUimento cutaaeo di moke postole sacced^ qualche 
acceleramento del polso , questo non è mai paragona- 
bile «OH quella distinta febbre suppnraloria^ che ai 
nota nella vera Faricla. — 5. ReU* essiccarsi formano 
^eneralmettCe croste dare, cecnee., cbe nto. aderiscono 
A lungamente come ndla Fumala. Oltre di ciò , le 
croste. soao di nn cobr giallo bruno, quando nella 
yariola sono rosse o nero-brune; Bimangono, dopo 
il loro. distacco 9 macf^ie- iDoice rileTate^ di lunga da- 
. Mia. -^ 6. Non lasciano cicatncì , o soltanto leggiere, 
r— 7* Noa menano mai a morte T infermo., quando ciò 
jaon accada per circoslanze ac;.cessorie. 
.^ Da. eii>> si raccoglie « che l'intero quadro porta bensì 
A'CamUere ddla Variohi^ ma un carattere^ più ^Bpen> 
Sciale t non aflettante profbndaiiiente T organismo, di 
(Ona* Variokif in somma, cbe ha vegetato in nn suolo 
. .son favorevole , e non è perciò pervenuta a perfetto 
f.aviluppamenlo. — ^. le credo b questione sia cmnai 
^deÌHiiu.Noi abbiamo a fare colla ^ariceOi > colla Va- 
.riokLt colla VarioUs vaccinica y e talvolu semplice 
mente colla Variala locaUs* *> 

Di. tutti i fenomeni indicanti la legittieaità o pintto- 

.^ sto la perfezione della vaccinazione, il ,piti importante, 

,a senso del Consigl. Hufèlandy è F areola ross9. e Cosi 

nella vaccinazione, come neir innesto del vajuolo nma- 

JU>f importa ben distin^ere l* infezione i locale didl'in- 
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lezione generale. Pa& snccedere la prima , e non di 
meno maecare la seconda > e non essersi: - quindi ope» 
rata quella mutazione mercè ^ni r^nrgaiiisaio viene ad 
essere preservato dall' infezione del vajoolo. Il paragnne 
dell* innesto del vajuoto colla vaccinazione, ci cifre in» 
torno a ciò la fllostrazione migliore. Ne* primi \6ttÈM 
giorni dall* inacalazione del ' vajaolo'^ ani punti che 
banno servito ali* operazione si ferma la pustola , che 
Va svolgendosi ikio alla imminenie suppurazione. €»• 
siffatto processò costituisce T infezione locale del vajufl^ 
lo , e -puramente locale , dachè può aver luogo senaa 
infettare Finterò organismo e procurargli la corrispoa* 
dente immunità. Soitanta sul finire del settimo gtor« 
no, dal punto dell' innesto , ossia dair infezione locale, 
si diparte 1* infezione generale. A questo periodò l* iti- 
fermo è preso dalla febbre vajuólósay e nel terzo gioF« 
no di questa sbucciano le ilfeaccliie vàjuolose ori solito 
ordine sopra diverse parti del corpo. Insomma , soltanto 
nel settimo giorno dall* innesto, é non prima , comincia 
la vera malattia vacuolosa , la quale corre i suoi stad|^ 
come il yajuolo colto naturalmente, -t— Lo steMO si 
vede nella vaccinazione. Nei primi sette giorni dalFv 
Docnlazione si opera medesimamente il graduale solle- 
varsi y svilupparsi e riempirsi della pustola dell' innesto 
fino alla suppurazione^ però ella è questa una mera 
infezione locale, un vaccino puramente locale; l'infermo 
può aver avuto questa pustola , e non essere tuttavift 
guarantito , ossia , per sevirci di espressioni comuni , 
la vaccinazione è da tenersi ' imperfetta ,' se al settimo 
od ottavo giorno non nasce una nuova assai estesa 
infiammazione risipolatosa , che piglia sovente tutto il 
braccio; e che equivale al movimento febbtSe nuiy^r* 
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sale e alla conseguente efflorescenza pastolare, qnale; 
m questo perìodo > si fonna nell* innesto d^l yajnolo 
nmaao, ed ^ segue dell' infezione generale,;. ossia del* 
r aflfedone déir intero sistema , senza coi non è pos- 
sibile r nnirersale estinguimento dell' attitudine a sen* 
tira Fazione del vajnolo. Talvolta, nel vaccino eziaa-^ 
dio si accende in qoesto periodo Un leggiero movimento 
febbrile y e talvolta spuntano altresì bolle vajuolose 
sopra rìmote parti; ma tai fenomeni non sono punto 
necessari. Il robore intorno alle pustole basta a dimo- 
strare l'infezione generdle; egli « questo il sno pivi 
importante significato, » 



Ujeber die Entzùndang der Ruckenmarks ^ 
etc. u,^ Intorno alla infiammazione del 
midollo spinale. Dissertazione del dottor 
Klohss j per contribuire ad una piU 
esatta cognizione di questa ancor poco 
nota malattia (j) 

('Seguito della pag. 435 del preced. volj 

P^logia della infiammazione del midollo spinale^ 
a) Idea ed estensione di essa. 

X auCHE io dia principio alla sintomatologia della 
mielitide, siami permesso di premettere alquante pa- 
role sull'idea, e sulla estensione della stessa^ affinchè 



(0 Articolo comunicato dal sig. don. Rondolini , 
di Trieste^ 
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per avvèntinra non si creda, cfae 10" abbia fra. isiiitomi, 
cai pii^abbasso accennerò , compresa ciascheduna delle 
lor ben > differenti forme. Siccome l'analogia delia flem- 
masia di altri orglani , e la sperìenaa insegna , che Io 
«tèsso ordigno infiammar si poò in molteplici guise, 
cosi può ir medesimo caso nelki mielitide avvenire, ,i 
di cui fenomeni offroDOy in fatti, delle assai grandi dir 
versità , giusta il varie seggio dell' ipfiammamento, se 
•ia questore nella superiore, o nella media, o nella 
inferiore parte del midollo ; ginsta le accese parti , se 
sia il midollo istesso , o se sien le sue tuniche , e quar 
li, da 'flogbsi investite } giusta il tipo, grado,' e dina- 
mico carattere ^ giosta le cause rimote , combinazioni, 
complicazioni , e cosi avanti ^ è certo inoltre , . che , 
sebben tolte coleste differenze alla mielitide pertengano, 
nnlladimeno. non debbono, .ne possono, essere in un 
generale, e ciascuna di siflatte varianti forme rappre- 
sentante quadro essere riunite } imperciocché troppo 
elle fra di loro diversificano , ed in ognuna troppe 
proprietà si . disjcemono per potere schifar in un gene^ 
rale> abbozzo interamente la confusione. Perciò io con- 
sidererò nella fenomenologia soltanto la mielitide acuta 
come il tipo di tutte le altre specie, e più tardi, nelle 
differenze, rivolgerommi alle altre varietà. 

bj Fenomenologia. 

Fra i sintomi, che formano il corteggio dell'acuta 
flemmasja dello spinale n|idoUo, il signoreggiante, non 
v!ha dubbio, è un acerbo, ardente, ed incessante 
dolore , da cui è oltraggiato V infermo o lunghesso 
tutta la colonna vertebrale , ovyer à<À<y in una regione 
della stessa, nella quale ora esclusivamente, ora in 
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ispedalitk inci^delitce ^ secondo chir a k niMdoUa latp 
ta, o soltasto una »ua. pane^ o che, inolire) 4^ questa 
«ola) o che con maggior TÌolenza delle abre è da flo- 
gosi coapren. Coieato dolbrty cai bea sente V^aar 
analato non alle etterné parti, alla cote* ai mosadi^ 
all^ oMa^ ma aibbene alle inlerne eeiere infistio, sec^ 
«a che qaeUe aofiìrano ad noa moderata « od anche 
nd «nn pMi fene pigìainra » qnanluoqoe ciò niégUoQ 
tflcdoi) il cke •però altri di maggioffe ai»toritii dietro 
le 8perienze confermano , colettò dobre , diasi , si •!»- 
cerba secondo . la gtacttnra della achienà {^itncipal- 
tttcate' in letto sofioe in nna d^^ spesso intollerabile 
maniera. Qnantneqee takroka per tnno il dorso difieso^ 
cgli'èneHa regola in nn sol luogo di hmga mane pia 
atroce, chcnegli altri ^ non vagante, e remittente ci>* 
ine * suole Un renmtttieo , o emonoidale , ma fitto e 
e(mtinno. Dilatandosi Sino ai lati dd- tronco v ^1 petto^ 
àgi* ipocòndri y e soprattotio alle q^alle, alla pehri» e 
alle cosde j tormenta grandemente V iàfermo^ ed eccite 
le pib' fiate convulsioni, e spasimi ad torace, e nel 
ventre. Sebbene in generalo essó^il capo risparm) , pure 
eziandio questo ne è beo sovente aggredito. Una anche 
leggieris'piegatota deir ossea colonna*, segnatamente in 
dietro, lo rende assai pib feroce; nna pib fi>rte pob 
appena F ammalato sofirìre; quinci ^ad ogni tentativo 
che questo fii di ergere il corpo^ esso in sommo grado 
ii aumenta y e soltanto nna aleno poco eretta positura 
tin qualche alleggiamento gli procaccia. Egualmente 
'tostante è il senso di un molesto, secco, insolito ca- 
lore , di nn ardor anai beir interno del dorso , iì- quri 
è Hi più' fòrte, iove il dolor i pib grave ;perb' cotesto 
talore' non ferisce la ajppKcatavi mano , am* soiamente 
il malato lo pruova. 
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A cotesti sintomi, cosa ben naturale^ si accoppia Ifi 
febbre ^neUa cui descmione però non convengono .gi^ 
autori y se pur colale discordansa di opioioni^ com^ 
assai verisimile mi sembra > nelle varie agli. oss^vatoni 
afihcciatesi foitne della mielitide non trovi il mio schia- 
rimento. U R^deUei la descrive assai ardila^ 'A Brer0 
la vuol^ pvopornonata. sempre benri al grado deU^ 
flemmasia^ come digià V Hoefner lo> disse, ma in ogni 
caso- non lieve, e di tipo continao remittente Cjon r^r 
naissiooi lunghe anzi che no , in rdaxione della ma^ 
giort o minore diatesi universale. Secondo VHarl^Sf 
élla è eontinna, giòstd la gagltardia deUa flogoai or 
più, or meno iBErpetaosa , mai però cmà violenta , qual 
nella enc^litide esser suole ; nulla di meno talora più 
o meno remittente. Una stmigliante varietà iregqa ri- 
guardo alia condizione del polso , .il quale V Barlesis 
trovò doro, ed afireitato, ma incostante, il Reyd^U^ 
parimenti vibrato e sollecito osservollo ; e^so è, secondo 
il Brera, giusta la flogistica dii^lesi dell' egroyiora gran* 
de, ora tenue , doro , a molle , costantemente però al- 
quanto celere; secondo J'-flarto^ , non frequente. cosi, 
come lo è nella infiammazione celebrale ^ e tal fiaU 
lento- ansi cbe no. Se tutte queste asserzioni iasienie 
ai comprendano, ne semiira indi seguire, cbe la felj^ 
bre soda della mielitide , a motivo, della lesa fun^on( 
di cm ergano sì importante , per . lo più< al continoo ^ 
piuttosto che al remittente tipo inclini , ma che mai 
sempre al grado dell' incendio corrisponda. In ciò cbe 
al polso concerne, io'^son d' avvilo, che nel maggior 
novero de* casi ei pecchi di piene^a, ma in tutti , ed 
eciandip Aella cronica mielitide ^> abbiavi frequenza, e 
. ussshi coleste opinione; &voreggiano le migliori sp^. 
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riente^ e perchè' gfimlft il As<l»«&% U sistema aeroso m 
generale la pnifmetà possrede Belle sae flemmasie di 
accelerarlo di molto,' il cbe egli pare dimostrar^ che. la 
celerità del polso precipoamente dal neavoso geoere^^ 
la pienezza dal sistema vascolare òepeada, t 

Tiene qoi , iiioolcre , io considèrazioDe uba grande} 
aerie di morbose affezioni, o da consenso insorte^ od 
idiopatiche di molte, ed in ispecialifk di quelle parti, 
che in istretta relaaione col midollo spinale >es^ndo , 
akigolarmente al ano impelro obbediscono^ le quali af- 
fezioni frattanto dalla sede., e dall* aocrescimenlo della 
ilemmaeia vanno a molteplici 'tnodificazioni soggette. 
Part^olarì, e piìi pericdosi sintomi Miccedono^ allora 
qaando l'necensione la soperior: parte della midolla escine 
aivamente ; o con maggior veemenza invade. I^on m 
desta qui , è vero , nell' incominciare del male , o ad 
nna minore intensità di questo ne dolore, ne febbre 
immoderata; all'occipite soltanto sente nn qualche in- 
comodo 1< infermo ; impedito è del collo il libero moto^ 
battono con maggior forza del consueto . le carotidi , 
nna maggior copia di sangue è alla volu del «:ela^ro 
Sospinta, duole alcun poco la testa, i^on esercii ano i 
sensi perfeitameote le loro • funzioni , principia il sonno 
a mancare^ già adesso non di rado incomincia a tur*- 
barsi il sensorio, e la deglutizione, e la favella sono 
più o meno malagevoli. Ma ^ a norma dell' anmentodel 
male s' inaspriscono gli accidenti , e tanto più ÌBcel^ 
aano , quanto più. i nervi eh' escon dal midoUe , cova 
ben osserva F Harless , sono nell' incendio compresi ; 
delirio e frenesia si suscita, spasmodie ristringono i 
muscoli della faccia, e d^l collo, e non df rado ora 
già ai convellono con impedimento del moto le brac* 



da. Cfìe se 9 morbo aH^atilce {j^nriene, si sciemano 
di repente i vaneggiameoti , si rallenta la febbre, si 
sospendono i battiti del polso e del cuore , la deglutii 
zione, e la loquela Vengono abolile^ inscio di se è lo 
spirito, continuo sopore, o il /Coma vigile si associa ^ 
le convulsioni- dèlie membra' superiori passano bene 
spesso in conìpleta paralisia , e ia morte chiude alU 
fine la tragica scena. 

La infiammazione della parte media del midollo, ne 
da sì minacciosi aectdeoti è caratterizzata , né ella è si 
di leggieri mortifera. L'impedita azione de' muscoli inter* 
costali difficulta bensì il respiro , e il normale passaggio 
del sangue pei polmoni , d'onde angoscia^ pressioni ai 
precord] > palpiti* e anomali moti del cuore , e dolori nel 
mezzo della schiena e persino periglio di 3ofibcamento 
procedono, ma non soffrono' ne i sensi esterni, ne gli 
interni. Ed è questa quella forma di mtelitidé, la qaa<* 
le, come bene già V Hoefner e il Brera notarono, gli 
antichi , priachè nota'' fosse la nyalattia , di cui trattia- 
mo , colla pleuritide dorsale confusero , che ahro non 
è* se non se una flemmasia della posterior parte del 
setto trasverso. ■ * , 

La flogosi della parte infima , o lombare dell^ siùnal 
midollo, «i distingue anch'essa mediante pro(.ij Icuo*» 
meni , e segnatamente per via del dolore sWa rv^u^ne 
delle vertebre lombari. ]Ne' molti nervi che H;> o'^.<•'.a 
parte* scappano per ispargersi suH' intestino i '* •. ^'a 
Tèscica urinaria e sulle inferiori ^^Mcti.iià . •> le 

svariate affezioni , che in que^^Ii er^jini . «f^c^tt 

arti. «i scorgono, per esempio, iscuiia, tosti- 

pazione«o continua soccon ctizi , d-.* 'li ana*- 

loghi ud basso ventre ^ diilitviu)^). . ^ muli delie . 



cosck, nainood e eò^ avanti, unsi naturale spiegazione. 
Tanto piii agevolmente si svil^pano coletti accidenti, 
e tanto maggiore è la loro intensilà, quanto più i ner<s 
vi sono della flogon partecipi o compresi j ^ in qoaln 
sivogKa altra guisa mcirbòsamènte afietli* 

Ifuopo non è, ehe io rammemori , che quando 1^ 
midolla è tutta , o in maggior parte di sna liuigheaza , 
accesa, i mentovati sintomi piii o-menosiassemlnranp 
e il mal pia gravò rendono ,- e più rischioso. 

,Mi resta a dire alcun che sovra un, secondo molti 
itkedici ^ nella mielitide assai costante sintomo^, ciaè-s^liii 
paralisia di piiI parti , e principalmente delle soperiori^ 
e più àncora delle inferiori- estremità. Decidere non vo, 
te r Hoefkar siffirtt^ paraliste, cui c^ di &eqtfent« 
adente quali compagne deUa mìditide, le reputi, a noj 
come nn sicuro segno della stessa. Il fiì^jdfiUei iirat^ 
tanto le considera qual indizio patogaomouico, asseren- 
do, che i due più notevoli accidenti, e se' quali tatti 
gli sintomi ii accordano , sono le paraltsie de* visceij 
Abdominali, e de' piedi > e i forti dolori al dorso* Temo 
però y né senza ragione, che abuso abbia egli fatto delU 
denominazione paralisia y poiché poco dopo ei. medesima 
flice « falsamente però si crederebbe, che la paralisia 
Tf luogo avesse ogni qualvolta, ^esente fesse» una reale 
1^ infdoneitk al movimento, coaciosaiadiè può solazs^nte 
a r^ceii)ità de* dolori dorsaU costringere l'iolènno ad 
I» una completa immobilità, a 1! HuHesSy mette beasi 
le spasmodica e le convufsioni fraF apparato de' sia- 
tomi , ma poi più tardi su ciò nella seguente maniera 
si spiega: «r cotesti convulsivi moti per lo più com- 
» pariscono ifel progresso del male,. quando de\trava- 
^ samenti , ovver degli ascessi send>ranQ formarci , ^ 
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w ne* («IBI a «stài lie^i , ed alla risdosione ancor 
a idéBee> mielitidt, appena ai osaervaao o. non si veg* 
a • gono ' pònto yt da un 'altro canté Hfotà infiamma* 
a mento dei nido)l(y«da 9ola compiesiione di questo^ 
» o da consenaode ifritassonedal cervello proveniente; ^ 
a • e cosi avanti , esaer poisono originati } non sommi- 
a liiatrano essi adunque per se medesimi un ^erto se* 
é gQo. Finalmente^ appartengono aenaa dubbio fra i 
a comuni , e più costanti indiaj , della mielilide le par 

• raliaie delle membra, o sol delle inferiori ^.o delle 

• toperiori M^tanto^ oppnr (tmicamente nel già inoU 

• tratémaldt^) della fane^ e dell' altre , come le pari*; 
a menti fenii'avanaamento di Ini nate paraliaiie di varj 
» visceri veotruii, principalmente ^egl' intestini;, degli 
a argnoni, e del vecipiente urinario. Ne qui si tratta 
» di paralisie complete con/intera abolizione della mo-> 
a trke facokl»; ma già a questo Inogo spetta il loro 
a incominciame periodo ; che per via d'inabilità^ di 

• notevole difficoltà sen^' ajuto a muovere il corpo, for« 
a mando itìcérti , e vacillami passi l' infermo , si apr 
a palesa. « L' intormenfimento degU arti ( narcosi) , e 
a degli stessi muscoli del ventre, e del dorso, è un 
w sictfro prodromo di- esse, ed è cosi immancabile in 
» nna flemmasia del midollo spinale, tosto che qaest^ 
a giunse ad un certo grado , che nomar lo si può as- 
a salatamente il segno patognomooico. » Poco dopo 
Uncor piii'ptecisamente egli parla: ala paralisia, quando 
qnal aimonm di miditìde preceduta si para innsiiizi^ 
tinnanm soltanto l'estremo, od il letale periodo della 
flemmasia a ^ \2 Abercnombie non chiaramente si esprime 
dicendo soby che in alcuni caài si croniche >scosse, 
che paralftici*. riiasaameati, in. altri .qnesU «enza^ di 
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qaelle apprestoUmii > e iil tltri/ aDC<Maft$8ai im|»oa€iit^ 
uè qaelle^ né questi vengono- io iscena. Il Dzandi 
fallace vuol che sia T'avviso di coloro > ; quali preten* 
dono, che ogni mielilide induca paralisie, e quello 
singolarmente de* membri inferiori; ed, in fatti , cotale 
asserzione rovesciano non solo i ragionamenti , le ne-^ 
croscopìe , ma eziandio le osservazioni ^ e le speriense s 
avvegnaché, per esempio, una flogosi del- cervello , ed 
anche assai gagliarda > e sino al midollo propagantesi 
non forra per se stessa giammai il movimento all« 
superiori od inferiori estremità ^ ma. piuttosto apporterà 
Con apopletico colpo la morte. La cosa istessa si dica 
della infiammazione del genere nervoso in generale f 
quinci è, che il DtaruU credè, una . presente pompres» 
sione del midóllo o a flogosi congtiinta, o s^za questa, 
essere soltanto delle or or dette paralisie nella mieli^ 
tide la causa. Egli medesimo vide svaniiae sotto V uso 
dell'oppio la diificoltà di muovere ifempri, e T ia«' 
fermo da cronica mieli|ide travagliato muover più ogoi 
volmente, e più liberamente le gambe. In due casi di 
diastosi delle vertebre si offerse alla .sua vista una to< 
tale paralisia delle coscio, senza il menomo segno dì 
una mietitide (i). Da ciò apparisce, eome dislocazioni^ 
* ■■■■ ■■ " ■ ■■■■■■ ■ "^ » ■■ ■■■^■-.■■■■i É ^. 

(i) Già Ipi^crate nota, che, se la midolla spinah 
pigiata venga o separata, nasca indiin molte grandi, 
ed essenziali parti' una mprtificaùone* Se le veri^0 
"vengano in dietro* notevolmente piegate ne conseguita 
la morte ^ se minor h la > piegatura^ divengono i fc 
mori, e i piedi più freddi , intormèmiti , e spossati,. 
Se la lussazione avvenga nelle vertebre superiori si 
paraU%ia itttto.il corpo ^ e perde il senso^ De articuL 
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fr tumehziotii AMé vertebre , spandimeóti di •qnakiit 
«mòre nel vano del canal vertebrale ^ come tumori, 
£ingose escrescenze ^ od altre «enfiagroni delle interne 
tanicke per- via di pressione >sul midollo possano ef* 
fettuare paralìsie^^ e si osservarono ancbe delle parali- 
licbe «affezioni costantemente , ove si trovarono cotali 
diverse viziature, o singole, o insieme unite. 

; Se ciò , . come a me pare , ci porge, una assai par« 
iknte ripruova per la precipua origine delle paralisie 
da una qualunque pressione, indotto sono a credere 
«di trovarne una ancor più convincente nella sperieoza 
medesima pel modo della loro produzione da flem^- 
jnasia iadependente , la. quale speiienza attesta , che, in 
tutte 4e iìoor osservate mielitidi., durante l' infiamma- 
mento, vere e reali paralisie non si generano, macho 
luogo hanno soltanto, a cagion del dolore, più o meno 
difficoltosi movimenti. Solo in una gui&a parmi poter 
«He sotto Y ittfiammazioàe insorgere , cioè per mezzo 
di un tale 4ogorgam^mo deWasi sanguigni del canale 
^ertebrale^ ch'essi, più angusto quésto rendendo, lo stesso 
midollo comprìmano. Quando anche -cotestjO caso ben 
di rado succeda , richiedendosi , oltre una al sommo 
grado pervenuta flogosi , la presenza altresì di parec- 
chie altre favorevoli circostanze, nulladimenc sembra 
in (pialche maniera la sperienza venire in appoggio di 
siffatta opinione. Un ulteriore argomento , che nella 
mielitide d'ordinario solo da con>presmone sul midollo 
la parali»ia deriva , trarre si può dalla osservazione, 
che, in generale, una, o subitaneamente, o lentamente 
nata pigiatura , o il cervello aggrava , o il nerveo si- 

6tema.> le sue funzioni notevolmente disturba , e para- 
lisie su quelle parti richiama, i cui nervi la soffronq. 
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Egualmente Ma tà sa, che uno itato soporóso, él 
una , o universale , o pariìale paràlisia , è bel^ noverò 

' de' diagnostici segni di un maggiore o minotre acca- 
mulamento di siero ntl celalm» , per cui viene (Queste 
organo compresso. 

Poiché adunque la paralisia neth nfieliride durante 
V accendimeoto ' comitiemedte non s6prawietae , ma 

* lardi y negli esiti del male ^ ed anche in questi non 
sempre per necessaria consefpuenza , giudico non sola- 
mente di non doverla considi^rare qoal pato^omonioo 
segno della mielitide, ma Hi dover ansi stabilire ^ che 
per lo suo insorgimento d* uopo siavi di una compres- 
sione apportata o da do» de^ transiti dèi male infiam- 
matorio f od in altra maniera sul nervoso tronco spinde. 

cj Differenze del morbo. 

£ a dolersi , che numerose al certo essendo le dlC* 
lerense della mielitide , sieoo ateie.<pMSie litioru teuule 
jn-sl poco conto, e die quiod, le scarse esperienae 
iotomo ad essci basievoli non sian t svihippare perfet- 
tamente le Datura di cotesta malattia. Se dunque oelte 
difficoltà di trattare cotale subbieito io seuto kiuaiiia 
tratto h mia iosufficieuxa di poter eoo preciaione, ed 
^esattezza porre in vista le diverse > e moMplici ferme 
della mielitide, debbo lauto piii' pregar il lettore di 
accettar cbn piena iodulgedaa qud pocO| che su di 
rcij) aono in islalo di dare. 

Si distingue, in primo luofo, la mielitide secondo il 
diverso suo seggio, la eoa estensione, e le da lei at- 
taccate partì. Avendo io ^ di sopra ietto cenno sa 
que' momenti ^ or mi occupa solo la quistiooe, se k 
midolla stessa, ovver il aevrolema, o le membrane di 



\ 
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i^ì, e ^ofiU aUai» ìe^cbm. Qiiefita .da tutti Gnor tra- 
j^adatai e sol dal D^^^ndi considerata dififereDzay rispetta 
a xiii sQUaalo Y Hoefrwr ancor vuole ^ che la meno 
grave ihielitide, sotto la quale sembra egli iotendernè 
la forma cronica^ unicamente i membranosi velamenti 
ipvesta/ qvMefts^ .'differenza I dicea^mi par e^ssere in 
lealtà abbastanza degna di riflessione, perchè manìfe- 
stamentè ella è ben diversa cosa, se solo il nevrolema^ 
o la nervea sustanza stessa sia da flogosi compresa , 
d' onde debbono emergere sintomi ben diversi. La de- 
cision della domanda, se nelle tuniche, o nel midollo 
più di sovente scoppj V incendimeoto , attese le poche 
finor su cìb fatte investigazioni, è grandemente mala- 
gevole; frattanto, si può ben a ragione sopporre , che^ 
siccome nella encefàlitide per lo più le membrane in 
pria^ la 4ogosi sorprende, e più tardi del cervello 
Vimpossessa , cos} eziandio nella mielitide prima gF in- 
,TogU del midollo s'incendano , ed ita progresso secon- 
dariamente il corpo midolioso all' incendio soggiaccia , 
e che di. rado questo originalmente nella or detta sn- 
^tanza prorompa, d' onde in jeguito su quelli si di- 
stenda. Cotesto dalla analogia e dal per molte relajfcioni 
grande accordo del midollo col cerebro tratta induzione^ 
viene anche dalla speriensa avvalorata , poiché nelle 
aperture le membrane quasi sempre veggonsi col mi- 
dollo, ma bene spes^ elleno sole, esso sano, infiam^ 
male, 

fSarà continuato J. 
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De PinfluéDoe des agens phfstquès sar la 
wie* -*- Delt influenta degli feriti fisici 
su la vita; di G. F. Edwards, D. M. ^ 
Membro associato dell jàccademia Reale 
di Medicina di Parigi^ ec., ec. (i). 



(Seguito della pag, a65 del presente voi. J- 
Parte IV. DeW uomo e degli animali vertebrati. 
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issENDo impossibile l' istituire ftuir uomo alcuni degli 
esperimenti dlreiti , ai quali si sottopongono gli altri ani- 
mali, conviene^ riguardo ad esso, riportarsi all' analogia. 
J^è. questa ci sembrerà mal fondata 9 poiché come spe- 
cie, egli è sc|ttoposto egualmente che tutti gli altri 
esseri vigenti all' azione delle cause fìsiche e delle causa 
esternei Le forze meccaniche, il caldo, il freddo, 1* a« 
.ria hanno con esso gli stessi rapporti che con tutte 
Je. altre specie; come ^^e egli è soggetto a quelle leg- 
.gt fisiche I secpndo le quali i vapori si formano, e la 
evaporazione de' suoi umori ai opera. Per le quali cose, 
.l'uomo considerato sotto un tale punto di vista , coh- 
viene ch'egli sia riunito. a quella serie d' animali , dei 
quali si è parlato nella parte precedente. 

Rammentandoci quindi ciò che si è detto intorno alla 
distinzione degli animali a sangue caldo in due grandi 
classi, nell'una delle quali si comprendono quelli che 
nascono cogli occhi chiusi e nella condizione di ani- 
mali a sangue freddo, nell'altra quelle specie che son^ 

(1) Art. comunicato dal sig, conte Paoli. 
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capati 4ÌÌ sostenere la propria temperatara ^ e che ven- 
igono^alla. lace cogli occhi aperti; quest' tiltima circo- 
. stanza verificanéosi neiroomo, esso debbe riferirsi all' ul- 
tima -di queste classi, cioè fra quelle specie che nasco- 
no nella condiziode di animali a sangue caldo. Infatti 
si sa^ che i bambini y se si trovano abbastanza coperti 
,e ad una temperatura moderata, non provano ralTred- 
damento; lo che forma una pròv^a bastante per dimo- 
strare, ch'essi sono capaci di supplire da se stessi al 
' proprio calore y e che lo stato de' loro occhi anche in 
questi esseri combina con una tale facoltà. Imperoc- 
ché si è veduto , che agli animali che nascono nella op- 
posta condizione nulla giova a tal fine ' 1' essere rico- 
perti. Ciò però dee dirsi solo de' bambini che nascono 
a termine, giacché trattandosi di quelli che potessero 
nascere al quinto o sesto piese , la membrana che cuo- 
pre la loro pupilla ^ e che perciò ha nome di pupilla- 
re , carattere, che può riguardarsi equivalente allo stato 
delie palpebre chiuse, ci presta una ben fondata ana- 
logia per credere , che la facoltà di produrre il calore 
sarebbe in essi debolissima. E però facile da prevedersi 
che, venendo essi alla luce molto prima che la mem- 
brana istessa si dilegui^ la facoltà di produrre il calore 
sarebbe in essi si debole , da non distinguersi da quella 
degli animali che nascono cogli occhi chiusi. La quale 
opinione viene poi convalidata dalle seguenti osserva* 
»oni. Presa la temperatura di un bambino di sette mesi 
ponendo il termometro sotto l' ascella ^ egli si trovò 
che. essa non si elevava che al grado 3a; temperatura 
inferiore, come vedremo ^ a quella de' bambini nati 
a termine. In fisitti , onde confrontare la differenza di 
calore fra questi e gli adulti ^ si è trovato in questi 
AwwALi. FoL XXXr. 27 
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nltimt cbe^jprendcodo b medlìa loprt venir osservazi»- 
m f il tdTnometTQ poito nel luogo, ùlesso ascendeva ni 
36^ 1%, maaire ne' AocioUi 4i poche ore a idae giorni, 
Ja media fa. trovala ss 34^ .75»' Dalle quali oiftenrario- 
ni, riandando quanto.»! è di gik vedalo^ pn<> trarsene 
aitila cooolnaione Jion uteno importante^ Essendoci già 
atabililiO rigoardo alle altre specie^ die. gli animali , 
presto de'qoali^ si ofiriva un minoc ^grado di oalore 
ne', primi momenti della loro vita ,• sono al tempo steaeo 
dotati di una minore £icolti^ di prodarre il. proprio .car 
lore f quest- oltima proprietà può attribuirà» all' nomo>^ 
^ in eiso si riscontra del pari la prima. D'onde .si 
f^uò finalmente conohindere, che la fi^oltà di roanteneve 
Ja propria temperatura, è nell' uòmo al suo minimum 
«U'iepoca della nascita relalivamente. al restante della 
jrita^ .e. che questa proprietà va accrescendosi di mano 
i|[| mano. , . ^ 

* t! ioflnen^ del freddo , considerata specialmente, nella 
{Hrima epoca della vita, fa Ja aknni mal calcolata; 
perchè y. con ragionamenti più o meno apeciosi , fu da 
taluni consigliato d' esporre i ianciulli al. freddo, ere* 
dendo che in tal modo si gioverebbe alla loro costitii«> 
sione. L'autore però^ anzi ch^ fondarsi sulla oppoiita 
osservaaione. che ci viene presentata dagli altri, animali v 
ne' quali si osserva una viva sollecitudine nel riscalr 
da«e i loro piccoli > rivolgendosi agli esperimenti di* 
retti ^ espose nn gatto appena nato alla, temperatura 
dell' ambiente , che era a 14^^ per lo che esso in 9^ si 
raffreddò a 18^, le sue membra divennero rigide^ ed 
appena poteva fare alcun mqto,. Altri piccioli, della. stes» 
»a specie, i quali . avevano una. temf»eratora di 37^^ 
posti in. un andiieute di \o?^ dopo 3^ !i5* furono trovar 
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^ irrigiditi , qaasi ìn^ttsiblliy essendo il Ibro ealore dìu 
jk:^6 a 17.^ 'R'petmo V etperfmento su quattro cani 
nati li ^*oriió innansi , la ttfmperatara de* qnaK era dt 
SS^ à 56^, uneWtL dell' arfa esterna 11^, dof>o i5^ ri 
trovarono a i5^ e i4*^ Nello spazio delle quali ossero 
Vnzioni è a€cad>uto di osservare , che in questi animali 
lo* stato d' indebolimento e di sofSprenza comincia ben 
prèsto ìk manifestarsi dopo di essere separati dalle loro 
madri ^ ed esposti all'aria; rendendosi nn tale stato 
sébipré più manifesta', a nórma che, il lóro raffFreddtf- 
meritò ^i fa maggiore. Ciò accade del pari negli nc- 
èelli. Egli è'de^n^ però di rimarco,' che, qoantnnqne 
ài diverbi gradi- di* temperatura òr' ora indicati, li quali 
possono riguardarsi, anzi che quelli di ira freddo ri- 
goroso V corrispondenti in vece alla media temperatam 
dell' anno , gli animnll suddetti vengano finalmente a 
morte a cagione del loro rafTreddamentp ^ e quantunque 
ciòr accada non meno nella primavel'a, e fin anche nella 
estate, èssi possono- d* altronde sopportare per un tempo 
alquanto lungo un*tafe stato ;'»! che^ de' gatti e dei 
cani appena nati , possono vivere cosi ^ o 3 giorni ad 
una icmperatura di 30^ , ed anche 2 o 3 gradi al di 
Sovto> Se però la temperatura fosse anche piii bassa) 
la privazione di senso e di moto che in essi si mani- 
festa , sarebbe ben presto sej^urta dalla' morte reale Al- 
lorché però si previene questo punto , riscaldandoli ti 
giunge facilmente a rianimarli. Se anzi ' 1' espetimènté 
nàh sia portato tropp' oltre, esso può ripetersi^ senza 
che perciò essi ne muojano , quantunque ne risentano 
qualche danno/ Negli animaK additi però , la cosa è difr 
ferente; imperocché, raffi eddando artificialmente alcuna 
gazze ^ piche y alcuni rigogoli ^ prendendoli all'epoca 
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in cai essi erano quasi io téfafnente Coperti delle ìòt& 
penne , periato i' esperimento fino a che il calore m 
questi animali (osse disceso a 18® e ao^ , quantunque 
la durata deiresperiinento istesso fosse stata moho bre- 
ve^ si giunse bensì a rianimarli allorcìiè si videro pres-> 
So a morte , ma dopo pochi giorni morirono qnasi 
lutti in seguito di ciò. La facoltà adunque di soppor- 
tare il raffreddamento, è maggiore begli animali quanta 
minore è la loro età , e tanto minore quanto più grai>* 
de è r attitudine a sviluppare il proprio calore. Ed 
in una maniera analoga considerando gli animali a san«> 
gue freddo , i mammiferi letargici , e gli altri animali 
à sangue caldo , ne* primi la facoltà di sostenere un' ab- 
bassamento di temperatura è maggiore' che in ogni aV» 
Irò (i)y e pe' secondi essa è inferiore a quella degli 
filtiini f rapporto sommamente importante. Egli è io 
ragione di ciò^ che quegli animali che na&cono cogli 
occhi chiusi y o senza penne , ne* quali , come si è ve^ 
duto f inolto debole è la facoltà di produrre il proprio 
calore , possono sopportare quel raifreddamento al quale 

( 

. (1) Neir Osservatore medico di Napoli si riferisce- 
quanto segue, :=: // capitano Franklin, durante il ri' 
goroso verno che ha passalo con la spedizione verso 
il Nord, ha osservalo, nella riviera Cooper- Mine, che 
il pesce tiralo dalle reti gelava formando una massa, 
solida facile ' a mettersi in pezzi con la scure. Allorché 
però in questo slato esso si avvicinava al fuoco , a mi" 
sura the disgelava ^ riprendeva i movimenti della vita. 
Ecco un altro faUo\ che mostra sino a quid punto la 
vitalità pub restare sospesa negli ammali a sangue 
àaldo ( itnno JII, pag, 39). .;=; . 
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K espone il cotitmao alloiitanars^ delle loro madri ^ - le 
le quali debbono talvolta ritardare d' alquanto il loro 
ritorno onde recare ad essi un qualche alimento. Lo 
che, air opposto, non potrebbero tollerare quelle specie 
d' animali , che al nascer loro sono dotati di una piìi 
abbondante sórgente interna di calore , nel caso cioè 
che la temperatura esteriore facesse che il loro calore 
si abbassasjse al grado istesso al quale giungono i pri'^ 
mi , e nel caso che le alternative di raflreddamento 
fossero in questi ^ del pari, che in quelli, frequenti; dai 
quali danni , giova però a guarentirli , e V avere in aa 
stessi un maggior calore , ed il nascer essi nella prii* 
ma vera e nella state. « Ecco , dice V autore , l' epiloga 
a generale de* fatti relativi all' influenza del freddo a 
<t differenti epoche della vita , dalla nascita fino al- 
« r età adulta ! 

« Egli è mestieri distinguere due cose, il raffredr 
« da mento del corpo, e la temperatura capace a prò* 
€ dnrlo. Riguardo al raffreddamento de* corpi , fatta 
«f astranooe delia sua causa, esso è tanto meno nocivo^ 
« quanto più giovane è- 1' individuo » . 

« Abbassate la temperatura del corpo di due indi* 
« vidui della stessa specie di un egual numero di 
« gradi } il giovane sarà quello che ne riporterà mi noe 
« nocumento, e la sua salute si ristabilirà più perfet-r 
« tamente ». 

EgU è mestieri, inoltre, avvertire, che, affine di prò- "' 
durre un dato raffreddamento j conviene che la tempera 
tuia estema sia tanto più bassa , quanto più prossimo 
all'età adulta si trova l'animale; e che se da un lato 
i giovani tollerano meglio un abbassamento di tempe- 
satova. del Joro corpo ^ essi sono «[udii che più facik 
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dipende 9opra tatto )a mottalttk degli «aittiali a éitit 
ferenti' epoòhe di^Ia vita p e qnfiidila ocMseéaità tanto 
maggiore di difendei4i' dal frtddo, quanto - meno essi 
SODO 'avanzati. * » . • 

Oossiderati gli efletti' dell* abbassamento* di tempe^ 
fatiira setto no altro ponto di vista ^ ponendo mente 
a ei& cbe'inaoi accade per T applicastone momentanea 
dèi freddo ^ si vede che ciò* vale a' cagionare, .na* idter 
raaiòne nella fantione appunto da cai dipende la pmi^ 
dvtìoiie del calore. In fotti ^^ si osserva cfae« ripetendo 
sogli t animali le alternative di raffreddamento. , e -di 
riscaldamento , quantunque '«ssi^ riprendano perciò in 
k^ro temperatura propria-, il tempo che si nchiede 
I^ché essi'tomin» aUo. stato» naturale -si & di volta 
in' volta pìh lungo. Per lo che convume conclndereiy 
cbe la ficohlr di 'produrre il' proprio calore venga pov 
tìb diminuita. Qniudt non; si dee ascrìvere- la cauti* 
Buazione del senso del freddO', che «si prova per qoal- 
ciie tempo dopo lo oessatiene della causa ^ alladuvata 
naturale di qualunque sensaiàone mohoi forte ^ non alla 
presisteofea di tm* impressione viva; non in fine ad «nat 
f erapliee affezione del sistema* nervoso , ma ad • una 
teste dtminodone neUa produiione ifà calore proprio^ 
sòia cagione per In quale il senso di freddo -persisie 
in noi. Per questa' ragione ^ un nomo al qnale^per maht 
rentura accadde di stféninergersi nella Senna mentre 
essa era ghiacciala ^ continuò per tre giorni a provaro, 
tma^ SfUsaciòne dr fredda, abbenchè ia «na sidnte.^aoft 
ne soffrisse in conto alcuno. 

' L' applidiùooe momentanea delòcalore, ha unefifettò 
del tutto opiposto a quello che si è fcdmo-intoin» 



alP inpiesalene <dd ^froddo, nstorandoai ooa^ lA mezzo, 
negli ankldalì la fiiooUà :di ripvodari-e il calere pi:opcio/« 
Perla qaak.cù$aft$ey dopo di ^vere aé e^ii falto ,«ofr'. 
fiice il raffi^eddamenlO'y ai espongano ad «una teinpera^« 
torà elevata , con tal mezzo si giunge a fafe. ohe qoa* 
tale facoltà^ si ristabilisca'^ si che mlovameote esponen- 
doli al fittddo) il loro ra0reddaipenlo si fa tanto., piii» 
] èneamente y • quanto^ maggiore è il tempo^ pel >qiiiAle»^ 
Iacono asposti al calore. Si vede adunque che^f in on* 
modo opposto ed analogo «I tempo* stesso ,.• V eOeUo-; 
dell'applicazione del calore, come del freddò, 9^ p(o->r 
tfae- olire ia cessazione della* caosa^ Qaesta osservazione p» 
soscettibile di moke applicazioni* nella nostra economia' 
animale y ci fa in ispecie* conoscere «[aanto giovi il* 
procurarsi di tratto io tratto, un caloge alquanto elevato 
aUoFcfaé ai è nel caso di doversi esporre ad un fireddo- 
rigoroso; «come- appunto si' pratica -dai popoli del nord.^ 
•* UFna aaperficiale ; osservazìona" ci porta a'Credere> che* 
V accordarci noi alle alternative di temperatura , che^ 
aono la oonsegnenza del vapiare ^elle stagioni , sia di-x 
pendente dàU' abitndioe ; si cbe per ciò non accada- 
lo noi altao oangtamento essenziale che nel ^rado di 
sensibilitL €iò viene però contraddetto dalla costanza 
della temperainra propria^ dell* uomo o degli animalir 
delle* classi snperibri^per lo che;, giunta la scienza 9^ 
stabilire un tal fiitto, conviene cercarne T orìgine nellcf 
eatise fisidie'$ polche ì' abilndine non potrebbe botare 
a tanto» Si è avcCo ricorso all' evaporazione/ Ja ^uale^ 
essendo pia copiosa -elevandosi la temperatura deU-ar^a, 
deve al certo procurare un maggiore raffreddamento* 
dalla -macchina animaie, e^ cosi compensare V effetto 
del odore esterno nella stagione calda. Questa causa» 
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perà non basta da' te sola' a tanto , e coovleae porrt 
a calcolo an altro, denraato. ^E questo è 1' influènza' 
appunto delle stagioni^ intorno alla quale conviene 
rammentarci quanto si è detto di sopra. Facendo quinci 
astrazione degli effetti delia evaporazione e della tra- 
spirazione, e considerando solo gii animali in riguardo* 
agli effetti* delle variazioni, di temperatura, alle quali 
sono soggetti alle diverse epoche dell' anno > gli ani- 
mali di cui si occupa T autore in questa parte dell' O- 
pera , cioè V uoteo e gli animali a sangue caldo , ponno 
distinguersi in due classi ; neU' una delie quali pone 
quegli individui la costituzione de' quali è in armonia 
eoi clima ^ e soffrono perciò in se stessi de' cambiamenti 
ili rapporto colle stagioni, si che le loro &coltk non 
Tengono alterate, accrescendosi in essi la sorgente del 
calore, proprio di mano in mano che la temperatura 
«stema si abbassa, e facendosi minore col riscaldarsi 
delta stagione. Neil' altra classe conviene collocare que- 
gli esseri, presso i quali il freddo produce un etietto 
inverso , cagionando in vece una diminuzione nella pro- 
duzione del calore proprio^ come sono i 'gióvani indi- 
vidui a sangue 'caldo, e gli animali a letargo. In qu^i 
della prima classe, la temperatura del -loro còrpo di- 
penderà dal calore prodotto e d&l calore comunicato , 
e quindi dalla compensazione fra queste due cause. 
Qoesta facoltà però di cui sono dotati gli animali di 
questa classe , non si manifesta nella loro economia 
che pel progresso lento delle stagioni; talché,. esposti 
nella state improvvisamente ad un grado di freddo eguaio 
a /quello che noi possiamo tollerare nel verno , V effeUo, 
sarebbe. ben altro ^ anzi che essere ciò capace di au* 
ventare sdì' istante la produzione del nostro calore. 
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Ed iti pari modo ^ una repentina eletasione di tempe*- 
fatora cai possiamo trovarci esposti nella stagione 
fredda > se essa però non sia eccessiva,, non vale ad 
alterare la nostra costituzione. Per la qaal cosa pos- 
siamo dire, che oc^ due estremi della stagione differiamo 
da noi stessi , sebbene ha minor grado , come i giovani 
individai a sangue caldo dai loro adulti. Quantunque 
queste due classi ombrino fra loro discinte da . un in- 
tervallo notabile y un* più accurato esame della cosa ci 
porta a scorgere craa gradazione che le riunisce. Fra 
gli stessi animali a torpore y annoverati nella parie HI , 
si osserva questa gradazione istessa e i pipistrelli si raf- 
freddano più Éicilmeote di tutti ; e perciò differiscono 
di nlolto dalle marmotte. I sorci > dbé appartengontf 
alla prima classe , si avvicinano di molto alla seceada 
pel poco calore che sono capaci di produrre in ae 
stessi^ si che essi sono portati a dimorare nelle nostMi 
case I ove meglio possono diiendersi dal freddo ^ e per 
la stessa ragione essi costruiscono de' nidi , non solo 
pe' loro, figl j , ma eziandio per se medesimi } di che 
Fautore si è egli stesso accertato. D'appresso a questi^ 
conviene pure collocare quegli animali a sangue caldo 
che dimorano nelle caverne , nelle fenditure delle roc- 
ce , ìieU' intemo de' muri e de' tronchi degli alberi, 
ove essi si ritirano, oltre Ja vista di fuggire l'assalto 
de^li altri animali^ e di depositare le loro provvisioni, 
/onde guarentirsi dal freddo , eh' essi non potrebbero 
tollerare impunemente. Di che ci persuade il vedere^ 
coin' eui difendano le loro abitazioni con le sostanze 
le più idonee a sottrarli all' impressione del freddo. 
!Nell' nomo istesso si scorge una . notabile distinzione } 
perchè Alcuni individui sono capacLdi affrontare tutto 



il rigore del vento ^ nwnlre - altri ' sona obbligali acL 
aver rioorsa a: t messi aosiliarj > e oob si rÌ8c%Maiio ohe» 
cUiEcitaieiite. E se aos tale condizione non ai manifota; 
in loro sempre colla seasaùoaetdi freddo^ essa talrolinL 
pnendo T apparenza di disagila » di dolore, di palimeoto. 
Egli è fioalmente da: notarsi, che gli effetti dd freddo^ 
sa tfoesta classe di tanimali , si accrescono psr Jai sola 
perseveraotsa della* causa; e sensa eh' .essa si anmentii 
Lo «^he i Gonoorde.a ciò che si è veduto insaazi:ii»i 
torno al protraersi degli effetti del raffreddamento .oltre 
la) oessasione ddla causa che lo produce^ imperocché^, 
nel .caso di un • freddo continuato ,. può riguardarsii la» 
oosa >in modo^ corno se gii .effetti di ciascheduna. partO' 
dd' tempo, andassero ad aggiungersi a. quelli delle parti 
scgocnti. Ia-£uti, Palias ci dice dei ghiri, che durante 
il ^fiieddot it loro torpore aumenta , benché U temperiH. 
tara ^esterna non si abbassi ; ossei'.vazione - convaUdatar 
dal SatsxjTy e dal aostn» autore. Del pari. peisistente>. 
è l'iniiitenza del freddo sagli animali della. prinui olaai. 
se: ne! quali però la cosa si opera all' Oippostò^. acero-, 
scendosì in tessi per ciò, entro certi limiti; kìfacoltà. 
di. produrre;. il «proprio calore. 

'Le GroUois e Buffon ci hanno- lasciato ^alcune osaer». 
vasioni suU' asissia che «gli animali- psovano per ìsl 
priraaìoae deU' aria« Il primo dt . cui . però< non ha» 
esteso air nomo .r applicaaione delle, sue anmerose ri»- 
cerahe; ed il secondo ne desunse alcune .coacbsioni >• 
le>quali sembrano opposte' alle ossenrasionì. appunto 
cfav siamo ^er riferire. Riguardo alla> durata della prin. 
vaaiotte dell'aria che i 'bambini possono tollerare > se' 
si 'ponga mente alle cose dette di sopra f iatorao al 
lègaiiae che passa tra la iacoltò di produroe il calore 
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prepm e l^ftUitudine di soffiofftare xma pib "O «eoo 
laoga asfissia; se si rifletta alFessepertuoiBo odo di 
qaegli aoimaliy che alla loro nasoita <sQno capad dir 
predante on calor tale per sofilcnene ki lavo ^Xentpersu» 
tura, ed haono gli occhi aperti,' si vedrà y^ che eoo ra« 
giooe.eséo: può sotto un tale rapporto i collocarsi *fiu 
quegli aoimalitche non vivotio ohe un> breve« spazio 
di tempo nell'afBssia ; il quale. , .da esperimenti istituiti 
sa di alcune specie dotate di analoghe proprietà-^ puoi 
credersi ristretto fra i 5^ agli ii.-^ LCenviene'pesò no^ 
tareyche4'autore< intende per durata della riia soltanto 
il. tempo nel quale si manlfestMio . de' moti voiootarj^o 
involontarj^ ovvero si. giunge a rptomoverne stimolane 
do y animale 5 'dopo di che; quantunque il cuore- ^se^^ 
gnili a ipulsare^.h) stato «no si considera stccomei quello 
di morte* apparente^ Asfissiate L' animale pitp la 'som-, 
meisiooe nell'acqua ^jue' 'primi «lomenti • esso presenta 
de' movimenti evidentemente volontarj e la boccar m* 
mane cfaìnsa. Al questo succedono de' moti involontar| , 
che si manifestano la intervalli alquanto regolari di uno 
o due minuti^ ne' quali la. bocca sì spalanca. Vepsoil 
fine dell' esperienza, questi movimeUtì si fanno prà lan^ 
gnidi 'y hi 'bocca pero continua regolarmente ad aprirsi 
na poco. Qòestt .ultimi movimenti' sono' quelli che. con». 
tiouano>piùflqnganiente. Tutto ci& avviene sempre i 
SÌA che si .lasci 1^ animale a se> stesso , ovvero se esso 
V4*ng« stimolata; aia. che si abbia o no privata l'acqua, 
dell'' aris ospitante. Egli è pure da notarsi, che anche 
in. quelle specie d? animali che possono tollerare on 
asfissia' di mezc'om/i moti volontarj e la cognizione 
cessano dopo «tre o quattro*' minuti* I)a tutto ciò ' si 
scorge y che il Bk^n ta ttalto in errore, allordiè «gli 
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asserì che \ giovaai cani non ««(frodo èopet mets^ow 
si sospenda la. loro respirazione^ argomciMaDdo egli 
dalla facilità colla , quale H vide ristabilirsi dopo ^nn talo' 
cimento; mentre egli non fo in grado di osservare tue*' 
to ciò che accade. in tempo deir esperimento^ per averi 
posti gli animali istessi nel latte. Né meno food^ai 
l'idea di qpesto sommo filosofo ^ cioè ^ che la respira" 
sione non sia assolatamente necessaria ai giovani ani- 
mali y e né tampoco agii ari ulti ; si che egli sarebbe 
possibile r impedire che il forame ovale si . chioda , e 
che in tal. modo si giungerebbe a fare. non solo degU 
eccellenti palombari , ma per fino delle specie d' aoÌ4 
mali anfibj. Alla qualcosa specialmente- si oppone il 
riflesso > che, siccome è detto, gli animali perdono co-* 
gnizione dopo 3* o^ 4' ^^ sommersione. 

Le seguenti osservazioni ci fiiOno conoscere , che 1» 
durata dell'asfissia, alla quale possono «egf^» gli.aiii« 
mali , non solo dipende dalla, facoltà» degli animali 
istessi di produrre il proprio calore^ ma eziandio dal 
calore che viene dall' esterno. <Si è veduto , io fatti ^ 
(Par. I.* «cap. II.) che ne'batracii ciò ^dipende e dai 
grado di calore dell'acqua/. in., cui- sono . immersi-^ a 
dalla temperaUira alla quale sono stati preventivameole 
esposti. Per lo che, prendendo la durata delia vita dt 
questa sorte di animali immersi neU'acqaa.a' 2o.P^.la 
quale è di circa .i^' , essa non si discosta, che di pocQ 
da quella de' cani;, alcuni de' quali si sono vedati vi* 
vere 54*' Se si porti la temperatura del liquido ai 
4o.^, i batracii ed i pesci, segnatamente i meno, grossi, 
non vivono ii^ esso pia .de' .mammiferi adulti.^ e W 
haceria cugSis (Lezacd gris. fr. ) non vive che«o^ 6.'» 
So da aa lato, sotto .aq tale .rapppno gli animali ft 
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iBiigife caTdo ed i vertebrati a sangue freddo si avvi-* 
diiano fra loro , ciò ood accade alle basse temperature, 
Doo potendo in generale i primi sopportare ttn gran 
freddo. Gli animali a letargo però sembrano formare 
Tranello della catena a questo riguardo, come quelli 
ohe possono soffrire un grande abbassamento di tem-^ 
peratura y e vivere lungo tempo in questo stato sotto 
r influenza di un' aria fredda. In fatti , mentre de' pipi- 
strelli ^ non intorpiditi , nelF acqua a ao.^ non vissero 
4'' o 5' , all' opposto avendo lo Spallanzani posta una 
òiarmotta già intorpidita in un recipiente pieno di gas 
aòido carbonico / la temperatura essendo i a.^ , dop(> 
4^ y essa non sembrava avere in albun modo sofferto 
per l'esperimento. £ ceitaihente, totne credie fautore^ 
essa avrebbe potuto vivere anche* più lungamente in 
tale condizione , non ostante la - proprietà deletere di 
questo gas. Quantunque da tutto ciò si" debba con* 
eludere, che queste differènze dipendotio e dal grado 
dì freddo che i diversi: animali possono tollerare, e 
dal tempo che essi possono persistere in questo sta-* 
to^ non conviene però credere, che altre cause dipen-* 
denti dall' organismo non concorrano air effetto. Una 
delle quali sembra essere la facoltà che ha la circola^' 
zione del sangue venoso , il sangue cioè non più mo- 
dificato dalla respirazione , di sostenere la vita durante 
anche lo stato di morte apparente. Di ciò siamo , in 
fatti , convinti'^ osservando che ne' batracii asBssiati la 
vita è tre volte maggiore se- la circolazione non sia 
soppressa per la estirpazione del cuore. £ simili espe* 
amenti fatti ^ su de' giovani gatti tenuti nel)' acqua , 
quelli che avevano sofferto 1' estirpazione del cuore non 
wsero.che un- quarto di^ ora ^' méntre altri ^ in coi la 
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circohunone M nngae yenot^ contitliiftva , vissero triti 
tempo .do^iHtt. L'inflaeoza del-aistema oerrco ^debbe 
pure iofiuuw sul fenoncao. Oade «coertarsi •di' ciò^ 
folto a cuore ad otto rane, ^•'iutona aommcrte .nei- 
f acqua a ao.^ y e * 4 ^^^ temperatora o;* Il medio 
termine <klla vita delie prime fìi .dì i^ '3'^ quello 
dell'altre 8**. SS. La temperatura agisce* dunque sogli 
animali ridotti ^ per cosi dive , aNa sola aeione del* si- 
stema-nervoso , come su di quelli ^ acquali la civco^ 
lezione noo i soppressa ( Y. Par I^^^oap. ì\). Sotto»- 
posti ad ima simile operazione tre piccoli gatiì>> ed 
immerso Tono n^l' acqua a no.^ }• un'altro a 4^.^'^ 
ed il terzo allo ;o.** ; il primo visse o^ r3' 'So" y 'it 
secondo o^ 7*; il terzo o^ 5'. >Per la ' qual cosa -'m 
soorge f che questi minimali ^ i: quali poi - dirsi ' essere 
perciò ridotti a vivere soltanto» pe^Bistemi nerveo e 
muscnlare, come quelli ne' quali la circolazione non 
era soppressa ( Par 5 * ) ^ hanno- «offerto uà' analogu 
influenza per parte della tensperatora. In fetti, la da^ 
rata della loro vita è stata maggtone alla- temperatura 
di ao.* « La temperatura esercita dunque ne' limiti 
a indicati un' inflneaza diretta* sol Va vitalttkdel sistema 
» nerveo «• 

DifTerìscono parimepte gli animali nella loro respi-^ 
razione, riguardo al consumo di ossigena eh' essi fanoo 
mediante questa fun^one^Se, in fatti, si racchiuda una 
vana sotto di un recipiente della capacità di un litro , 
nel quale una soluzione di potassa sia destinata ad as« 
forbire l'acido carbonico cheti va sformando, esss 
potrà vivere cosi per 5 o 4 giorni ; mentre lo zivollo' 
gialla (Emberiza citrinella) in pari condizioni no» 
giungerà u vivervi che un'ora circa* La qual cosa ci 



4^9 

^aonviiice^ che ia- questa ultimo è pia lapido H conBomo 
dell' ossigene, facendosi 1! aria del recipiente più. presto 
inetta alla respirazione^ lo cke si rende evideme o»- 
servandosi y. come ha fatto l' autore ,» che Facia restante 
ne' .due recipienti dopo la morte degli animali > conte- 
neva a on di presso Ja stessa proporzione : di ossigeno^ 
onde il dubbio che la sana abbia potuto vivere pik 
loogamenie, per essere capace di respirare in un' arin 
apoglia in gran parte del snoossigene, viene del tutto 
escluso.. D'altronde, la cosa si rende manifesta se A 
rifletta ^ ^ed al presentare il polmone degli nccelli una 
maggiore soper6cie per essere le sae cellule molto pia 
moltiplicate; alla maggiore estensione e frequenza, d^ 
moti respiratori in questi animali; ed al contenersi nc^ 
loro polmoni una ..maggiore quantità di sangue; per 
ie quali condizioni il contatto fra il sangue. e l'aria è 
di tanto moltiplicato. Oltrecciò , il sangue negli uccelli 
piti ricco della sostanza animale che caratterizza questo 
fluido , e quindi meno abbondante della parie acquosa; 
e r essere i globuli del sangue (i) in questi animali 

^ I I II mm^—^m f t ■■■ .1 |l I I —— .^1— ^—i fc. iii i i» ! »■■!>■ >»iMi.i^ 

(i) L* esistenza à^ ^kìbuiU del sangue con tanta pre- 
cisione osservati dal La Torre , insigne fisico italiano , 
venne uUinusmente revoc€Ua in dubbio dal sig. Scbnltz^ 
ih un suo scritto, d altronde commendevolisSinto^ pét 
alcune viste che in esse sono esposti ( Mem» sta' 'feno^ 
meni della vita del sangue ). Le sue osservazioni sono 
Siate però contradette dal Savi ( /^. Nuovo Giom. de 
Letterati di Pisa , n. KIX. ; pag, 44 ^ ^i ) ^ quale 
ha saputo togliere F illusione ottica che trasse in er* 
rare il- fisico di Berlino. Oltracciò, le osservazioni 
db/^Hastiugs^ il quale ha osservato i globuli del sam^ 
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piò piccioli che oei reltili. (E Berne ^ Preva$t.eL Du^ 
mas), formano altrettante circoftunse dipeadenti dalla 
natura del sangue istessos, le quali cospirano ad uà 
Cale effetto. Questa differenza che passa fra la rana e 
lo xivojoy si estende a tutte le specie delle classi cor- 
rispondenti ; per lo che, le condizioni della rana riguar- 
do^ al consumo d' aria'^nella respirazione , sono comuai 
a tutti i rettili ed ai. pesci ^ metitre si debbono riunire 
allo zi volo tutti gli uccelli ed i mammiferi. Lo che 
combinando colla distinzione degli animali in vertebrali 
a sague caldo ed in vertebrali a sangue freddo , ci pre- 
senta un nuovo legame tra la produzione dei calore 
ed il consumo di ossigene. Alle quali cose si dee pure 
aggiungere qunnto si è già veduto intorno all'influen* 
sa dell' età e delle stagioni ^ essendosi osservato , che 
queste due circostanze , al tempo stesso che diminuisco-' 
no od accrescono la facoltà di .produrre il calore ^ ca- 
gionano un' analoga condizione nell' economia , per cui 
il consumo dell' aria si rende minore ovvero si accrc* 
sce. Cosi, secondo gli esperimenti del Sais^, parago- 
nata I9 quantità d' ària consumata dalle marmotte , dai 
ricci y dai topi bianchi e dai pipistrelli non in letargo 
ne' mesi d' agosto e di novembre , si e trovato minore 
il consqmo di ossigene in quest'ultimo tempo ^ questi 
animali soffrendo^ come già si è detto altrove, una 
diminuzione nella facoltà di priodurre il calore per 



gue ponendo sotto il microscopio delle membrane di 
animali viventi , esclude direttamente F ormone deUo 
stesso sig. Schnltz , cioè, che non v^ abbia distinzione aU 
cuna nelle parti del sangue viyo. fP,J 
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P 6bba$8am«ikCo della temperatura esterna , all'opposto 
dnqueglì aoimali in cui aha tale circostanza aumenta 
in vece la facoltà stessa. 

Ideile due prime Parti di quest* Opera abbiamo' ve* 
dato , che i batraci) possono vivere immersi netl' acqua 
per la sola respirazione cutanea , allorché la tempera- 
tura è limitata fra lo o e li 10^, che "ad un calore 
elevato conviene che essi aumentino i loro rapporti 
coli' aria onde compensare gli effetti deleteri del calore , 
lo che da essi 'si fa col portarsi a respirare alla super* 
ficie dell' acqua ; per la qnal cosa essi si rendono ca- 
paci di nuovamente vivere sott' acqua per qualche tem- 
po. Ciò però se la temperatura non siasi di molto in- 
nalzata ; in quest' ultimo caso non potendo essi tolle- 
rare alcuna sospensione nella respirazione polmonare, 
alla quale ne' piii grandi calori estivi vi aggiungono la 
respirazione cutanea , esponendosi interamente all' aria. 
E ciò si rende cosi necessario a sostenere la loro esi- 
stenza ^ che il Bosc vide nella state del iSaS^ perire 
in gran numero delle rane poste in un serbatojo dal 
quale non potevano sortire per tenersi fuori dell'ac- 
qua ^ e cosi giovarsi e della evaporazione , perche 
il loro calore si diminuisce , e molto più della respira- 
zione cutanea. Del tutto analogo è ciò the si è ve« 
doto riguardo ai pesci , diverse specie de' quali , a mi* 
sura che la temperatura della stagione si accresce , 
sono costretti a portarsi a respirare l' aria atmosferica , 
, sino a restarvi per qualche tempo interamente fuor 
* dell' acqua. Si è veduto parimenti come i batracii pos- 
sano ad una bassa temperatura vivere indipendentemen- 
te dalla respirazione polmonare artificialmente impe-* 
dita f percludeudo o togliendo l' organo della respi- 
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razione , ovvero csscnclo impegnati io nn ioTÌloppo' to- 
lidoi conte il gesso. e la sabbia ^ lo che è ad essi mir 
cidiale nella state. Mentre quelite osservazioni ci fanno 
conoìcei'e ^ in genere , il rapporto che esiste fra il qa- 
loie. e la respiraziope , un'osservazione del (legallols ci 
guida a scorgere una pari legge nell' economia .anima- 
le de' mammiferi. Essendosi egli assicurato , cb,e la se- 
Bione de' nervi dell' ottavo pajo produce una notabile 
cUounuzione nell' apertura della glottide , si che nei 
giovani cani . non può passarvi che pochissima aria ; 
praticata una simile> operazione su quej[ta specie d' ani- 
mali di nno o.due giorni nelle circostanze ordinarie^ 
essi periscono come se fossero interamente sottratti al- 
l' azione. deU' aria , né vivono che per un^ mezz' ora* 
All'opposto, se. esisi. sieno inikiz^ili dal freddo , posso- 
no vivere coA per nn-: giorno intero, L' ordinaria pra- 
tica ^ cltf niuno ignora y di esporre, all'aria fresca, alia 
ventilazione le persone prese da deliquio^ allorché, il 
pohio é debole fO impercettibile, e la respirazione ral- 
lentata , e di aspergerle con. acqua fred4a , e l' effica» 
eia . di un tale spediente , ci fa conoscere che nell' oomp 
la relazione, fra il calore e la respirazione segue lo stes- 
aa cammino. Di che dobbiamo maggiormente convin- 
cerci ,. osservando , come negli accessi di asma, natural- 
mente ^iamo portati a ricercare, un' aria fredda , l' ia- 
fluensa della quale solleva i malati. Ciò deve dunqoe 
ammaestrarci nel prestare i nostri soccorsi alle persone 
affissiate, di. esporre la* superficie del loro. corpo all'a-» 
ria, procurare un' aria fredda^ aspergerli di. acquai men- 
tre procurando ad essi un certo grado di . calore ester- 
no , non . si farebbe che impiegare uno de' mezzi i piit 
efficaci per '•estinguere, la Ipro vita. 
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L' inflocDxa della temperatura esterna è diversa , a 
Seconda della costituzione degli animali. la una certa 
estensione* di temperatura media, i moti respiratori coo^ 
servano a un di presso io stesso tipo^ ìà quale esten- 
sione è però^ diversa , a norma della costituzione mede- 
sima, innalzandosi maggiormente il calore , i moti re- 
spiratori si accelerano ; per lo che i rapporti coli' aria 
vengono aumentati, e la sua azione vivificante compensa 
i danni prodòtti da) calore. Se, all'opposto, il calore 
ai porti al di sotto della temperatura media , gli effetti 
sono varii nelle diverse classi di vertebrati. Ne* rettili, 
i moti respiratori sono rallentati , méntre , a tiorma dei 
principi di sopra esposti, V abbàssamétito ch'essi provano 
perciò nella loro temperatura interna;, serve a' mante- 
nere la loro vita , che altrimenti si estinguerebbe. Còsi, 
ne' mammiferi ibernanti, ita tempo del loro letargo, il ca* 
lore si abbassa , e contemporaneatnente i moti respirai- 
torj diminuiscono. L' intensità del freddo faceildosi però 
anche maggiore» gli effetti si cangiano: ciò vale ad 
eccitare in essi moti respiratori , e 1' aria inspirata viene 
a sostenere la loro vita, che senza di ciò satebbesi e* 
stinta. In generale, però, oltrepassati certi limiti, l'acce^ 
lerazione della respirazione non può bilanciare intera- 
mente gli effetti del freddo; essa può ritardare, lAà 
non impedire la morte. « Il freddo può dunque ritar- 
« dare od accelerare i moti respiratorj^ a'norma deHa sua 
« intensità e della costituzione dègU animali. * Ed egli 
è un effetto della influènza della costituzione l' essere 
ì moti respiratori meno suscettibili ad essere alterati 
dall'influenza del freddo, quanto piò gli animali' %i^ 
fanno adulti ^ finché quelli giungano ad essere indipen- 
denti da questo. Ciò però entro certi termini , inape^ 
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rocche, anche negli adulti, il freddo è capace di varia- 
re i movimenti istessi, ove esso si reqda assai rigoro- 
so , essi vengono ^allora accelerati, e quindi Jangnisco- 
no. Per le quali cose si vede , che V influenza della tem- 
peratura esterna si rende meno possente , a norma che 
la facoltà di produrre il proprio calore si sviluppa, e 
che la respirazione sì fa più estesa } legge , per la qua^. 
le vediamo i giovani animali che nascono cogli occhj 
chiusi , più sensibili al freddo di quelli che nascono 
nell'opposta condizione; e gli ibernanti adulti pia degli 
altri mammiferi. Pa ciò ne viene la necessità di pro- 
Curare una dolce temperatura a quegl' individui , nei 
quali la produzione del calore ed il consumo del^ar^a 
si sono alterati ; come avviene nelle affezioni organi- 
che del cuorc; o del polmone. 

. Quale influenza abbiano i moti r'espiratorj, si vede 
specialmente nelle seguenti osservazioni del sig. Saìssjr^ 
La temperatura esterna essendo a - i^, 5, un pipi- 
strello intorpidito, che aveva una temperatura -|*4^9 
stimolato meccanicamente , essendosi dopo di un' ora 
destato ^al suo letargo^ prese dopo 5o' una tempera- 
tura di i5.*, e dopo altrettanto tempo giunse ai 27.^; 
che non oltrepassò. Alla stessa temperatura esterna ^ 
un riccio intorpidito , il calore del quale era di 5^ , 
eccitato nel modo istesso , dopo due ore si destò* 
Aveva allora una temperatura di la* 5; dopo di 
un'ora, quella di 3o.° ; e scorsa un. al tr* ora , acquistò 
altri s.^ di calore. Un topo bianco, sottoposto allo 
stesso sperimento y dopo di un'ora aveva una tempe- 
«ratura di 26^; e, scorso un eguale spazio di. tempo ^ 
segnava 56.^ Né' quali esperimenti si vede, come i 
mezzi meccanici; eccitando i moti respiratorj e circola* 
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torj , procurino nn aumento de' rapporti dell' animale 
colf aria ; e quindi l' accrescimento del calore. Che 
però quest' nlrimo efTetto non provenga direttamente 
dalla eccitazione meccanica , si vede d' altronde da altri 
tentativi dello stesso Saissy, Imperocché , destati gli 
animali per l'azione del freddo, esposti cioè ad un am^ 
biente a - 4-^ > °" riccio ed un topo bianco che erano 
ai *^ 4^) e ne' quali i moti respiratori erano debolissi- 
mi ^ r ultimo di essi, dopo di un'ora fu trovato a aS.^^ 
ed alla seconda ora a 36.^ II riccio , che si svegliò 
dopo due ore e mezza , aveva acquistato un calore 
di 12^, che dopo 5^ ascese fino ai a8.^ Che il freddo 
non possa direttamente contribuire alia produzione del 
calore, egli è per se evidente^ e tanto più se si ponga 
mente a quanto si è detto intorno a suoi effetti con- 
siderati a temperature molto basse. Esso anzi, se sia 
continuato, fa che gli animali tornino a cadere in uà 
letargo mortale , poiché il calore che in essi si produce 
per la respirazione e circolazione rianimata , non basta 
A bilanciare gli effètti del freddo. Al contrario , inypie- 
gando i mezzi meccanici, dopo di avere gli animali 
provato un aumento del proprio calore tornano a ca- 
dere nel loro letargo naturale. — •- Mentre in queste sortì 
di animali si sono esaminati gli effetti di un aumento 
ne' moti respiratorj, che però non si fanno ascendere 
che al loro ritmo naturale ] le sperienze seguenti ri- 
guardano ciò che avviene facendoli oltreppassare un 
tal limite. Presi degli uccelli di alcuni giorni , vicini 
all' epoca in cui sono capaci di sostenere il proprio 
calore, uno di essi , che aveva una temperatura di 4^*^ 
ed eseguiva 97 inspirazioni per minuto , esposto ad 
un ambiente a 18.^, dopo di un quarto d' ora si trova 
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aver perduto 3.^ , méntre ia fina respiraaiooe si era 
accelerata. Essa giuose fino a iQo^ e sostenendosi a 
questo ritmo per q,o\ esso riacquisto- o^ ,'5 del sao 
calore» Si raffreddò dì nuovo; ma la sua respirazione^ 
che era divenuta meno ireqnente, essendosi di nuovo 
accelerata , esso tornò a riscaldarsi. Un altro neccio 
che aveva 38.? e faceva 84 inspirazioni , esposto all' a-* 
ria, dopo di un qnarto d'ora si raffreddò di o^ 7 5^ 
ed il numero delle inspirazioni sali fino a 108. Dopo 
di un' ora , e^so aveva la sua primiera temperatura*. 
Finalmente , un terzo presentò uii''ac€elerazione ne' moti 
respiratori , e si riscaldò in luogo di raffreddarsi. Si 
vede facilmente da tutto ciò, che un'accelerazione nella 
respirazione ài di ' la del ritmo naturale, è una reazione 
salutare onde opporsi all' azione òtÀ raffreddamento. 

Le osservazioni del Santorio sulla traspirazioBe j fatte 
ia un'epoca in coi l'arte di esperimeoiare era troppo* 
lontana dalla precisione necessaria ad osservazioni de» 
licate, non <}fae quelle di Keill, Idmng, R^c , Robin" 
son f d' altri , meritavano di èssere' nuovamente poste 
ad esame; e tanto più se si osservi ^ in riguardo al 
aSan/onb^ eh' egli non ci ha lanciato che pochi rapporti 
numerici^ delle sue osservazioni ; e eh' egli non ha* 
preso ad esaminare l'influenza degli agenti- esterni sa* 
qnesta funzione dell' economia animale ; la quale in-'-- 
flucnza forma , d' altronde ^ io scopo principale delle 
ricerche AeW Edwards. Sì è già osservato , che per de- 
terminare le perdite che si fanno mediante la traspi- 
razione^ conviene prendere nno spazio di tempo alquanto 
lungo, affine di evitare le aberrazioni cui si anderebbe* 
incontro, determinando le perdite istesse d'ora in ora; 
per lo che l'autore (V. sopra) crede tli stabilire , che 
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r intervallo di 6^ possa vacchiodere la genevaliìà de' 
casi , ed applicarsi con sicurezza ail' uomo. Così ope- 
rando , crede egli che dal levarsi di Ietto , lo che egli 
sappone iarsi alle 6^ ant. ^ le perdite del traspiro sieno 
di 6 in 6 óre decrescenti per tutto il corso della gior- 
lìata; -e quindi maggiori nel primo periodo, cioè dalle 
6^ ant. al mezzo giorno ; latta però astrazione delle 
altre cause, sonno, cibo ecc. , le quali, come vedremo, 
sono capaci di portare un' alterazione in questa fun- 
zione organica. 

Santorio, più che dal risultato de' suoi esperimenti , 
guidato dalla considerazione che Dell' epoca in cui la 
macchina animale si adopera alla digestione , essa dee 
tendere a somministrare i materiali allo stomaco , anzi 
che occuparsi della traspirazìope , esso fu tratto a 
concludere y che questa era diminuita nelle ire. ore dopo 
il pasto; e ciò, non ostante <^ che in alcuni luoghi delle. 
sue Opere istesse si trovi notata la traspirazione in, 
queste ore medesime abbondantissima; e quantunque 
egli dica, che, coricandosi ÌD-«enato, il traspiro della notte 
si trovi di un terzo meno abbondante. Così , Kelll non 
trovò diminuzione nel traspiro nelle ore delia digestio- 
ne; e Dodart non solo giunse agli stessi risultati, ma 
osservò un anniento. Per Jo che, non si potrebbe, tosto 
ammettere la conclusione del Santorio ; e se 1* afflusso 
de' liquidi nel canale digestivo, determinato dalla pre-; 
senza degli alimenti, può da un lato diminuire la massa 
degli umori che circolano , e cosi minorare la traspi- 
razione, le bevande, le quali sono prontamente assor- 
bite, ponno più che compensare un tale difetto. Non 
per questo si può stabilire , che la traspirazione sia ne-., 
ccssariamente aumentata dopo il pasto 3 ci> è però dato, 
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di segare eh* essa diebba pet ciò oecessariaiiieDCe di-i^ 
jniouìrsi. £ se ciò accade talvolta' ^di osservare , con- 
vieoe por niente alle ilsttuazioai che^ prendesdo nno 
apasio tropo. breve di tempo, possono farci travedere 
ne' risaltati. * 

Se si rifletta all' essere nel sonno rallentati i moti 
del cuore e della respirazionie , siamo tosto portati a 
concludere, in prevenzione, una diminnzione anche nella 
traspirazione. Conviene però a tale oggetto prendere 
io considerazione la stessa epoca del giorno , senza di 
che i risultati sarebbono modificati da quel decre- 
xneulo nella quantità della materia del traspiro che si 
fa lu tutto il- corso della giornata, partendo da) mo- 
mento del levarsi dal letto. In tal guisa , lo stesso San^ 
torio ed il AW// paragonando il traspiro nelle notti 
nelle quali si riposa nel sonno, ed in quelle che si 
passano nella vigilia , lo trovarono minore in quest* ul- 
timo caso (i). Lo s lesso Edwards ha osservato ne* 
bambini di dilTerente età in perfetto stato di salute , 
mentre dormivano , un abbondante sudore , ^al certo 
non adequato né alla quantità delle coltri , ne al ca- 
lore della stagione } lo che faceva conoscere in essi la 
tendenza del sonno ad aumentare il traspiro* Per le 
quali ^o$é , conclude 1* autore , che la traspirazione può 
talvolta aumentarsi nel sonno e nello stato di salute, 
e senza che &i possa accagionarne V azione delle cause 



(i) Non potrebbe in tal caso la traspirazione essere 
alterata da i/uelia causa medesima che produce la vi* 
gilia , ordinariamente cafonata da uno stato di non 
perfetta salute, da patemi d'animo, ecc.! (P.J 
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esteme. Quelli pochi cenni intorno all' inflnen^a del 
cibo e del sonno sulla iraspirazioDe^ bastino per servirci 
a megU9 calcolare gli efletti che hanno su di questa 
funzione gli agenti esterni^ i quali £[>rD[iattO il priiKi- 
pale soggetto di qnesf Opera, 

Le osservazioni comparative sulla quantità della tra- 
spirazione nelFaria secca e nell'aria nnaida riferite di 
sopra , tanto sugli animali a sangue freddo , che sa 
quelli a sangue caldo , hanno portato a risultati cosi 
generali, che non si può dubitare, nell' applicarli all' uo- 
mo , e quindi concludere, che, in questo, come in quelli, 
la traspirazione in un' aria moderatamente asciutta, può 
rendersi sei in sette volte, ed anche più , maggiore di 
quella che si Ùl in un' aria portata al grado d' un^dità 
estrema. Della quale verità tanto più facilmente ci con- 
vinceremo , riflettendo all' essere ciò del tutto consen- 
taneo alle leggi fisiche intorno all' evaporazione , ed al 
non potersi 1' evaporazione ohe si opera alla superficie 
del corpo animale considerare altrimenti , che come un 
effetto puramente fisico ; si che le proprietà de' corpi 
viventi , qualunque esse siano , non potreM>ono opporsi 
ad una tale evaporazione. Per la qual cosa, ciò accade 
egualmente ne' corpi tolti alla vita ; e solo in questi la 
quantità della evaporazione ne sarà diminuita , perchè^ 
cessata la circolazione, questa non somministra* più i 
tnateriali alla perspirazione. £ questo effetto dell'aria 
asciutta in aumentare la traspirazione è tale, per com- 
pensare non solo, ma per prevalere eziandio ad una 
circostanza concomitante^ la quale consiste in queil' ab- 
bassamento di temperatura che accompagna 1' evapora- 
zione ^ che quindi è tanto maggiore , quanto più copiosa 
è appunto l' evaporazione della materia del traspiro y A 
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quale raffreddamento tende dal canto suo a dmiinnire 
la traspirazione iòtessa. Tutto ciò dee dirsi però solo 
riguardo a quanto avviene ad una temjperatura non di 
troppo elevata. Gli esperimenti^ in fatti, or^ ora rammen-^ 
tati furono istituiti (v. sopra) al di sotto del 20.^ 
Ad una temperatura esterna molto aita, 1* efletto è in- 
verso, come si vedrà fra poco) ne in tal caso la tra- 
spirazione neir aria asciutta si trova predominante di 
tanto su quella che si osserva in un ambiente amido 5 lo 
ch^e basterà a convincerci, che la traspirazione è una 
funzione complessa, in parte fisica, ed in gran parte 
vitale. 

GorieTy finendosi a Santorio, credeva che il raffred^ 
damento che viene cagionato dal rinnovarsi degli strati 
d* aria che rivestono i corpi a guisa di atmosfera , fos- 
se capace di diminuire la traspirazione insensibile. Quan- 
to si è veduto nelle prime Parti di quest^Opera sull'in- 
fluenza dell' agitazione dell' aria , basterebbe ad esclu- 
dere una tale conclusione , desunta da un falso razioci- 
nio, anzi che dall' osservazione. Può aggiungersi però a 
questo una riflessione non meno convincente , cioè, cke 
•e ì* aria rinnovata è più fredda , essa è anche più 
asciutta di quella già carica de' vapori is tessi della tra- 
pirazione, e quindi esax potrà più facilmente caricarsi 
di umidità. Avverte però 1' autore, di non estendere un 
tale principio ai casi ne' quali sussista una decisa di- 
iposizione al sudore. 

Quantunque la influenza della pressione atmosferica 
sulla traspirazione sia difficile ad isolarsi dalle altre cau- 
se che iniiuiscono su questa funzione; la legge stabi- 
lita dai fisiri intorno agli effetti delia rarefazione del- 
l' aria in aumentare la vaporizzazione, potrebbe es* 
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fere sufficiente per argomentare, che la evaporazione del- 
la malerìa de] traspiro debbe essere maggiore. A con-^ 
validare però questa credenza , si unisce l' esperienza ten« 
tata sugi' animali a sangue freddo , che l' autore ha pre- 
feriti agli altri , come quelli che risentono poco danna 
se vengano sottoposti alla rarefazione dell'- aria sotto la 
campana pneumatica , e che perciò ci presentano il 
modo il calcolarne gli effetti ^ meno che sia possibrl^ 
complicati da altre circostanze. In fatti , negli animali 
posti in tale condizione^ si è veduto aumentarsi la per- 
dita per traspirazione. 

( Sarà continuato ). 



An Appeal to the Medicai Professìon , ecc. 
j4ppello ai medici intorno air utilità della 
scirin^a patentata , con istruzioni circa 
il modo di usarla^ ecc-y di Iohn Read, ecc. 
Seconda edizione^ Londra iì325. (con un 
ramej. 

xr^AssANDo sotto sileuzfo i documenti prodotti in que- 
sta Opericduola tendenti a provare^ la scirioga spac- 
ciata dal sig. GlUf come suo ritrovamento, non essere 
che una mera imitazione della scirioga inventata dal 
sig. Ready colla sola diflerenza che questa è provve*- 
duta di valvule , e quella di cannelle a chiave per va- 
riare la direzione dei fluidi (i), diremo, la sciringa 



(i) // si'g, Read, per non essere tacciato di par- 
sialità , pubblica il seguente giudizio del dott. Scott 



di cui si IratU aver pienamente corruposto al fioe di 
cavare dallo stomaco i veleni ^ tanto neU' uomo , che 
negli animali y e che tale proprietà le è accordata dal 
sigg. doit. Scoti, Jukes e sir AsUey Cooper <, si per 
estrarre dal venlricolo 1' oppio, si per cavare l'ossor- 
murialo di mercurio, sostituendo, nel r ultima caso,, 
una soluzione di. sapone ali* acqua pura. Quanto aW 
V arsenico , se .fosse preso sotto forma solida e in grai^ 
copia I la sciriuga non sarebbe certamente di alena, 
giovamento j. ma siccome il piìi delle volte è inghiotr 
tito in polvere, ed è lungamente tenuto in soluzione, 
dal muco che si seceine dallo stomaco ^ sir AsUef 
awis.i esser atto, sotto questa foima, a lasciarsi di'* 
sciogli eie e quindi estrarre. Lo stesso dicasi, a più for- 
te ragione^ del mercurio sublimato corrosivo. Infatti: 



intorno cdlfi preferenza che de^e meritare la sciringa 
a vàlvide a paragone della sciringa a chiavi del si' 
gor Gì 11. « Nel far uso della sciringa a cannelle guer-» 
Itile di chia^'i', è necessario che il chirurgo abbia ac" 
quisiata pratica sujjiciente circa agli usi di ciascuna 
chiye per ov iarè agli osiacoU^ che ^ nelt operazto^ 
ne, sogliono ricorrere alia più lieve inavvertenza. IL 
nojoso bisogno, di volgere e rivolgere le chiavi nei vari 
passi deir operazione , costituisce per se un* obbiezione 
suf/icenie air istromenio ^ per tacere V imbarazzo in . 
cui cadrebbe necessariamente II chirurgo, quando pi'- 
gliasse una chiave per F altra ; accidente facilissimo a. 
succedere in un momento di urgenza ^ massime se H 
chirurgo non è dotato di fermezza d animo non cor 
tnune. » 
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UBa donna che , per eqniv^oco , àvea inghiottito !2o grani 
Ai ossìmurìato di mercario, fa chiamare del dott. Jukes , 
il quale , premesso l'uso della chiara d' nova per iscom- 
porre l'osfiinttirìato, introduce la cannuccia nello stomaco, 
e col mezzo dello stromento estrae il veleno , e salva 
la donna. -^ La scirigna ha pur servito per togliere dal 
ventricolo i veleni sotto torma solida. « Non sono molti 
giorni f che una donna prese un* oncia di succherò di 
piombo. Ad onta del forte vomitare , provocato dagli 
emetici , provava ancora acutissimo dolore allo stoma- 
co , quando il sig. Scoti y coli* ajuto dei sigg. liiff e 
Mason, avendo incettato colla scirtnga acqua tiepida 
nel ventricolo , ottenne di sloggiate il veleno adei^nte 
alla membrana interna dell'organo , e far cessare il 
dolore sì tosto che quella venne estratta. In questa 
caso f la sciringa prestò utile servigio altresì come can- 
na da clistero; perciocché, porzione di piombo essendo, 
passata negli intestini , induceva stitichezza e coliche > 
alle quali il dott. Scott pose riparo , injettando collo 
stesso istromento sei pìnte di una soluzione di sale 
d' Epsom neir acqua calda. » — Il caso seguènte , 
partecipato all' autore dal dott. Carlo Witt , per ordine 
dei Direttori dell' infermeria di Northampton y risgnarda 
ad un avvelenamento causato dall' oppio. « Verso otto 
ore del mattino del giorno 12 di dicembre 18249 ^^ 
scopri , ili istato quasi inanimato , un fanciullo di nove 
anni. Si venne a risapere, che, per equivoco^ avea preso ^ 
tre ore prima una soluzione di oppio. Il fanciullo , op- 
presso da profóndo stupore, con respiro lentissimo , 
stertoroso, avea i piedi ^ le mani ^ la faccia livide; al 
carpo non sentivasi il polso. Sollevato e violentemente 
riscosso; mandò alcune grida incoerenti. Colla vostra ' 
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sciru]f;a iajetlamino .tosto nel ventricolo circa un boc" 
cale d*4cqaa tiepida, la qnale fa estratta di color 
bruno e con manifesto sentore di oppio. Rinnovata 
r injezione , 1' acqua uscì {bora scolorata e senza alcun 
odore. Fatto ora muovere il fanciullo per alcun tein-i 
pò , .non tardò a ripigliare .gradatamente i sensi. Si to-* 
sto che. ha potuto inghiottire ^ gli si porsero due oncic 
di \ ino d' ipecacuana , e uno dramma di solfato di zinco ^ 
sciolta 'io mezza pinta d' acqua calda ; il qual rimedio 
non operando y fu ripetuto venti minuti dopo. Non pas-* 
sarono dieci minuti dalla seconda dose, che il fanciuU 
lo dando segni di nausea , si è creduto di sollecitare 
il vomito in}ettando mezzo bacino d' acqua calda , a^nco 
al fine di purgare interamente lo stomaco da ogni por- 
zione di veleno. Finito il vomito , si ebbe cura di te- 
nere in continuo movimento il lancinllo per tre o 
quattr' ore, ministrandogli , a intervalli, una forte de- 
cozione di caffè : verso sera del stesso giorno ebbi il 
piacere di trovarlo perfettamente ristabilito. •*- È 
SDperfiuo notare , che siccome l' oppio era stato inghiot- 
tito da tre ore ^ e a stomaco voto , niun emetico a- 
rebbe prodotto effetto , se prima non- si fosse estratto il 
veleno, dachè le fibre del ventricolo sono rese aflatto 
inerti dalF azione stupefacente dell' oppio : infatti , il 
giovanetto avea interamente perduta la facoltà d'in- 
ghiottire ', ragion per coi egli è chiaro , che non avrem- 
mo potuto salvargli la vita , senza V utilissima istro* 
mento che voi avete inventato. » 

a II cilindro della sciringa (fatto d'ottone o argen- 
to ) è lungo circa sette pollici , ha un pollice di dia- 
knetro , e nella punta si restringe in una picciola aper- 
tura per ricevere V ejstremità di una caimuccia elastica 
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da iatrodarsi neìlo stomaco. Dietro qaelP apertura avvi 
una camera contenente une valvula sierica, la qaale, 
al sollevarsi delio stantuffo e formarsi il voto, si alza 
nella parte superiore della camera, e permette che nella 
scirioga possa liberamente entrare aria atmosferica , od 
altra cosa che si voglia; méntre detta valvula si ab* 
bassa e torna a chiudere l' apertura , quando , spìi»- 
gendo, in giii lo stantuffo, si sforzano contro di essa 
le cose contenute nella scìringa. Per dar esito alle 
quali, avvi un ramo laterale^ guernito di camera a 
valvula, analoga alla precedente, ma collocata in modo 
che possa operare in senso opposto, si che, riempiuta 
la sciringa dalla punta , se in giù si cacci lo stantuffo, 
il fluido chiuderà la valvula' inferiore , « aprirà la 
laterale per uscire da questa. Onde facilitare V ope* 
razione dello strolnento , la sciringa è provveduta 
air estremità superiore di un tubetto^ che lascia' libé- 
mmente entrare e' uscire V aria . atmosferica durante , 
razione dello stantuffo; circostanza essenziale, perchè 
r istromento agisca con facilità e perfezione ». * 

« Oltre la sciringa , abbisognano : una cannuccia 
elastica , così detta per V esofago ; tre pezzi di tubo 
di cuojo, guerniti di vite ai due capi; tré cannelli di 
avorio, i quali insieme al terzo pezzo di cuojo si u- 
sano semplicemente per injettare clisteri ; - un piattello 
distaccato di ottone. La Pig. I. rappresenta 1' opera* 
zione dell' injettar fluidi nello stomaco , per diluire il 
veleno y prima di estrarlo; il che si fa del modo se- 
guente. Stretta a vite l'estremità de' due pezzi di tubo 
di cuojo al ramo laterale della sciringa, e raccoman- 
dato l'altro capo del tubo' al piattello distaccato, 
«'introduce lai cannuccia nello stomaco, e si unisce 
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la giuntara di oOone , dS cui è armata là saa cstre*^ 
mith^ col detto piattello commesM a vite coli' estre-* 
mìtk del tubo di cao]o« Posto il fluido da injettarsi 
in nn bacino, o in altro Taso poco profondo, vi si 
immerge la punta della sciringa , e facendo operare lo 
•tantoflfb, se ne iojetta nello stomaco la quantità che 
ai desidera ». 

« Volendo votare lo stomaco , si separa la cannuc- 
cia delFeaofago dal piattello (lasciando questo attac* 
cato ai tubi di cuojo) senza però estrarla dalla gola, 
e la si accomoda all' estremità della sciringa ; nn ajn* 
tante tenga un vaso sotto 1' apertura del tubo di cuo- 
jo ; facendo agire lo stantuffo , le materie contenute 
nello stomaco entreranno speditamente nell' anzidetto 
vaso, come si vede rappresentato nella Fig. II. Tra- 
•portando il capo della cannuccia delF esofago da na 
aito air altro , i due processi di lavare 'e votare lo sto- 
maco si potranno ripetere le quante volte sarà giudicato 
necessario. Si è veduto che la sciringa è provveduta 
di due aperture valvulari , per una delle quali le ma- 
terie contenute nello stomaco passano nel cilindro , e 
sono quindi Immediatamente cacciate per ¥ altra nel 
vaso destinato a riceverle : duplice operazione , che si 
compie coir alterno alzare e abbassare dello stantuffi)", 
il quale è si scorrevole, che un fanciullo pu& j&cil- 
mente servirsene. Importantissima è la maniera di te- 
nere la sciringa nelle due distinte operazioni. Nella 
prkna , come si vede nella Tavola , è preleribile la 
positura perpendicolare; ma nella seconda, la sciringa 
vuoisi tenere in posizione inclinata, a un angolo di 
45^ air incirca, col tubo laterale alF insii. Queste posi- 
ture mantengono le valvule in giusta situazione , senza 
di cui lo stromento non- può operare perfettamente. »^ 
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(t Nella ritmzione d' oriiia aecade spesso , che per > 
emorragia, od altra causa, il catetere venga ostraljto 
sì , che non si riesca a votare la vescica. Il dottore 
Cloquety di Parigi, ha stiggerito al sig. Scoti ò,\ prov- 
vedere a questo inconveniente commettendo al cai etere ^^ 
nna tromba. Che la sciringa di cui si parla satisfaccia 
a questo fine con somma facilità, ne va persuaso per- 
fino lo stesso sig. CloqueL — Ella può pure servire al- 
tresì per injettar rimedj nella vescica j per la quale o- 
perazione ho fabbricato cateteri di gomma elastica ^da- 
commettersi alla sciringa. Cosi dicasi per introdur cibi 
nello stomaco di chi è affetto da stringimenti dell' e- 
sofago» — La mia aciringa si lascia accomodare alle 
ventose, per ottenere il maggior grado di voto che si 
desidera , e si può altresì impiegare per disenfiare le 
mammelle delle puerpere. I vetri necessari per questi 
usi , formano parte delP apparecchio i> . 

« La Fig. IIL rappresenta la sciringa provveduta 
di una scatola per injettar fumo di tabacco negli in- 
testini. Ella si usa come segue : svitato il coperchio 
della scatola, e tolto fuora il setto ti aforato, mette* 
tevi il tabacco ( da mezz' oncia a una ) > e accomodale 
nuovamente il setto sopra di esso. Riposto il coperchio^ 
e fermato questo a vite sulla punta della sciringa^ 
avvicinate una candela accesa al fondo della scatola : 
uno o due tratti di stantuffo della, sciringa accende- 
ranno il tabacco. Commessi ora i tubi da clistere al 
ramo laterale dello stromento, e introdotto il cannello 
nel retto , il fumo di tabacco sarà spinto negli intesti- 
ni , finché si seguiterà a far agire lo siantiiifo ». 

Finalmente , la sciringa di cui si parla , è opportu** 
Dissima per dar clisteri, sia che con questi s^ intenda 

AwNAU. Fot. XXXV ^ av 



44«" 

dì ammollire o discioglicrc le materie fecciose , Ai tìu 
molare gli intestini e provocar quinci scaricamenti, sia 
ohe si voglia produrre una meccanica distensione del 
tubo intestinale^ con questo stromento potendosi facil- 
mente e senza quasi interruzione ibjetlar nel ventre 
quella qualunque quantità di fluido che si possa desi-* 
derare. In fatti, il si^, Read cita Y autorità dei dottori 
Chisohn , Johnson , sir A. Cooper , NewHiglon , ecc. 
i quali neir enterite , e soprattutto nell'ileo, hailno 
con questo istromento provocato scaricamenti alvini , 
laddove inutili erano riusciti tutti gli altri sforzi di 
conseguire 1* intento. *— Finalmente , \ autore assicura 
essersi la sciringa impiegata con ottimo successo per 
curare metrorragie ribelli ai consueti rimedi , essendosi 
eon essa injettato soluzioni aluminose nella vagina. 

Spiegazione della Tavola* 

Fig. I. . Positura dèlia sciringa per injettàr liquidi nella 

stomaco. 
Fig. IL Positura della sciringa per estrarre i veleni 

dallo stomaco. 
Fig. IH. Positura della sciringa pei clisteri di fumo 

di tabacco. 



Nuove ricerche su t oppio; 
del prof. Oafu.a (i). 

J. 1 ELLA discrepanza d' opinioni in cui ogni giornn 
ci avvolgiamo sul conto dell' oppio e de' suoi diversi 



(i) Articolo comunicato dal sig, doti. Quadri, 



tomponedtiy credo far cosa grata ai medici ^ mettendo 
sott* occhio codeste nuove ricerche ^ e quindi una Me- 
morici lulle proprietà delta narcotina , del signor f^» 
Sattf. 

Begna tuttavia ^ scrive Orfiia , molta incertezza sulla 
maniera d'agire dalla morfina e del principio cristalli^* 
zabile àìDerosne (narcotina ). Secondo Magendiey que- 
st' ultimo corpo è essenzialmente eccitante ^ e separane 
dolo dall' estratto acquoso d* oppio col mezzo dell' ete- 
re , devesi. ottenere un rimedio molto più calmante 
deir estratto ordinario : con . questa ipotesi , la morfina 
sarebbe la parte sedativa dell' oppio. Io , per lo contrar 
rio y era stato indotto ad ammettere , che l' azione del 
principio di Derome era stupefacente , e che facea 
d' uopo attribuire alla morfina li fenomeni d* irrita- 
zione che neir avvelenamento dall' oppio prodotto si 
rimarcano. Infine, Ballx riguarda il principio di Dero* 
sne come una sostanza presso a poco inerte , e noa 
esita a considerare la morfina qual sostanza eccitante^ 
allorquando venga amministrata ad una dose capace 
di generare turbamento. Quale può essere la causa di 
fanto disparere? Egli è per risolvere codesta quistione, 
che, in compagnia del sig. HenneUe, ho tentato nna 
serie di esperimenti dei quali presento li principali ri- 
sultati. 

Dieci 9 dodici gran! di narcotina possono essere ap« 
plicati sopra il tessuto cellulare della parte intema della 
coscia dei cani , senza cagionare il minimo accidente. 
BaUjr ne ha fatto ingojare impunemente ad un uomo 
cento venti grani al giorno sotto f^rma pillolare^ egli 
avea cominciato da cinque, dieci o venti grani. 

a.^ Otto 9 dieci o dodict grani dello stesso princi-> 
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pio, sciolto in sei, oppare otto dramme d'olio d'oli» 
^ va, e introdotto nello stomaco da cani, determinano 

gli effetti seguenti : quindici o dieciott'ore dopo d'a- 
verlo amministrato, gli animali sono assaliti da nausee 
che non tarderebbero ad essere susseguite dal vomito» 
se air espulsione delle materie contenute nello stomaco 
non vi si opponesse ostacolo; sembrano più deboli , e 
come in istato di stupore ; le di loro estremità posteriori 
piegano a poco a poco ; il respiro è alquanto accelerato ; 
poco dopo si rialzano per camminare , e sembrano più 
. ivegliati. Questo stato dura diverse ore, sino a tanto 
che la debolezza lassi abbastanza considerabile da for- 
zare gli animali. a riposarsi sul ventre, o sai lati , posi- 
zione nella quale, a capo di qualche ora, periscono. La 
morte è preceduta da leggeri movimenti convulsivi nelle 
membra; ella «accede alla fine del secondo, del terzo 
4> del quarto giorno; del resto, non osserv ansi vertigi- 
ni , né paralisi alla estremità , né grida lamentevoli , 
uè scosse convulsive forti , siccome avviene ammini* 
strando la morfina e l* oppio ; gli organi de' sensi com- 
piono liberamente le loro funzioni , e V apertura dei 
cadaveri non ci discopre alrerazione veruna nel canale 
digestivo. Effetti analoghi si rimarcano amministrando 
trenta grani di questo principio in tre oncie d'olio; 
tuttavolta, mandano gli animali qualche lamento, soprat* 
lutto allorquando si toccano ; in nn caso dì questo ge- 
nere , nel quale la morte non era sopravvenuta che alla 
fine del terzo giorno , la membrana mucosa dello sto- 
maco era infiammata ed escoriata in più luoghi. Gli 
intestini, il cuore ^ li polmoni ed il cervello erano 
sani. 

3.^ Può essere amministrato impunemente alla d%> 
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se di io grani , sciolto ndl' acqaa animata dall' ad- 
do nitrico. Questi fatti s'accordano a maraviglia colle 
osservazioni di BaUj^yii quale ha soventi amministrato 
all' uomo , senza cagionargli il minimo accidente , 60 
grani di questo principio disciolti nclF acido idrocloricó 
debolissimo. 

4.^ Sciolto neir acido acetico molto allungato , eri iof- 
trodotto nello stomaco dei cani alle dose di 3o grani , 
produce gli effetti seguenti ; a capo di cinque minuti, 
questi animali sembrano spaventati e retrogradano j il 
loro passo è alcun poco vacillante f tre o quattro mi* 
nuti dopo , non potendo più oltre sostenersi > cadono 
sul fianco ; provano orribili convulsioni y la testa co^ 
stantcmente agitata, si rovescia sul dorso ^ il respiro 
è precipitato , la bocca si empie di spuma y s' ascolta- 
no deboli lamenti. Questo accesso , la cui durata è di 
varj minuti , è seguito da un lucido intervallo , durante 
il quale gli animali rimangono sul fianco senza che 
loro sìa possibile di reggersi sulle zampe; vedono, in- 
tendono, e non danno verun lamento: due o tre mi- 
nuti dopo questo stalo di calma, manifestasi un nuo- 
vo accesso simile al precedente, che dura due o tre 
minuti: questi attacchi si rinnovano dieci o dodici 
Volte; allora gli animali non restano più un momento 
senza provare movimenti convulsivi , tuttavia, meno 
.ibrti di quelli che rimarcati si erano durante gli ac- 
cessi ; qualche ora dopo , cessano le convulsioni e so- 
no seguite da grande debolezza e da mortale stupore. 
La morte avviene 6., 8 o io ore dall' incomincia- 
mento dell' esperienza. Magendie paragona con ra- 
gione lo stato degli animali che trovansi sotto l' in- 
fluenza di quest^ dissoluzione ; con quello dei cani av- 
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velenati cdla canfora. Air apertara dèi cadaveri/ fatta 
riDdomani, si y'i^e, che li vasi della darà madre 
'erano leggermeDte ingorgati , i polmoni rosei , crepi- 
tami e non ingorgati di sangue^ che il cuore conte- 
seva del sangue nero coagulato ^ che la membrana mu- 
cosa dello stomaco era rossa , in molti punti nera ed 
«sochimosata in altri , che il legato , la milza e gì' inle- 
•tini erano in istato naturale, la fine del retto eccet- 
tuata, che offriva un color rosso. — * Trenta grani di 
questo principio, sciolti neli* acido acetico, non han pro- 
dotto verun effetto suir uomo. Balljr n* ha fatto pren- 
dere a dodici paralitici dietro nostro invito , avendo co- 
minciato per amministrarne loro cinque grani ; passo in 
seguito a i5 grani la mattina ed altrettanti la sera ; 
un individuo sembra affetto da leggeri vertigini. Que-* 
ati malati erano nulladimeno d* impressioni suscettibilis- 
simi , poiché sopportar non potevano la piii picctc^ 
dose 4i stricnina senza essere potentemente eccitati. 

5.^ Dodici grani di principio di Derosne, sciolti in 
due dramme di aceto concentrato, possono essere injet- 
tati nel tessuto cellulare della parte interna della co* 
scia senza che ne risultino notabili inconveniènti, in- 
tanto che la stessa dose d' acetato di morfina , appli- 
cata al medesimo tessuto, dà luogo a tutti i sintomi di 
avvelenamento. 

6.^ Sciolto alla dose di 40 grani nell' acido solforico 
allungato ed iiitrodotto nello stomaco dei cani, a capo 
di tre o quattr* ore dà luogo a degli effetti simili a 
quelli che produce allorquando trovasi unito all' a- 
cido acetico (v. 4>*^)8 la morte avviene nelle 24 ^^c^ 
ed air apertura dai cadaveri trovasi, che la mem- 
brana mucosa dello stomaco è forlemen^le infiammata. 
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^/■^ Può essere impuDeineDte injeXtato' nella vena 
Giugulare , alla dose d' un grano , parcliè sia disciolto 
neir olio d' oliva. Sonovi degli animali che ne soppor- 
tano due grani senza essere incomodati , mentre che 
alla dose di tre grani produce costantemente èlA^tti (u* 
nesti sui cani di piccola statura : la testa si rovescia 
6ul dorso immediatamente dopo V injezione , gli ani- 
mali sono agitati da movimenti convolsivi e non bar- 
dano a cadere in uno stato di stupore , durante il quale 
sono immobili; gli occhi sono aperti ed ii respiro non 
e cosi profondo come nel sonno. ' La morte avviene 
costantemente nelle 24 ^^^7 qualche volta a capò di 
due minuti, ed ora nel perìodo di qualche ora; 

Da questi -fatti evidentemente risulta, 1.^ che il 
principio di Derosne, solido o sciolto ncir acido idi^o* 
dorico, può essere dall'uomo ingoiato impunemente 
a fortissime dosi ; 3.^ che trenta grani sciolti nell* a- 
cido acetico, non hanno prodotto sopra varii malati 
verun efletlo -, ^.^ che introdotto nello stomaco dei 
cani alla dose di ^o a 60 granii dopo di essere stato 
disciolto negli acidi idroclorico o nitrico, rimane senza 
azione; 4*^ ^^^ produce y al contrario , il piìi vivo 
eccitamento e la morte di questi animali , quando se 
ne fa loro ingojare 5o o 4^ grani in dissoluzione negli 
acidi acetico o solforfco ; 5.^ che produce egualmente 
la morte dei cani, allorquando loro si amministri alla 
dose di 3o grani io dissoluzione nelFolio d*oltvat, ma 
che in allora in vece di essere stimolati , sembrano 
^li animali in istato contrario; 6.^ che non' agisce aU 
lorchè SI applica sopra il tessuto cellulare alla dose di 
J2 grani, sciolto nelF acido acetico; 7.° che ammazza i 
cani prontamente; quando lo si injella ntlla vena j(igu« 
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lare, alla dose di tre grani ^ sciolto netrolio; 8.^ che 
è attualmente impossibile i) decidere se esercita sul- 
V uomo V azione medesima che esercita sopra i cani ; 
mentre gli effetti per una parte sono simili lorchè 
è amministrato in polvere o nell' acido ìdroclorico, 
intanto che sembrano differire quando è amministrato 
nell'acido acetico: ma il difetto d'azione della disso- 
luzione acetica nell'uomo, non deriverebbe egli dal 
Tessere stato amministrato in troppo piccola dose, 
avuto" soprattutto riguardo alla statura e alla forza 
dell' uomo paragonate a quelle dei cani ? 9.^ che, in 
tutti li casi , o < non agisce , x> produce sopra questi 
animali eccitamento o stupore , secondo che è stato 
sciolto negli acidi idroclorico , acetico o nell' olio , e 
che prima di assegnare la maniera con cui agisce nel- 
l' estratto d' oppio acquoso , importa, per conseguenza , 
di determinare se è tenuto in dissoluzione da un acido, 
oppure da una materia oleosa , come sembra piti pro- 
babile. 

Morfina, Le sperienze che abbiamo fatto sopra i 
cani , poco tempo dopo la scoperta della morfina , ci 
condussero a riguardarla quale sostanza attiva ed irri- 
tante. Questa maniera di \ edere è stata in varie riprese 
combattuta da Magend/e e J^assal y che ritengono la 
morfina come la parte sedativa dell'oppio. / o^soZ pen- 
sa, in oltre, che l'acetato di morfina non può in gene- 
rale diventar veleno , se non allorquando viene ammi- 
nistralo a gran dose. Era naturale di credere , che tale 
divergenza d'opinione sopra di un fatto suscettibile 
d'essere rischiarato dalla esperienza, derivava dal non 
avere gli esperimentatori usata la medesima sostanza; 
ed in effetto ^ la morfina scoperta da Serti^ner ; quella 
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rfae noi abbiamo amministralo agli aoimaìi Tanno 18 17, 
conteneva ana porsion tale di principio di Derosne^ 
che fu da qaest' aatore annunciato essere solubile nel- 
r etere', mentre ella è insolubile essendo pura : a gue- 
st' epoca annunciammo eziandio la solubilità della 
morfìoa nel!' olio d' oliva j ed è noto oggidì che ella 
non vi si scioglie punto , meno che non sia ella mi- 
Ischiata con una grande quantità di princìpio di De» 
tosne. Qual meraviglia perciò , se le esperienze fatte 
colla morfina sbarazzata d' ogni materia straniera , dif- 
feriscono , nei risultati , da quelle che furono tentate 
nel 1817 colla medesima sostanza unita a notabile 
quantità di principio di Derosne'ì Vediamo ora quali 
sono gli effetti della morfina pura sopra diverse specie 
d' animali. 

1^. Introdotta . in istato soHdo nello stomaco del- 
Y uomo , agisce ella come V acetato di morfina ^ forse si 
trasforma in un sale solubile , meicè dei sughi acidi 
che si trovano in questo viscere. Se è stata amminis- 
trata ad una dose capace di produrre turbamento, senza 
però dar luogo ad accidenti gravi ^ si rimarcano gli 
effetti seguenti : ceùlalgia di breve durata , che affetta 
qualche volta quasi immediatamente dopo i' ingestione ; 
sogni spaventevoli ; vertigini ^ indebolimento di vista -y 
contrazione della pupilla nei 19. ventesimi dei casi, a 
meno c^e 1* azione non sia violenta , mentre in allora 
avvi qualche dilatazione delle pupille*, subsuiti j violente 
commozioni; vomiti ostinati, quando sia amministrata 
ad un tratto alla dose di due o tre grani ; un individuo 
ha vomitato per* tre giorni, senza avere pressoché un 
momento di riposo , per aver preso due grani d' ace- 
tato di morfina. Ày vi, in quésti casi; dolore piii meno 
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vivo alla rcgSotie epigaflirìca o luogo grintestiaì^ sti. 
tichezza costante^ alia quale qualche ?oUa succede 
bruscamenle la diarrea; il polso , ia generale^ trovasi al 
disotto dello stato fisiologico; la respirazione iofiuen- 
tata non sembra • che nel caso in cui V ammalato è at* 
laccato da emottisi ; lentore nell* uomo nella emissio- 
ne delle orine ; qualche volta eziandio completa .riten- 
sione. Prurito alla pelle ^ senza sudore. Questo carattere 
è talmente costante , che Balfy' non dubita di ri.&guar- 
darle come il sintomo più importante dell'avvelenamenr 
to effettuato dalla morfina t « Non oserei afTermare , 
dice egli, che un individuo, che nod avesse avuto 
prurito alla pelle fosse stato avvefenato da un prepa< 
reto di morfina. » Il prurito , di cui si, tratta , è beni 
sovente accompagnato da piccole elevazioni rotonde » 
senza colore, appena percettibili. ( iKfóinoiré inedita la 
à TAcad. rojr de Méd, par Balljr). 

a.^ Allorquando si feuno ingojare a cani , oppure a 
gatti , da quaranta sino a cento grani di acetato di 
inoriina , scorgesi , pochi istanti dopo , che le parti 
posteriori sono indebolite ed il camminare poco sicuro ; 
questi animali sembrano addormentati, tremano o stan« 
no quieti y ma si risvegliano al più piccolo rumore; 
qualche tempo dopo si agitano , e raptdamebte per- 
corrono il laboratorio ; toccati , strascinano le poste- 
riori estremiti y che sono come paralizzate; i battiti 
del cuore sono grandi , rari ed idtermit tenti , e qual- 
che volta frequenti , sbprattutto da principio^ il polso 
è serrato ed intermi l ferite , il respiro lento , la tem- 
peratura del corpo diminuita y la pupilla dilatata , rin- 
serrata ^o nello stato naturale; appajono qualche volta 
Vomiti^ evacuazioni di ventre / ed una salivazione più 
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o meno abbondante ; gricJA lamenlevoli si. fiinno inten- 
dere : a capo d' una o dne ore , provano gli animalt 
dei moti convulsivi, fanno degli sforzi per rialzarsi , e 
ricadono; qnalcbe istante dopo, sortono di naoro u]a 
questo stato dì calma, e sono agitati da Convulsioni ^ 
]a bocca si riempie dì tempo in tempo di spuma, 
Non è raro, lorqoando la morte terminar dee T avve- 
lenamento , di osservare , verso la 6nc del male , una 
o due accessi , duranti i quali > gli animali gtaciono 
Bui ventre , le zampe divaricate , la testa portata po- 
steriormente , 'gli occhi fissi y il respiro sibilo so, ed i 
membri convulsi. — Se i cani son forti ed adulti , 
possono sopportare forti dosi d' acetato di morfina seor 
za perire ; se sono giovani e di mezzana statura , basta 
per ammazzarli nello spazio di quattro o sei ore., di 
far loro preudere quaranta o sessanta grani di veleno. 
Gli efletti di questa venefica sostanza , sembrano dunque 
analoghi sui cani e sull'uomo, ali* eccezione che per 
ammazzare quest' ultimo ve ne abbisogna una dose 
molto più forte. All' apertura dei cadaveri , non si sco« 
pre alterazione veruna del canale digestivo, né, degli 
altri organi , ciocché probabilmente deriva dal non 
essere stati gli animali per un tempo sulficiente sotto^ 
posti all'azione del veleno. 

Trenta o quaranta grani d'acetato di morfina, injet* 
tati nel tessuto cellulare della parte interna della co^* 
sòia dei cani di mezzana statura, li fanno perire a 
capo di quattro a sei ore. Poco dopo F applicazione 
del veleno , le (larti posteriori sono indebolite , e spie- 
gansi successivamente lì sintomi , che it medesimo sale 
determina allorché é nello stomaco introdotto. Un' ora 
circa prima della morte , gli animali %i trascinano sul 
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Ventre , aUontanando le zampe posteriori y ed esegueo- 
òo colle anteriori movimenti simili a quegli dei cani 
•che DDOtano ; provano esiandio delle codvuIuodì. Li ca«^ 
dffveri non. pceaentaoo veruna marcata alterazione. 

Oppio. L* estiatto d' oppio , privato aoltanto del prin- 
cipio di Derosne per mezzo dell' etere, gode di tutte le 
«ne proprietii \eneficbe, agisce colla slessa energia,, e 
sembra almeno altrettanto eccitante di quello che ancora 
contiene il medesimo principio. Che si amministri com- 
parativamente , a due cani della stessa forza , tre dram- 
mi* d' estratto d' oppio acquoso preparato^con^ una pic- 
cola quantità d' acqua , e contenente per conseguenza 
^d principio di Derosne , e tre dramme del medesimo 
«stratto spoglio^ per quanto è possibile, di questo prin« 
cipio per mezzo deli' etere ^ 1' animale che avrà preso 
quest' ultima preparazione perirà avanti 1* altro, e dopo 
di ayer soggiaciuto ai. seguenti sintomi : vertigini , la- 
menti, agitazioni, moti convulsivi, estrema suscettibilità 
a cangiar posto, mentre basterà il più piccolo fracasso 
per eccitarlo a correre; sussulti, grande. ansietà, rivol- 
gimento della testa aU'indietro, difficoltà di respiro. Os- 
aerveremo a questo riguardo, che la più parte degli 
estratti d' oppio delle farmacie contengono appena al* 
cun che del principio di Z^^ro^nd ^ . perché sono stati 
preparati trattando V oppio con rool t'acqua ; non sonovi 
che quegli stati preparati con piccola quantità di que« 
sto liquido, che ne contengono una notabile porzione. 
Crediamo di poter conchiudere, da un. gran numero 
di esperienze che. è inutile di qui esporre: i.^ che 
1' oppio deve le sue proprietà venefiche ad un sale di 
morfina , al principio di Derosne ed alla materia viro- 
la che si volatilizza lorchè si distilla l' oppio coli' ac- 
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qua (i); ^P che la 'morfina ed il principio di Dc" 
rosne agiscono d'una maniera differenle , come abbia-?, 
mo dimostrato in qtTesla Memoria ^ 5.^ che i' azione 
dell'oppio sembra risultare dall' azione, combinata di 
queste tre materie , ma che non è al principio di De" 
rosne cbe bisogna particolarmente attribuire li suoi 
effetti venefici^ perchè l'estratto spogliato di qu«sto 
principio , e contenendo ancora il sale di morfina , am^* 
mazza gli animali presso a poco nello stesso «pazio di 
tempo , che 1' estratto ordinario , 4<^ <^^ ^^ principio 
di Derosne , non può essere risguardato come la parte 
eccitante dell'oppio, ftel mentre ia. morfina ne sareb- 
be il principio narcotico, come ha annunciato Ma-^ 
gendiCj poiché l'estratto, privato del principio di De»- 
tosne per mezzo dell'etere , sembra altaleno tanto ee* 
citante di quello da cui cotesto principio non è stato 
iteparatd ^ 5.^ che non pare doversi valutare i' opinione 
di Magendie, che il principio -di Derosne agisca come 
nn potente eccitante quando venga amministrato qeU 
1' acido acetico ^ mentre è noto , che l' azione di questo 
principio ^ stupefacente o nulla, secondo che si am-^ 
ministra neh' olio^ e nell' acido idroclorico. Bisognereb- 
be' dunque , perchè T obbiezione fosse valevole , dimo- 
afrare che il- principio di Derosne è iieH* oppio asso- 
ciato ad un acido v simile all' aciAo acetico , ciocche ve- 
rosimile non sembra. (Jom de chimic. méd. Mai, i8s5.). 



(i) U acqua distillaia di oppio , mobo satura, in* 
duce vertigini, sonno ed anco la morie ^ se è stata 
presa in gran dose* 
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Osservazione di eomtmsiione spontanea di due dat^ 
ne che uarano coricate ttma addosso drìP altra $ del 
signor Chib^entibr , iif. D,^. Membro corrispondente 
della Socieià medica di Emulazione di Parigi, di 
quMa di Liegi e deUa Società. Reale di medicina di 
Marsiglia, s Sesiowe I.* Relazione della cofnbustione. 
deUa signora P , . . e d^Ua sua fantesca j avvenuta. 
aNevers la notte del -Ma al l'ò genoma i8sio« -r— 
« Il i^ genDajo 1810 , a dieci - ore dettt -«era., molti 
del vicinato sentirono un odore particolare chie . trova- 
vano anàlogo , ma più tgradevele ed infitto di -quello^ 
di materie animali' che tii facciailo arrostire au- la gra^ 
telfa y o di' lana ohe stia riardendo. Siocoma non vade* 
vano uscir' forno ^ né' altro v^ore dalle circompoaie 
abitazioni > entrarono nelta* persuasione che quell' odore^ 
Venisse 'dtttrabbrnciamento ddle spoglie di una vecchia, 
monaca carnieiitana;^ morta nelle vicinante ìd quel; 
giorno, senza' darsi -altra briga di •ricercarne .la vera 
origine. Il i3,al toattinor^nna donna del- vicinato, che: 
avea una doppia chiave della casa,, perchè solita a 
venirvi ogni giorno ad ajatare alla &ntesca nelle iac-r. 
cende domestiche, aprì la porla per adempire ai con- 
suèti nflizii: se non che entrata nella camera ^ si trotò» 
involta in un fumo sì fetente e denso , che poco mancj» 
non venisse soffocata. Uscita all' istante, alle, di lei 
acutisitme grida aocorsero i vicini ^ i quali, lasciato» 
per un momento libero il varco al fumo che era di 
ostacolo alle loro ricerche, esaminarono tutto quanto 
stava nella camera. In sulle prime , non vedendo trac- 
cia di cadavero, credevano non vi fosse uè la padrona , 
né la fantesca : però si accertarono che il letto della 
Signota era interamente riarso e tutte .U parti aveauc» 
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conservato le loro forate^ se doq chetai. primo toccarle 
rovioarooo e caddero ridotte in ceneri: lettiera , paglia- 
riccio, materassi.^ letto di piume, lensuola^ coperte, cor* 
tine, ciclo del letto,. tutto era convertito in polvere. 
Prima di smuovere le ceneri , si esaminò il focolare del 
cammino, nel quale non si vidde minuzzolo di legna ,. 
ne dì carbone acceso ; il fuoco non era stato coperto,, 
e pareva si fosse spento per mancanza dit combustibile. 
Erano nella stanza due candelieri^ T uno sul cammino, 
l'altro sul suolo Jn mezzo della camera, ma am}>idue- 
sprov veduti di candela. ***- Passando in seguito all^ esame 
deUe ceneri , od avanzi della combustione , avanti al 
luogo che era stato occupato dal letto , si trovo. 1* e* 
stremltà di una gamba vestita di calza , col piede cal- 
zato di scarpa; era dessa la gamba destra della fante- 
sca-, del cui corpo era. questa la sola parte che non 
era stata * ridotta in ceneri. Le ossa del cranio . della 
padrona , spoglie dei capelli e della pelle che era stala 
bruciata y si trovarono nel sito in cui ella teneva la 
testa quando era coricata. Nessun' altra porzione del 
corpo della padrona si trovò che non fosse stata an- 
nichilata dalla combustione; eccettuato nondimeno un 
picciolo frammento di eolio ^ o piuttosto di pelle del 
collo, che era involta in un fiizzoletto rosso, il quale 
avea probabilmente servito di cravatta ^ di cui resta- 
vano alcuni avanzi apf>iccati immediatamente allo stesso 
frammento di pelle. ^ — Il letto delk fantesca , collocalo 
assai dappresso all' altro della padrona , èra intatto , 
istessamente che le sedie , tavole e altri mobili , eccet- 
tuato un pendolo di legno appeso alla parete a lato 
del letto, il quale, avendo ritenuta la sua forma, cadde 
in ceneri al primo esser toccato. Quantunque la soffitta 
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della camera nan fòsse abbellita con stacchi p legnami ^^ 
le travi e i travicelli non erano sUti riarsi, ma era^. 
n« neri e maodavaiM^ nn calore ardente* Tatto cij^ che 
stava nella camera , segnatavente vicino alkHo, era 
umidissimo, certamfente pel condensamento 'di que' 
spessi vapori che riempivano la camera quando venne 
aperta. Siccome nell' abitasione non erano altri indi"* 
vidai f fuori di queste due donne ^ e aoa ri ebbe con- 
tccsa d^' accidente che la dimane mattiaa^ ninno ne 
^peva la vera cagione. — Nella notte del i!& al i5 
gennaio ( notte dell' avvenimento ) il tempo era stato 
siereno, e l'aere secco e ireddissimo*, poiché il termome* 
tro iVeva segnato io gradi sotto Ioecto* — La padrona 
avea 90 anni -, la fiintesca 66. Ambedue erano di debile* 
costituzione, macilenti, e si nutrivano male, quantun- 
que la padrona avesse 6000 fr. di rendita. Quest' ol- 
tima avea per qualche tempo fatto uso immoderato 
d' acqua di Colonia internamente. Si dice^ che da due 
anni, per consiglio del medico, ne avea minorata la 
dose^ ch'ella trovava altronde indispensabile per so- 
stenere le sue forze manchevoli , tanto piti che dopo 
r abituale abuso di acqua di Colonia , ella mangiava 
pochissimo. La fantesca mangiava pure assai poco , e 
non beveva acquavite che di rado , ma^ non si alimen* 
lava qnasi d* altro che di btien vino vecchio ^ * caldo , 
bene inzuccherato, e spesso in tal copia da inuebbriarsi. 
Anzi si erede , che Y eccessivo freddo della sera del 
13 gennajo l'avesse stimolata a berne in eccesso »* 

Sezione Ha Esame delle cagioni di questo autfenimento, — 
L*ftat. crede fermaitoente che la morte delle due donne e Fin- 
taro annichilamento del loro corpo tono stati Peffetto di uaà 
iateraa combustione , e fioa di ui| taceadio ordinario, cau* 



463 

Mto dàlia fiamma ài ma candela eho avrebbe comunicato 
il fuoco a qualche parte del letta, o da altro corpo inerte 
arroventato , come un ferro troppo ealdo , messo nel letto 
per goaran tirai dal rigore del fredda Infatti , per ridurre 
totalmente in ceneri due corpi umani , non solamente sa- 
rebbe stato necessario un calore piti ardente di quello dì 
un fuoco senza fiamma , ma sarebbe stato indispensabile , 
che le sostanse destinate a somministrare quel grado di calore 
bruciando all'aria libera, fossero stale intrattenute in quan- 
tità sufficiente e in uno stato d'ignisione per tutto' il tempo 
tfecessarìo ^ acciò nulla sfuggisse alla loro asione distruggi* 
trice. Oltre di ciò , V opinione volgare che la fantesca fa- 
cendo ogni sforzo per soccorrere alla Signora P . . . , si ò 
lasciata là soffocare dal fumo , é caduta morta sul corpo 
della padrona , ed ivi è stata consumata , non è punto am- 
missibile » perciocohò il soffocamento causato dal fumo , 
differisce dall'asfissia che procede dal carbone; e comun- 
que si voglia supporre la fantesca animata dal più caldo 
sentimento di devozione e di sollecitudine per la padrona , 
non è punto credibile eh* ella sarebbe rimasta in mezzo a 
un letto incendiato , tanto pi<& eh* ella non era attratta di 
latte le membra, come la padrona, la quale, per questa 
ragione , sarebbe stata la sola che non avrebbe potuto ab- 
bandonare il teatro, altronde assai circoscritto, delP incendio^ 
e perire in quel luogo istesso. « Sono dunque convinto , se- 
guita V autore , che queste donne sono state vittima di una 
combustione interna e spontanea ; e credo che il fuoco» 
che ha sordamente divorato tutto ciò che componeva il let- 
to, aia provenuto dalla comunicazione immediata del letto 
<^Qlla fiamma particolare che accompagna le combustioni 
spontanee. Perciocché , tal genere di fiamma , essendo per 
sua natura continuamente inviluppata da un vapore densis- 
simo e umido, non può comunicarsi che agli oggetti iu con- 
tatto o a grande prossimità di essa ; e questi stessi oggetti p 
trovandosi per tal ragione circondati da un un* atmosfera ac- 
quosa , cioè , da uno atrato densissimo d* acqua in evapora- 
zione, debbono necessariamente buciare lentamente, 4^ na-* 
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scosto , fH>tii6 nàipK «ivTicfiiè qmntto ira ostaeob qnalaa^tt* 
inpHisce all'àHt* di efrrolaìre lib«ranient0 tatorno aff nU 
eoTfio chit aHe, quando il fuoco' è' coperto. E-glì è'frobabii*» 
ehe là signora P. '. . sarti stata colpita la prima, ' «^«ba ki 
htitesca , accorsa tu afnto , si sarà laDcitfta ' air la pa droi m 
per soffocare e spegoere' quella fiaonna ine«tinf^tbile* cbe Ift 
divorava 4 e che preci semente in qoel putito eHa sarà àtat'^ 
compresa da una souiglievole afféaroae ». 'Certamente 'il ca#» 
di cui si parla olire Ana singolaritli - che lo dMogiie àm^jt^ 
•empi analoghi , ed è, che dueindiridui , toocandos», hauM» 
provato insieme T interna combustioBe, « ne «ono riannsli 
Titti ma nel medesimo istante. • '■ • • 

Sezione TTI.* Ricerche suUe cagioni -e tu la natmnt deih 
' eomhusdoni «;?ont<iii«fe. -^ Nello stalo di salute,- nessuna 'partn 
del eorpo di on animale vivente é realmente combusti- 
bile. Applicato il faoco ad alcuna di case, tutte le fonw 
della vita <HincorrOtto' per «j atarla e «perialmente periguaf«#* 
tire le parti' vicine. Alla eombuftiohe* aponianea è dunque 
'mestieri unh certa dispoaixiotie del corpo, e questa diapoai- 
'aione dovea necessariamente esistere nelle dna donne di'cni 
ài è parlato. Ma , cosiffatta 'combustibilità', dipenda ella ém. 
nna aUeraaione'vfxìosa che si opera a poco a poco- nella 
coihpo&itione elementare dej^f or^^ani, nel lorotenautor orv« 
'Vero da materie sommamente in6ammnbiliy che dal di fuori 
mano tnano s^ introducono e si apargono ne^N interstiai delia 
TaHe parti del corpo? -^11 sfg. Charpentier*, arilto riguardo 
aUa perpetua rinnovatione delle parti oi^rfictate , fadispen* 
- sabilè al' mantenimento della Tita edellasalnfe, «ongetttfra 
che', alterato speeifiraménte l'organiamo,' invece di principi! 
omogenei atti à riparare •alle perdite gfofnaKere', lo parti 4fe- 
atinate alla nutririone possano Separare delle materie emianai* 
temente eombustibili , e' considera* come cagioni- riaaeio^ e 
predisponenti dì qoelP alterazione Bpe«l66a, I.» Tecchiaia ria 
Tfta sedentaria, e le cirt^ostanae tufle* capaci d* isdeboUro 
le forze vitali» e, eoAie cagiode^eeeiiante particolare', l'a- 
foso abttualr de^Miquorr vpfTitosr , a tal punto che gli'iiMli'* 
^idui hott pigliano quarsf nesiun altro cibo. «Esaminando, 
aeguita T autore, la coupoaisioine dell' «Icoole , tbe form 
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ift« base ài qiielltf ctaoBOie Hevaode , si «corg< ppursi «od* 
«lisfaceTolmeate spiegare i fenomcoi della coiobiistione sposi'» 
tAoea , sappofiefido che da un^ azioac particolare a erronea 
degli «rgani ahe più non sono ia istato di sanità , T alcoo» 
le ^v«oga scomposto, sì che i suoi prinoipii ai trovino quasi 
posti in liberigli In fatti-) i suoi elementi constitulìTi son^ 
F' idrogeno» grandissicQa quantità e il carbonio combinato 
«oo un poco di ossigeno. Pongasi ora che un^azione chimicf 
qualunque » ciie non possiamo determinare precisamente^ 
.Tenga a seiegliere quella oombinasioue, a distruggere cioè 
.Falii^ità ehe , neir aleoele ,- mantiene V ossigeno fissato col- 
r idrogeno e col carbonio: que' principii » in luogo di fis* 
#»r5Ì nella eostanxa animale unendosi alP asoto , in Inogo 
d^* incorporarvisi per riparate alle* perdite cotidiane ( come 
.arvieae quandi gli- organi sono in istato di sanità e la nu* 
«Irisione si -fa normalmenie ) V idrogeno e il carbonio , io 
.dico, trovandosi sprigionati i direrraano in alloca corpi atra- 
«meri e per -eooseguensa nocivi^ e il male che potranno prò* 
-durre dipeoderà dalle proprietà chimiche e meccaniche o 
ifisiobe> di oai sono dotati. E per vero , se riflettiamo al CQ'* 
tJbre ; aHa leggercsaa e ▼elaliliià della fiamma cheaccompa- 
.giia le combustioni spontanee; se- indaghiamo il donde prò** 
-eede Fatmosferaraoquoaache involge questa fiamma, la qualo 
• è ella •medesima cagione di detta atmosfera j se vogliamo 
-detevaunare il carattere particolare deU^ odore penetrante 
; a. istido eh* ella spande da lungi ^ tutto ci • porta a crede- 
re , che le eombaationi spontanee • del corpo umano sodo 
dorate all' iacendimento deir idrogeno,* pia o meno carbo- 
.aatOyil quale, essendo predotto da on* operasione organica 
vixioaa risultante dallo stato di alterasiooe degli organi , si è 
mÀ messo della sua espansibili«à» diffoso in lutti gli ioterstial 
ehe separano le varie parti «del- corpo umano. Questa teoria, 
eonviene altronde colle leggi dell^ ecconomia animale , assai 
meglio che la specie ó? infiUrasiooe • imbevi mento alcooHco 
> immaginati da certi aniorì. a cai il volgo è disposto a prestar 
eredensa , in quanto qnesii giadica sempre , io tai casi , da 
ciò che saccede ne* corpi inerti , ma che non si possono 
nagioneTolaeiHe aoHnettere na^porpi orgpmiaztti vÌTeiiii dagli 
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uomini che hanno acquisUto nostont sane sai processi oti 
ganici della nutrisione. 

« Ma , perrenuto lo ((lato dì combustibilità alP ultimo punto, 
e portata la disposizione del corpo alla combustione al piii 
alto grado , potrà egli il fuoco appiccarvisì spontaneamente , 
ovvero , per determinare la materia combustibile a accender- 
si , sarà assolutamente necessaria una circostaosa particola- 
ce? ADMncendimeoto attuale, non sarebbe indispensabile an« 
arÌDtilla ? Se la cosa é così , nelf aTTeoimento accaduto « 
NcTcrs , questa cagione occasionale sarebbe sconosciuta o 
non cadrebbe facilmente sotto i sensi , poicbé egli pare 
mancasse qualunque oggetto visibile acceso , qualunque ma- 
teria in istato di ignizione. Non si potrebbe incolparne che 
un movimento elettrico ; e , in questo caso , le nostre con- ^ 
getture sarebbero fortiScate da tutte le circostanse conco* 
joitanti; perciocché, durante la notte del la al i3 gennaio, 
l' aria secca , pura, serena» e il rigido freddo indicavano neU 
r atmosfera una elettricità sovrabbondante. Oltre diciò , &. 
da notare, a sostegno di questa opinione, che alla stessa 
epoca , in Ipogbi diffcreoti , ma sotto 1' influenza delia me- 
desima temperatura, hanno avuto luogo piik esempi di com**. 
bastione spontanea ( fenomeno ordinariamente rarissimo ) ia 
individui che si trovavano io disposizioni pressoché analo-. 
ghe. Aggiungerò , che , in non so qual libro , ho letto la sto- 
ria di un uomo colpito da combustione spontanea , il quale, 
sebbene avesse già una mano ridotta in cenere quando, a 
lui accorsero le persone chiamate in soccorso, prima di mo* 
rire avea avuto il tempo di dichiarare , che , come fosso 
stato preso da un colpo di fulmine, egli avea provato nel 
braccio un subitanea commozione , una scossa assolutamente 
analoga a quella che avrebbe prodotta la scarica di una 
boccia di Leida , e che quella commozione era stata ac- 
compagnata da una scintilla , che fu susseguita Immediata* 
mente da ona Bammella azzurricria e leggiera , che in un 
istante avea consumato la sua mano. — Non si potrebbe 
credere altresì , che una dispotizione morbosa speciale , quel-i 
la, p. e., delle persone in iettato di combustibilità, potesse 
qualche volta méttere il corpo umano in un vero stato di 
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tdìo-elettrìchà analogo a qaello che affetta certe specie di 
animali» come i gatti? Ansi, alcuno di questi animati non 
potrebb^ egli , per fregamenti accidentali , essere la cagione 
determinante della combastione spontanea ? L^ avvenimento 
di Mevers offre ancora un'altra questione da sciogliersi , ed 
è : la fiamma che accompagna la combustione spontanea , 
non sarebb* ella il mezzo pia atto per determinare , per 
produrre tal affezione in un individuo che vi fosse altamente 
predisposto? » Si è detto, che a ridosso della sig. P . . .^ 
ai é trovata ridotta in ceneri eziandio la fantesca. ( L* Ob^ 
sewateìir der Sciences méd» Juin , iSiS. 

Memoria sulle proprietà della narcotina^ del sig. Balit (i). 
— La scoperta della narcotina non è così incerta , né tanto 
contestata come qnella della morfina. Due chimici, Seguin e 
Sertuerner , sì disputano la priorità di questa , mentre i>e- 
rosne conserva intiero V onore d' aver il primo indicato Te- 
aistenza della prima , che chiamò , nel 1804» sah cristalliza- 
bile dclt oppio. La narcotina è una sostanza bianca, insipida, 
ed inodora , che cristallizza in prismi retti, a base romboi* 
dale , sovente riuniti in fiocchetti^ insolubile nelP acqua fred> 
da , può ella rendersi solubile in quattrocento Tolte il suo 
peso d'acqua boUente. Alla temperatura ordinaria ^ l'alcool 
se scioglie solamente la centesima parte; ed aHorchè bolle 
una q4'"*' ^ snoi veri dissolventi sono gli acidi. 

Se si è d^ accordo su T epoca della scoperta, sulle sue 
proprietSi fisiche e chimiche , lo si è ben poco sulle sue 
virtù medicinali. Gli uni effettivamente la giudicano mollo 
attiva ; altri hanno preteso disella era eminentemente cal- 
mante , d^ onde le è venuto il nome di narcotina. Qualcuno 
ha pensato che a lei si dovevano le proprietà eccitanti del- 
l' oppio y e, fu sopra di tale congettura, che s^ appoggiò Ro» 
iiguet, quando concepì l'idea d'una preparazione molto ado- 
perata oggi giorno. Il suo metodo consiste nel fare l'estrat- 
to d^ oppio a freddo e nel separarlo dalla narcotina per 
Bieazo dell' etere. L' etere, sciogliendo il sale cristallizzabile 



(i) ^ questa la Memoria citata dal sig. Orfiki a carie 4^t. 
del presente volumo. 
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di Derome, esercita nessun^ azione' sul mecDoaio 'acido 
di morfina. Se T esperienza confermasse T idea òhe si' er% 
fornara della narcotina ^ alla quale fisiologi distinti attribuf- 
róoo^le i^iriù eccitanti che nelP oppio ri marca nsì , T inge- 
gnosa preparazione di Rofùquet sarebbe la più perfetta cH 
tutte quelle usitate a^ nostri giorni. 

A Magerulie devesi V opmione della doppia proprietà del- 
r oppio , residenti , Pana nella narcotina , e P altra nella mor- 
fina. L'ayea egli concepita dietro molte speriente istituite 
sopra gli animali « di cui ecco un estratto rica'vato dal Sob 
Formolario. 

« Disciolt^ neir olio e data alla debole dose di un gràod, 
« la niircotina produce sopra li cani uno stata di" stupóre 
« ben differente dal sonno; gli occhi sono aperti ; il respirb 
« non é profondo, come nel sonno y ed è fropossìbile di faOr 
« sortir» r animale dal suo stato tristo ed immobile. La mor- 
« te accade ordinariamente nelle a4 <»'b* 

« Combinata colP acido acetico , eli effetti sono differenti; 
« gli animali possono sopportarne delle dosi di a4 firani, Sen-* 
f sa perire j e, frj^ttanto che sono sotto T influenza di questa 
« materia , sono agitati da moti coIituIsìtì , simili a quelli 
• phe produce la. canfora. Sono gli stessi segni di spavento. 
. <( gli stessi movimenti retrogradi , la stessa imi possibilità di 
« portarsi innanzi , infine la stessa schiuma alla gola e la 
9 stesso movimento delle mascelle. 

. (c L"* azione della morfina essendo riunita con quella' della 
a narcotina , li due differenti generi d^ effetti possono aver 
« luoso coulemporaoeamente su V istesso animale. 

Questo fisiologo pose nella pleura di un cane la dìs8o1)i- 
aione ottenuta per mezzo deiP acido acetico d* un grano di 
morfina e d^ un erano di narcotina. « L^ animale non tardò 
« a presentare la sonnolenza , e tratto tratto il vero sonno 
« che produce la morfina. Ma nello stesso* tempo gli effetti 
« sti titolanti della narcotina erano evidenti e sembravano* lo t- 
Il tare in maniera molto singolare e rimarcabilissima cogli 
. « effetti della sarcotina. Questa specie di contrasto durò piU 
«j di cpezK^ora; infine P animale s'addormentò profondamene 
« te, sotto r influenza probabilmeute della morfina. 
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« Non sembra egìi probabile, dietro questa sperieoza, che 
« gli effetti tanio variabili dell'oppio siano da attribuir!*! alla 
« presepfa veìV oppio stesso di questi doe opposti principi ^ 
« Ciò sembra tanto piti verosimile , che le persone che 
e prendono la mor6na non vi riconoscono la proprietà ec- 
« citante, che benissimo distinguono nell'estratto acquoso 
e delle farmacie ^, in cni tróvansi riuniti la narcotina e la 
,% morfina. » 

Dietro qnesta teoria, è facile il vedere che Ma^ndie di- 
stingue due azioni, diametralmente opposte in questi due 
materiali immediati delP oppio. L* esperienza con ferroer3k ella 
«na tale divisione , allorché si tratterà di effetti 6siologict 
e patologici su Poomo? Il seguito Ai questa Memoria con- 
.tribuirà forse a porgere qualche luce sopra di una questione 
tutta ancor problematica. 

JL^ autore, alle sue osservazioui cliniche fa precedere una 
serie di sperienze proprie a determinare la solubilità di questo 
medicamento,' ed essendo6Ì immaginato, che la dissoluzione 
completamente operata colla più piccola quantità d* acido , 
sarebbe o dovrebbe essere la più attiva , ed anche la più 
fiftcile ad amministrarsi y impiegò quella eh** ebbe luogo per 
mezzo deli' acido ioroclorico. 

Le osservazioni fatte sulla narcotina saturata còlP acido 
jklroclorico, quelle fatte colla narcotina ottenuta coli' acido 
solforico debole, coli' acido acetico ' debole , coir alcool, 
dalla dissoluzione estrattiva delP oppio per semplice depo- 
sito , siccome quelle infine fatte colla narcotina pura sul- 
r uomo e s'J gli animali , non ha guari ripetute , o modifi- 
cate da Orfila ( come si è detto antecedentemente ) hanno 
portato r autore alla seguente conclusione: 

fi L** analisi di questi fatti , di queste esperiense , e dèlie 
osservazioni^ che tanto gli uomini che gli animali ci hanno 
fornito (t) , dimostrerà abbastanza chiaramente , che la nar- 



(i) L"* autore riferisca estesamente le storie degl* indit^idui 
ai quali ha ministrato la narcotina, anco in gran dose. lYoi 
ìs abbiamo tralasciattt per la di loro poca importanza j carnei 
dalla conclusione dell* autore chiararìiente apparisce» (Q ) 
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colio* Dou Hprebba MiBre collocalti nallt cUhc dei neili- 
rimcDii, a ncpo che non ci dEcideMimo ad ■mmiDittram* 
■empie );raailìsaime dosi. Codeaia opiDfoDe era ^i fik lUu 
•nimncUli -ia Hai^endit , m* io un leoio affaUo diftereate. 
CoDuirieiava egli la aircolini come uno iliinolante troppa 
energico, ed lu non la coDiidero che come un* lOSlaDi* qnasi 
intieramenle inetie. SÌ è ponilo, in elTetio, coD*iocer*Ì, sho, 
ella HDD agiice *u °t! organi ilell'ailclomr, né loprt quelli dd 
torace. Noi non ti abbiamo TiicoDirito oé aifone Tornitivi, 
né facohà purgane. Il giio patere non si eiiende lu l'apparata 
orinario. L'apparalo Tatcolare pienamcDle (i lotlrae alla «vs 
influcnia , e questa iufluenia è eg'ialnenta milla sopra gli or* 
gaoi del respira ; non proioca ella li tudoH, ai Teran feno- 
meno lulta pelle Quii TÌrlii gli rimane dnaque, itlorquandei. 
ai applica all'economia tì venie ì La faeolik di piodurre quaU. 
che TPrtigiue , o deboli lìniomi cerebratì , che neppure ai ri-, 
•conlrano presso lutti gì' inilividai , ed ancora fa d'uopo 
■mminlst'arla a dosi spaTenlevoli, secondo I' elpresiiona dì 
Barhier , parlando delle mie osserTatiooi. ■ {Rtvae médt- , 
cale. luin, i8i5 }. 

Mitlailia del midollo tpinale tendente a dimoitrare f ùn~ 
lamento delle fimioni deUe radici JcniiuVe e motrici dei 
nervi; del li^nor VEi.ro.ir. — Sono note le spariente di 
SeU, Afagendie, BMngeri , Serret, ecc.. Halle quali ri- 
aalia la funtione de) senio appartenere alle radici posteriori 
e quella del molo alle radici anteriori dei nerTi «pioali.- 
La seguente osservaiione rende questo fatto iccontesiabile ■' 
Una donna morta in seguilo di abbondante suppurazione , 
causata da caiie di un osso della pelvi, avea da più anni 
protalo , in grado cignor crescente , dei noti cootuIm*!, 

daraia si perfetta io queste parti, che si era ami fatta squi- 
■ila a 'un grado morboso. Però, sul finire della vita, la donna 
non atea pri'>aiu cbe sensaiioni più o meno ottuse nella 
membra supeiiorì, e le inferiori erano in uno stato assolato 
di paralisi*. Aperto il nadavero , oltie gran numero di la- 
melle cariMaginosB . ehe Testivano ta «uperfieie spinale della 
•lacnoidea del miduHu , e che pareva non aTeitero aruio 
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delazione colla parulisia, si tro^ò, alla parte soperìore della 
regione dorsale » oo/t produzione accidentale di natura can- 
cerosa ,' di forma oblonga , atta alcune linee-, che occupava 
lo spazio tra il sesto pajo dei nervi cervicali e la terza ver- 
tebra dorsale , e aderiva intimamente al midollo spinale, di 
cui ella pareva far parte ed essere una degenerazione mor- 
bosa. Questo cancro comprimeva il midollo nel ponto in- 
dicato y e affettava più o meno compiutamente le diverse ra- 
dici , tanto anteriori , quanto posteriori, dei nervi delP uno 
é deir altro lato , che andavano alle membra superiori ed 
inferiori , e sempre colla singolare circostanza, che P altera- 
zione morbo<;a , l'estensione del male, erano tanto piti no- 
tevoli nelle diverse radici , quanto piti il movimento era stato 
pib compiutamente abolito, e il senso piti attutito , e , al 
contrario , quasi conservato nello stato naturale durante la 
Tita deir inferma ( ArchÌMist générales de méd, ) 

Nel venturo Fascicolo daremo piti minutamente un^ analoga 
storia dei doli • Dundas, che pur conferma pienamente, nel* 
V uomo t la proposta verità della distinta funzione delle ra- 
dici anteriori e posteriori dei nervi opinali. 

Sperienze eomparatiue su la cura della ro^na ,* del signor, 
Mélieh. — Nello spedale di San Luigi , Fautore ha assog- 
gettato ben aio rognosi a varii metodi di cura. Eccone i ' 
risultamenti generali. 

I. Linimento canforato del sig. Vaidy, R. Olio di olive o 
di mandorle dolci , 3 oncie ; Canfora 3 oncie. — Durata 
media della cura, la giorni. 

3. Linimento volatile del sig. Gallée. R. Olio di olive , 3 

I 

oncie \ Alcali volatile , 3 dramme. — Durata media , 14 
giorni 4/'^* 

3. Linimento composto del sig. Fournier. R. Olio di olive, 
9 oncie ; Ammoniaca e canfora ^ di ciascuna , 3 dramme. 

— Durata media, 11 giorni. 

4. Bagni solforosi ( Quattr' oncie di solfuro di potassa 
sciolte in un ba^^no comune). -* Durata media, 17 giorni. 

5. Fumicazioni solforose, vale a dire, di acido solforoso. 

— Durala media , 11 giorni 4/'^' 

6. Solfuro di calce. (Cioè, pigliare due grossi di solfuro 
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di calce , metterli nella mano , aggiungerYÌ an po^ d^ olio » 
e fare delle fciziooi. Questo rimedio opera leotumeDie, • 
^rita, §p<*sfto la pelle). — Durata media, 3o giorni ^iio. 

7. Linimento di solfo e calce del sijg. f^aleìuin, R. Solfo 
piativo e calce tìt^, parti egualij tritarate in s. q. d^olio di 
olive. ^ Durata media , i5 giorni. 

. 8. Pomata di solfo del sig. Helmcrich. R. Solfo sublimata; 
a parti ^ potassa purificata, 1 parte j sugna. Sparti/— 
Durata media, 11 giorni 7710. 

9. Pomata degli spedali militari. R. Solfo sublimato, il 
libbre ; >ale marino decrepitato , i libbra i grasso di porco» 
$ libbre. Rimmestate il lutto in una terrina. — Durata me^* 
dia , 14 giorni. 

10. Pomata di P/-/nj|fe. ,R. Solfo, i oncia. Elleboro bian- 
qp , sale jimmoniaco, di ciascuno, 3 oocie ^ sogna, a oocie 
e y*i. Questa dose serve per 4 frisioni. — ^ Durala media » 
1^ giorni a/io. 

. II. Pomata detta dello Spedale di S. Luigi. R. Fiori di 
sp\fo nop l.avati , a oncie ; sale aipmoniaco in polvere , 4 
pncie ; sugna 4 oncie. Mfsscolate, iodi aggiungete uno scro- 
polo di essenza di cedro. — Durata media, 18 giorni '({ixo. 

la. Decpzione di tabacco R. Foglie di tabacco : a oncie; 
acqua , I libbra. Fatene bollitura. Due lozioni al giorno ; 
mezzo binchiero ogni volta. Durata media , io giorni 3/10. 
( Pili volte questo rimedio ha prodotto nausea e vertigini )• 
, iS. Lavature mercuriali del sig. Manry, R. Mercurio cru- 
do , a oncir ; acido nitrico , 4 oncie | acqua distillata , 10 
libbre. Trattate a caldo il mercurio coir acido nitrico', af- 
lupgate la soluzione nell'acqua distillata. Due cucchiajate di 
quest'acqua mattina e sera. — Durata media, a3 giorni i/tò. 

ij^. Lavature solforose e acide del sig. Dupuflren. R. ac* 
^ua comuoe 1 libl^ra e ]^ / solfuro di potassa, 4 oncie; 
acido solforico /a dramma — Durala media , 16 gtor. i/io* 

i5. Linimento amigdalino idro-solforato del sig. Jadclot, 
R. Solfuro di potassa , 6 oncie ; sapone bianco , a libbre ; 
olio di olive o di mandorle, 4 oncie; olio volatile di tìmo^ 
a dramme. Durata media, i5 giorni. 

16. Acqua. solforosa del sig. AUberi. R. Solfuro di potassa» 
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^ ODcie ; acqaa due libbre! Sciogliete > ponete io una bot- 
tiglia. Indi: R. Acido solforico, a draonrae^ acqua , a libbre. 
Mescolate , e ponete in una bottiglia. Per ttsarm* \ pigliate 
mezzo bicchiero di ciascuaa soluzione, è \ersatele insieiD« 
in eguale quantità d^ acqua calda. — ^ Durata media , 16 
.giorni 6po, 

17. Pomata del sig. Alihert. R. Fiori di Holfo non lavati; 
acetato di piombo , di ciascuno due parti ; solfato ili zinco, 
una parte. La dose è di un pizzico stemperato in un po^ 
d'olio. — Durata media, 16 giorni ^}io. 

iS. 'Pomata col mercurio dolce. R Mercurio dolce , t 
dramma \ unguento rosato , a oncie. Una dramma per ogni 
ifisione. -— Durata media ^ i5 giorni f\j^o. 

19. Polvere del sig. Chaussier. R. Fiori di solfo e acetato 
di piombo j di ciascuno due parti ^ solfato di zinco, x parte. 
La dose è di un pizzico stemperato con nn poco di olio. -^ 
Purata media , 16 giorni 4/xo =: ^o. Pomata del sig. Méì'ter. Ri 
Setto- carbonato di soda , a oncie ; acqua , i oncia ; olio 
di olive, 4 oncie,* fiori di solfo, 4 oncie. Sciogliete a caldo 
il sotto- carbonato nelP acqua , aggiungete Folio, indi i fiori 
di solfo. Durata media , i3 giorni, zz La media durata' ge- 
nerale della cura , desunta dalP uso di tutti questi medica- 
menti ne' sopraccitati 110 rognosi, fu di 16 giorni 55/ioo.. 
( Journ. gener. de méd. ) 

Su la corteccia di Pitota; dei sigg, nx Bergeit, Droghici^ 
di Amburgo, e L. db Sa k te ir , Prcsid. detta Società di Far- 
macia, — Non essendoci ancora pervenuto il a.^ numero del 
Magatin der ausidnd. Litterat. der gesamrnt, Heitk. , ove sta 
registrata V enunziata Memoria , crediamo far cosa grata 
anticiparne ai leggitori il sunto quale si trova nel HuH, de» 
Sciences ut^d, ( Judiet , i8a5 ^. Fu già sospettato dalP illa- 
stre prof. Carminati , che la così detta china hicolorata po- 
tesse non essere che la scorza di Pitoya (i). « i.^ La gaz- 
zetta %he Timet , sotto il 17 novembre annunciava che il 
Consolo generale inglese , residente a Bogota , mandava 



(0 F^, a carte ^t'] dal voi, XXXlII di questi Annali» 



friD copia di eorteccU ài Pitoni io lD|hìItarf> , afGocbJ «1 
parac'tn lucro fili effelli (erapeulici di qacnti lotUnta eaa 
quelli dcDa china , sMDlecliè gli «bitanli della Colonbia ra- 
paiaTaoo qucit' uliima meno Uliva della prima. L'umuoiio 
di quella *[>ediiii)De ioTogliò il tig. di Btrgen di aTCri della 
ncatre drIJa corteccia di riti ii iniia, aè gli fu difficile di 
procacciartene in diicreia quaolità da Liverpool. EiamÌDau 
dUi^rnirmcutc, s'avitdde che i|ueBta corteccia noo era punì» 
hdb DuOTa »coperla , ma ebe era gik «lai* venduta a Aaa» 
borgo negli aooi 1817 e 183 1 , celle quali oocaaionj non 
•Tea ttUTito cbe jincbi rautorj, atactechè dod la lì Tatulara 
di pib della chica fai» o china- nuoTa. la iDgbillecra cor- 
rela aollo il nome generico di /'■rit»<ii ia/i ( corteccia 
del Prrli). Ulteriori rirrrcha faDDO pccaare 4I ^ig, de Bergen, 
non e^(f'^e la eutteccia di Pi'ioja altra rota, che quella ca-- 
gniia «otto il nome di Tecaraai o Alacamei , cbe è quella 
di uD villaggio (iluato lungo le cotte del mare del Sud , 
presso Rio, e rhe non appartiene punto die Tere chiue; il 
che «irebbe comproTaio aaiaodio dal non eitcni IroTAto in 
riaa cbinioo , ai ciacouino dal prof. P/aff e dal aignor ds 
Saiiun. 

a" n aig. da Santen avendo fatto bollire la corteccia di 
Pitoya Dell' acqua , questa prese un color bruno sporco ; fil- 
tralo il liquore, fu Booiaiesso alle iperìenie argueati; la 
carta tinta di lomaiole immena in quella decoiiont , non 
diTCDne Toaia , come aiTiene nel Jeratio di china. Me> 
(chiata coli' infusione di corteccia di quercia e il larlaro 
•Dlimooiato di potasM , nou nacque alcuo precipitato j egli 
è raro che queati reattiri non facciano iutorbidare la deco- 
■ione di cbioa. Il lolfatu di ferro e la tintura dì Mici di 
galla , hanno , per lo conlrario , prodotto gli ateaai cTetli 
che producono iiell^ ultima. 

Sullomosa udì libbra di polvere di Pitoja a una trìplice 
cuoritura Dell'acido solforico assai allungato dì acqua, • 
raflreddato il liquore , vi ti gelld no eccesso di calca vìva ; 
nacque un precipitato, che fu raccolto, seccalo, polverii- 
iati> e quindi assoggettalo ad una triplici 
. Filtrala la aolui 
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«n liqatcio di an giallo rossiccio , che lasciò , colla svapo- 
raxiòne , una massa granellosa e resinosa, la quale fu messt 
ia. una certa quantità di alcoole concentrato per separare i 
due principii alcalini» dei quali si sospettava la presenza; 
tostamente ella fu per intero disciolta , si che pareva si sa- 
rebbe trovato del chinino. La carta di tornasole , arrossata 
dagli acidi, e la tintura di rabarbaro, sembravano indicare 
. nella soluiione la presenza di un alcali. Svaporata questa , 
si fece bollire il residuo in un mescoglio d* acqua e di acido 
solforico , ove si trovò disciolla quasi per intero. In ultimo 
risultato , il liquore , che era di una estrema amarezza , offrk 
un deposito cristallizzato, insolubile nelV alcoole , ma non 
tì si è potuto scoprire traccia alcuna di sale di chinino. 

Considerazioni sulP uso medico del pepe cuheha ,* di G. A. 
PvSL. — Confermata la virtù del pepe cuheba nelle ostina te 
blenorragie , l' autore , guidato dalle analisi chimiche dei 
sigg. Vauquelin e Pettetier^ ha cercato di conoscere 8« 
questa sostanza non si sarebbe potuta utilmente sostituire 
al pepe comune , impiegato con tanto successo dal dottore 
Frank come succedaneo della china nelle febbri intermit- 
tenti. Le tre os'^ervazioni riferite dal sig. Puel deciderebbero 
affermativamente la questione, se, per ben giudicare intorno 
a siffatti argomenti , non fosse sempre nedessario di aspet- 
tare la testimonianza d) una lunga speriensa. (Ball, Univ^rt. 
de$ Scienc, méd, Juill, i8a5 J, 
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